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•• -^yon rifiuto la Morie di Socrate purch' io di Sotrale 
ottenga la fama, e cedo alf invidia purché fatto tenere le 
venga auoluto •>. Jìlchianiandn ijueete parole del favoUàta 
latino, il FVcotdopo trovata la ScieniaNDOvx, teneva» per pili bir- 
ìanato dì Soenìe.lfei malori e nell'aperta fortuna illudevati 
di godere la vHa , la liberti . a qatlf onore ekt la èua yiuila 
ambizione sentiva di aver meritato, ma che non gli era 
toccalo in modo da ecemargli la povertà e da rendergli 
meno grave la guerra della malixiota ignoranza t della 
incompiuta e falsa dottrina. Perocché parte d'onore non 
gli era mancata te vide, com" egli ttetao raccontai la 
prima publicaxione della Scienu Nuova farsi celebre per 
V Italia , e particolarmente in fenezia, ove tutti ne ne 
cercavano gli esemplari che rimanevano, ovegU si ehieBeva 
di ristamparla, ove il Conti, gran melafi»{eo e critico e 
matemalirodtgno che fu (ti esaeremediatore trail Leit>nitz 
e il Ifewlon, »crlvevagli esserti convenuto t'Italiana favella 
non aver libro che contenesse piùcose eruAile e filosofiche e 
tutte originali, E aggiungeva d'averne maudato notizia in 
Francia per ^ar ivi -conoscere die molto poteva aggiungersi 
e mollo eorregger»i sulle idee della cronologia e della mi- 
tologia iiou meno che della morale e della giurisprudenza. 
Tardi vennf la Franila allo scriverne, e solo dopo che 
un altro dolio italiano, il quale vi aveva oltenula rifugio, 
n' ebbe rinfrescala la fama ed anticipato i pregevoli studi 
del Michelet e del nalianehe, te testimonianze del Lermì- 
nier, del Coustn e di altri. Ma già da, tempo, di guà datlp 
Mpi, una schiera di uomini eminenti fra cui ci basti di 
twminare Genovesi^ Pagano, Cesarotti, Foscolo, Monti, 
Momagnoti, quale traendo frutto dalle doUrine del rteo, 
quale isponendone aleuna parie, quale proHuneieindoné 
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bme B tolennt giudizio, quale pur ceniurandoie, noH 
avepanomeno degli stranieri raccomandato il suo nome ai 
dtgni di verifrarto. Ci fu detto che sul principio dei secolo, 
fattosi raro, piuttoito che trateurata,il libro delta Scieraa 
Nuova, l'\Hìuiitre raccoglilore degli Economisti fUliani, Pietro 
Custodi, ardendo di possederlo, tutto lo volle con un ino 
amico e compagno di studi trascrivere. 

Ifondimeno non si sarebbe potuto dire che il fito, fallo 
cenere, fosse pienamente assoluto prima che, presentale agli 
studiosi le sue terifture sapientemente ravvicinate e adu- 
nate, essi fossero posti in grado di rifarsi per cosi dire 
BUll'orme lasciate dal suo pensiero, e di vedere in quale età 
e eotidlzlone delta patria, con quale apparecchio di lettere, 
cvu quale e quanto continua ed aspra medilaiione tentando, 
aiutando, noPomrnte incontrandosi eolie idee anteriori, 
il pensatore napoletano movesse a quella difficile meta, 
nlla quale doveano menarlo tulle le altre opere, innanii, della 
sua vita. 

Colla intensione di procurare compiuta notizia di queste 
ifoxr, e colla tiva speranza che fossero te nostre cure ri- 
meritate da universale favore, intraprendemmo nel 1858 
e di li a due anni compiemmo, oaltndocl della paziente 
industria e del pronto e risoluto ingegno del signor Giu- 
»tppt Ferrari, la collezione, in sei volumi, delle Opere 
latine ed italiane, edile ed inedite, di GiambalKsta Vico, 
«rdJnate ed -illustrale Coli' anaHsi slorica della sua mente in rela* 
siane alla scienia della «ivlIU. 

Quell' intenzione, quella speranza non furono indarno.^ 
Tanto, da tutte le parli della penisola e dalle terre stra- 
niere, vennero le richieste più e più crescendi, che a «od- 
disfare le nuove e presenti più non ci restavano esem- 
plari. Ci siamo quindi accinti alla seconda edizione ora 
coìupiuta dene OPERE DI CI A M BATTISTA VICO. 

annunziandole la prima volta, particolarmente ci trat- 
tenemmo usuila necessità di riprodurre la Seienta Nuova, 
giusta l'edizione del I7flj) che fa la ptima, diversa dalle 
neguenll nell'ordine delle mulerfe, nelmetodo e nelle ten- 
denze, ma non rifiutata dallo scrittore, Il quale anzi vo- 
leva cke ne fosse tenuto conto. Ora diremo soltanto che. il 
riaverla piacqui per modo che già eravamo stali obllgati 
a darne una nuora edizione, tome anche dell'altra, secoiKh> 
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l'impressione del 1744 colle vsrianli di quella del 17S0, andt 
cht la ristampa apprestala di qtfeiti due volumi è la 
terza dei nostri torchi- 

Era nostro proposilo di voler solo ripublicare le opere 
stienl i fiche , quelle ^mettendo tra te letterarie che ci sem- 
brava potessero difficilmente senza la scorta del^fronte- 
gpizio attribiiin^i all'autore della Scienia Nuova. Ifel corsa 
della slampa, migliore avviso c'inttusse a non trascurarle, 
pensando che nulla è (orse ne' graudi da essere trascurato. 
Un probo e robusto ingegno contemporaneo notava che 
(tranne i brevi discorsi per laurea che jl fico scrisse in 
nome di giovani), non è pagina forse ne' sufii cinque vo- 
lumi dove non arda qualche splendore insolito d' idea a 
di parola. 

jibbiamo posto ogni cura perchè la presente edizione 
riuscisse nitida e scevra da quelle mende che noi medesimi 
avevamo di già notate, o che da altri et erano state fatte 
fiatare per entro la prima. /( perchè i da sperare che 
siano non meno delle altre conosciute e rimunerate gìn'- 
sie seconde fatiche alle guati volonterosi ci siamo sotto- 
messi in onore del sommo che, alimentatosi da sé stesso 
col pane de' forti, cioè collo studio di pochi sommi, dis- 
chiuse novelli spazi all' indagine (fattasi poi tanto au- 
dace e insolente nel Ifiebuhr); cfie aspramente lottando 
col proprio pensiero ammoni chi volesse ritentarne la 
strada^' che, avverso alla boria dellB naiioni e a quella dei 
dotti, comprese la vita collettiva dell'umanità , e, mentre 
ne disegnava il corso e il riciH-so (lenirò un'orbita fisso, 
notava come le cose fuori del loro stjitn naturale né vi si ada- 
giano uè vi durano, e sempre vedeva le due motrici supreme 
essere la libertà umana a la providenza divina. 



Srrovi icopatti ne' fotumilll, f a fi delia pi e. 
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PREFAZIONE 



JNulla di più maraviglioso che il vedere la Biiitia- 
tura àeì seeolo xix disegnala oella Seiema ^uova, 
collocala per ordioe d'erudizione fra i libri di Gra- 
vina, Pelavi», Pufendorf; nulla di più graode del pen- 
siero soIiUrio di Vico cbe si slancia da una scuola 
di relorica del secolo xvci per adombrare luUe le fasi 
cbe doveva subire il pensiero al seeolu xix, Mentre 
il corso accelerato della civilizsazione si lasciava ad* 
dietro tanti libri, dimenticava tanti scrittori, ripudiava 
tante idee, egli ha traversato silenziosamente il secolo 
xviii ti le site polemiche distruttive; egli si é ingran- 
dito nell'os^iurità, si è manifeslalo allorché nessuno 
dei sommi suoi cuntemporanei avrebbe potuto reggere 
un istante tra i nuovi progressi; egli ha oppresso, 
oscuralo colla sua grandezza quelli che avevano gui- 
dato le rivoluzioni delle idee in Europa dopo la sua 
morte. — Ora la memoria dì Vico è riabilitata da Mt- 
i-lielel, Ballanobe ... il suo genio è riconosciuto da' 
tulli gli scrillori: cbe rimane a fare? 

Resta un'alta curiosità a soddisfare, resta a sapere 
<)ual via ap|>artata si è aperto il genio di Vico per 
sorprenderci; per quali sforzi egli ha potuto elevarsi 
si alto in mezzo a' suoi contemporanei e respingere 
tanti pregiudizj; per qual serie di problemi il suo pen< 
siero si é slaccato dal suo secolo per giungere a tutti 
i punti di veduta della nostra epoca e studiare il earso 
dei popoli nella storia. Bisogna vedere come il genio 
cominci i suoi ditbbj, inconti'i i suoi ostacoli, trasformi 
ógni ostacolo in problema, ogni problema in progresso; 
poi esordisca nascondendo le sue novità sotto una 
forma antica, poi infranga questa forma, ripudii le 
vecchie couviuzioai, sì manitesti la (ultii la sua ori- 
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{iinalità. Nell'iiilenia ineule del genio si rifiraduce lo 
spettacolo che la storia scUiera nel corso di una na- 
zione: non un cambiamento, no» una sventura, non 
un progresso che non sia la coasegirenKa inevitabile 
della sua posisionc: dall'istante che un 'isti tu itone è 
accettata, essa ha la sua ragion d'essere; dal motnenlo 
che un priaci^tio sorge, egli è l'espressione inevitabile 
di un fermento di idee; dal momenEo cb'egli si pro- 
paga o si arresta o cade, egli ol>edisce atla fatalità 
irresistibile di altri princìpi e di altre forze. La meute 
del genio è un pìccolo popolo di idee che si muove, 
si ordina, si scinde sotto la forza di certi prìiicipj^ i 
suoi sisleoii, le sue utopie, le sue visioni sono il ri- 
sultato irrecusabile della fermentazione delle sue idee, 
e della posizione delle sue forze e de' suoi princìpj. 
II corso del genio non è certo uno spettacolo insi- 
gnificante; esso riassume il corso ddla storia, lo spiega 
con rigore psicologica, fa rifluire l'esattezza delle sue 
spiegazioni nella storia, giacché la storia si riassume 
fid genio, decìde le sue crisi urgenti eolle scoperte e 
colle idee del genio, e si può dire ch'essa non si 
muove che nel genio. 

Bisogna adunque studiare i momenti più soleool 
della storia nel genio ; bisogna strappare all'oscurità^ 
alla solitudine que' dubbj, quelle esitazióni, quegli sco- 
raggiamenti momentanei , quelle decisioni ìmprovise, 
rapide, che hanno creato il progresso; bisogna pro- 
durre al gran giorno della storia que' dolori intellet- 
tuali degli nomini grandi che hanno esordito alle grandi 
rivoluzioni dello spìrito umano. 

Vico si presta meglio di ogni altro a questo stu- 
dio: il suo corso è slato lungo, lento, faticoso, osti- 
nato; egli abbracciò nelle sue meditazioni tutte le scienze 
morali, riorganizzò più volte il suo sistema sotto la 
forza, di idee diverse, cambiò pìùvolte le sue teorie, 
giunse alla rivoluzione più grande che abbia idealo 
il pensiero dell'uomo, si elevò da solo colle proprie 
forze flon turbalo né soccorso da idee straniere, de- 
pose ne' suoi libri, se»/.ii saperlo, i documcnlì pel prò- 
. ecsso V(.'rbidc della suit ìntHlìgunza. 
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Ma il genio non è che il rappresentante rli un'epoca, 
di una nazione; egli esce dalle visct^re del popolo por 
esprimerlo; secondo la frase di Hegel, esso non è che 
un'idea che si fa uomo. — Per coniprendere Vico bi- 
sognerà adunque studiare il suo paese, interrogare la 
storia della sua patria, discendere fino al secolo xti, 
giacché la Sdenta Nuova spinge le sue radici fine nel 
cinquecento, e va a cercare il suo alimento e la sua 
viti Ira i cootemporauei dì Machiavelli. 

Qual é la iradieione italiana? che cos'è l'ilalia stessa? 
Pur troppo furono date inganoevoli risposte: inganna 
l'enìlà letteraria del cinquecento qual vana superficie 
che 8i riduce a parole; inganna il concetto che con- 
sideral'ltalia qual oaiìooc, quasi fosse simile alla Fran- 
cia .o alla Germania; ingannerebbe anche il disdegno 
per l'Italia, Cv lascerebbe i suoi ingegni quali effetti 
senza eausa. L' Italia dopo il secolo xti è un paese 
di eccezione; Vico è egli stesso la più grande delle 
eccezioni italiane: sarà quindi necessario osservare 
tutti i legami nascosti che uniscono l'Italia all'Europa, 
Vico all'Italia, e vedere come h. Scienza Mioca si 
raunodi al fondo del carattere e delle tradizioni italiane. 

II. 

I libri di Vico sono altretanti documenti della sua 
storia, sono le pietre migliane della sua via; ma essi 
sono altresì libri, tntttati sintetici, concezioni aKisti- 
camenle ordinate per produrre una data impressione 
nel lettore. Vico congiungeva alla potenza lirica del- 
l'induzione un grand'amore dell'ordine, una preten- 
sione di simmetria, un gran desiderio di infallibililti 
e di costanza sistematica ; e per conseguenza se un'idea 
sopraveniva in mezzo ad un lavoro a gettare il «uo 
spirito in una deviazione, egli nascondeva abilmente 
la sua idea e la sua deviazione; se una scoperta lo 
sorprendeva alla fìnedi nn'o{^ra, rgti cercava coti 
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quuiclie noia di collegarta sapienlemcnlc all'ordine ge- 
noralc del libro. La scoperta non si fa che nel cam- 
biamenlo delle Idoe, ma i libri non sì fanno che dal 
momento che le idee sono fisse, stabilite, immobili; 
se nella scrivere un lib^o altre idee sopravengono, 
bisogna o rigettarle, o dissimularle, o rifare il libro. 
Imaginate adunque gli sforzi di Vico per iolcrromper« 
il corso progressivo delle sue scoperte, perarresUrtì 
sotto di una forma immobile le eiie opere; in generale 
i suol libri non sono difalti ebe i snoi punii di sta- 
zione,, le sue prospeltive fisse ordinate ad arte: mn 
la storia non deve cercare che il movimento; essa 
deve adimqtie strappare a forza di congetture il se> 
crelo delle esitazioni e deidubbj dì Vico; deve 8chie< 
rare tutti i problemi per dove ha gassalo la sua in< 
lelligenza; deve rovesciare tutto l'ordine ingannatore 
de' suoi trattati, sovente rigellare una splendida sin- 
tesi per appoggiarsi a una parola sfuggita |t Vico in 
qualche nota. — Vico scrìsse la sua vita col pensiero 
di dare la storia delle sue idee; ma essa finisce eSat* 
laniente dove avrebbe dovuto cominciare, cioè -dove 
eoniincfarouo i suoi dubbj e le sue scoperte; d'altronde 
essa non è che il racconto di qualche sua lettura, rac- 
conto assolntameule inutile , perchè non era d'uopo 
delle sue confessioni per sapere che egli avea letto 
Bacone e Grozio^ inoltre in essa sono giudicate le stesse 
letture secondo il sistema che egli non aveva quaudo 
le fece: ì' illusione era a bastanza naturale, perchè si 
portano sempre le idee attuali nel passalo; ma è a 
bastanza menzognera, perchè la storia consiste esat- 
tamente nello spogliarsi di questa Illusione, nel dimen- 
licarele proprie idee per trasportarsi nel passato (t). 

in. 

Qua! partito prendere sugli -errori e sui traviamenti 
di Vico? La critica ai vivi e la stona ai morti; vi'ha 
qualche cosa nell'atmosfera di ogni secolo che spegne 

(i) V. la Prrf. al vol.lV dello noiln rditione delle Opfrr Ji Viro. 
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al suo nascere ogni errore dei secoli che sono pas* 
sati; le qiiesliom mal poste, ■ problemi antiquati ca- 
dono dà sé allorché la scienza progredisce. Dove sa- 
remmo noi se ad ogni istante dovessimo combattere 
nuoviimenle per riottenere vittorie ^ià riportale? se 
ad ogni istante gii antichi fìsica potessero diventare f 
nostri avversar} o i nostri maestri? Quantunque Vied 
sia una. eccezione, ci appartenga per le sue idee, pure 
il suo sistema spetta alla sua epoca, la forma del suo 
pensiero spelta alla sua epoca; spesso il suo slancio 
mleinpestivo non ha riuseilo che ad ingrandire gli er- 
rori contemporanei ch'egli ha pur dovuto ammettere, 
perchè alia fine è impossibile ad un uomo di oltre- 
passare tutte le barriere che lo rinchiudono nella sua 
epoca. Noi crediamo che sia inutile di confutare gli 
errori e le anticaglie che Vico ha intessulo nel suo 
sistema; sarebbe lo stesso che mettere V Enàelopedia 
in calce alla Sàensa Nuom, sarebbe lo-6tes8o che rac- 
contare al lettore che vi ha l'India, il Tibeth, la China, 
poi il Sadder, i Vedas, poi Saint Simon, H^^l . . . . 
Vi ha uno spettacolo ben più inleressante che quello 
dì veder la critica dilacerare errori che più non esi- 
stono, ed è lo spettacolo del progresso della scienza 
ebe sulla gran via della storia va a scoprire ciò che 
aveva scoperto un genio isolato un secolo prima; ed. 
è vedere il progresso generale della ragione respin- 
gere naturalmente tutti gli errori antiquati del secolo 
XTii e della Sàenaa ÌVuom. 

L'influenza dell'Italia su Vico, la storia della Sàenza 
iVuopa, i suoi rapporti coi sistemi posteriori* ecco 
i tre ai^oraenti del mio^ lavoro. 

Ora nna parola sull'edizione di Vico. ~~ Uno dei 
desiderj di Vico era che la Scienza Nuova fosse il solo 
libro che gli sopravivesse. Dì fatto, essa è l'ultima 
espressione del suo pensiero, e riassume quasi tutto 
dò che aveva detto negli altri libri; in una raccolta 
compiuta delle sue Opere egli avrebbe veduto tutti i 
suoi hbbotzì, molte ripetizioni, opinioni poi cambiate, 
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modincale, rlRutate; teorie inesatte, poscia metjlio enun< - 
ziate nei libri sueceasivi. Eravi un picco) libro di ni>le 
su Omero che turbava l'ordine del Diritto UaivtrtaU, 
eravi più tardi il pensiero di una Storia ideale eterna 
che elideva in un'ultima semplificazione le idi» altre 
volte sviluppate su altri prineìpj ad altre scopo. Si 
imaginì lo sdegno dello spirito inelodioo di Vico per 
tanti abbozzi e coiitradizioni; ma ciò che lo scrillore 
doveva riguardare come il più grande dei disordini, 
per lo storico non è cbe In più grande delle rivela- 
zioni. La storia non vive che dì movimento, di pro- 
gressi, di miitasioni, e cerca appunto quegli abbozzi, 
quelle ripetizioni sempre varianti, quelle metamorfosi 
sdegnate dallo scritlore che cerca di riposare ia un'ul- 
tima forma imioobile e perfezionnla. 

Questa considerazione, omessa un'ailra ragione, ci 
decide a raccogliere le Opere tutte di Vico. Regna un 
pregiudizio che accusa dì oscurità quasi invincibile il 
Filosofo di Napoli; parlasi di darne la parafrasi, dì 
chiarirlo, chiedonsi lunghe spiegazioni, e pare orgoglio 
il dichiararle inutili. II miglioro, il solo mezzo per 
chiarire Vico è dimenticato. D'onde move l'accusa di 
oscurità? Dall' essersi i lettori attenuti alla Seconda 
Scienza Nuova: Vico la proclamava l'unico lavoro di 
«ui fosse contento, il libro che doveva o poteva ren- 
dere inutili gli altri suoi scritti, di essi dicevasi in 
molte parti |»entito^ e fu ascoltalo, fu obe<Iit<i alla let- 
tera; si tentò di leggere la Seconda Scienza Nuova^ 
le altre ojierc furono negletle e quasi andavano smar- 
rite. E pareva giustizio: stando alle apiiarenze, a che 
leggere la Scienza Nuova in una prima edizione pe- 
renta di difillo colla publicaaione della seconda edi- 
zione? A cbe studiare il Diritto Universale, clic Vico 
diceva riassunto e riformato nella sua Scieaza Nuova? 
A che risalire ad un opuscolo sull'^^ntìca Sapienza 
degli Italiani, da che l'autore stesso dichiarava di es- 
sersi ingannato in quello scritto? Rimaneva dunque 
la seconda Scienza Nuova, é per sventura era dessa 
la sola opera da Vico scritta con metodo stravagante, 
con forme inescusabili, con laconismo iosolilo e con 



l.^byGOOgiC 



una lunga prefazione a fdeft dell'opei-a^ la quuki sem- 
brava ^lampala a disegno perchè il lettore non potesse 
avere Un'idea del libro. Ad ogni nuovo scritto Vtco 
^8Ì compendiava, e finiva col presentare al publico come 
UDÌca produzione un compendio di compendj prece- 
dute da una prefàBidoe cbe era una raccolta ili indo- 
vinelli: né pur rimaneva la semplicilà dell'abbrevia- 
KÌone, perché ogni riassunto era sempre vólto mi in- 
tenti ulteriori. Non si vide che la Prhaa Scienza JVuova 
era un libro diverso dalla Seconda Scienza Hfmtm, ctt 
ampia Spiegazione ai coneetti poscia abbreviati; non 
si vide che ìl Diritto UMveraate era vastissimo eoni> 
mento, ed anzi introduzione necessaria aììaiPrima Scmi- 
za Nuopaj non< si pensò che gli Scrini anteriori con- 
teocvano ti sistema metaUsieo, poi sempre supposto, 
De mai. esposto; non si avverti che quando Vico espone 
per la prkna volta una teoria la svolge con suflicieate 
nitidezza che pondera le espressioni , che preclude 
Cadilo agli equivoci, che non otfre nemmeno la dif- 
ficoltà inseparabile dal procedere scolastico di Aristo- 
tile del /'armeni^. Vico si chiarisce, si commenta 
da sé stesso. 

Perciò noi abbiamo schierato le opere di Vico per 
ordine cronologico (i). 

Lo scopo dell'edizione ci ha traScitiate a seminarla 
ài Dote, sempre progressivamenle più numerose, al dop- 
pio fine di richiamare le teorie che servono di appt^ia 
agli sviluppi di Vico, e di notare le modificazioni e 
il moviniento istorilo delle sue idee. 

Noi non abbiamo fatti commentarj; ancor una volta: 
la ci'ilìca ai vivi e la storia ai morti. Noi abbiamo ri- 
nunciato all'idea di spiegare Vico a'stioi contempo- 
ranei; noi abbiamo fallo uscire dalla storia la censura 
e l'elogio di Vico. Inoltre i) commentario propriamente 
detto suppone la superìoi'ilà (>eir autore sul secolo, 
suppone la grandezza di Arìslolile e l'ignoranza degli 
Scolastici: il commentario é adunque la forma anli- 

(i) Vedi la storia eileriore delle Opere slesse nelle Preta- 
tioni liei cinque toIurii. 
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quala di una collura in decadenza che cerca di av- 
viliechiarsi ai libri di un nomo grande o di un'epoea 
anteoedenle. La posizione di Vico è ben diversa : toc- 
cherebbe a lui a commentarci; egli ha disegnato il no- 
stro secolo, ma in ìainialura'; ci ha prevenuto, ma per 
divinazione, fantasticando: le nostre idee lo sorpassano 
di tutta la distanea che vi ha tra la visione, la pre- 
dizione e la realtà. 

Dobbiamo attestare la nostra gratitudine ad un dodo 
illustre, il signor Gaetano Melzi, che ba arricchito la 
nostra edizione di molti scrìtti inedili di Vico, ed ha 
messo a nostra disposizione anche gli scritti scoperti 
dal chiarissimo Villarosa posteriormente alla sua rac- 
colta degli Opìueoli di Vico. Così la presente edizione, 
mercè la benevolenza dei sigg. Mehsi e Vitlarosa, ofTre 
riuniti oltre a tutti i lavori publrcati dal Vico, anche 
lutti i suoi manoserilti che si sono potuti rinvenire. 
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CAPITOLO I. 
Il CuiQmcniTo. 

Il secolo decknoseslo-é niu SM-geDte iaesaorìbite di simpalia 
e di disgnsto per ogni Itaiimo. è un'epoca di biuame e di oon- 
IraJizioni, è uno strano misenglio dì noncoMiiu e dì rìDeuione, 
di Paf^anesimcr e di Catolicismo , Ai inspiruione e di pedanteria, 
di lusso e di barbarie: una folla di artbti si preme, si conTonde 
con una folla di pedanti; ri sono degfì uomini di genio |cfae si 
abbandonano^ ai so^i dorati di una ìdealizEaiione divina, e pugna- 
lano i loro np-mid; poeti inspirati, framistì ad acadenic di to- 
fisti, a dotti che non scrivano se non in latino ; gran signoiì, come 
Del Vasto), che assassinano ambasciadar! e proteggono tetleQMi; 
principi che strascinano la loro vita in meuu olle cospiraiioaìj 
ni achinando tradimenti e scrivendo versi: vi sono scrittori che 
stainpaao comeitie littertine e libri di divoiione, che vendono l'a- 
dulasione e la calunnia aconlanti; vi ha tui Borgi«$ulLa sede (fi 
San Pietro, un Aretino cbe spera il cappello di cardinale. — lo 
spettacolo della turi» si^ndida di poeti, di artisti, di principi, di 
cardinali, di scrittori, di ignorasti, di assassini, cbe hunuttua e si 
àgili nel cinquecento, rassomiglia ad idia di queUti feste create 
dalla frenesia religiosa di un popolo iurbaro, da cui si ignora se 
tutti usdranno vivi. 

Il cinquecento é un enigma, se non sì dimeuUca e la nostra 
civilinaiione cfie lo respinge, e il classicisoM dw lo sposta; imni 
possiamo intenderlo, se non ci rassegniamo a ricadere in mesw 
aHe circostanK ed alle socieli cbe inspirarono la poeua deH'A- 
rioslo e -la sdenta di Hiebiavelti. 

Il cinquecento presentava conteoiporaneamente tutte le fasi per- 
corse nel medio evo dalla socialità italiana ; il gran drama, cfae 
aveva condotto il mnnidpio fino alla cenlrdiunime della signoria, 
si vedeva sparso a frammenti negli Stali dltaha; ogni Stato area' 
corso la stessa serie di avvenimenti con cderttà ineguale, e il 
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titKtueeaolo presenbiva tulle te sceoe e gl'incidenli delbt gloria del 
metlio e?o. Le lui dui municìpio, le faiioni che si dibatlono strila 
piaiu putdicftì la fainiKlia signorile che inviluppa n^a sua dicn- 
Ida la città, la citli che saffir la tirannia <li an' altra citti, U 
signoria che asawbe qualche miglinja di comuni , r aristocrasu 
ctie si organltu pq- rendere impossibili e la regalili e la re- 
IHiUica, la regalità che tenta di sollevarsi e di predominare II 
feiidaliKno normanno, la corte di Roma die associa al potere della 
Velif^ooe quella della forza: tutte queste vicissitudini del governa si 
Vedevano contemponmeamente scolpite sull'Italia dd cinqne«nto. 
$.llUriiw,Keii<, rappresnlavaao runticomunidpki, il pmOrt di par- 
teau dcUa dvIUtsasiooe iUliana; Pisa offi-lva lo spettacolo di una 
ciUiaoggk^^daanaeitU: aGenova i Doria, l Fiesdii, gli Spi- 
nota, i Pregoso ripetevano le lotte antiche dei Ca[^lettl e dei 
Mnnleedij, degli liberti e dei Biiandelmonti; da lungo tempo la 
piti profonda delle aristocraiie aveva Irionfrto a Vej^a , aveva 
folto passare la sua astntia e la sua difSdeiaa nelle le^, e sa- 
pen oomandare te conquista sema maoegi^are le armi. Pirente 
fadeira ndle vaste reti ddle rdationi diphMialidw e cooimwcjali 
«lei Medki, i -colpi dì pugnale dei Paut e <U Loreniino erano in- 
utili, la tigmvia oramai non «-a pili un- ataardo, ma pn'isUtuiione ; 
a Porli UH Orai ucdde un Rlarto sulla piana pnUlca , si grida 
morU ai Hranni, vita la liberlà; ma la fùrteiu rimaaein 
poter*! ^^' famiglia dd Coot^ e la cKli ricade sollo la dimina- 
liooedei Riario: in Romagna sorguoo esvaniscoooadiigni istante 
rpie'prindpali «h un giorno, die si conquistana eoo un coÌ|>o di 
spada D col benqdadlo di un Papa, e si perdono per un colpo di 
pognrie e per un'altra eledone dd Condave. Vitelli, Orsini, Oli' 
veroUo da Fermo, Boi^, tutti questi.uomini maediiali di sangue 
passano eooie una spaventosa fantasmagoria, nd mentre die i Gon- 
caga, i Baglioni, gli Estensi toccano l'ullima meta dd principato 
«BnicqHlc consolidalo soH'obU'i dei privilegi e su l'afhsione d«a 
(lopdi; intanto Milana cerea cuniinuameite di estendersi, invade 
i piccoli principati, sta per- passare ddle dimensioni ddla ligiut- 
ria a qudle dei regno; a Napoli .uno stralodi eonquislatori siora ' 
sovnqMsto agli anIJdti aliitanlj ddla terra, aveva organiiaato un 
allo fcudaltsmo, e la regaliti camminava a slento versola centra - 
listaiione del potere, rovesdando i privilegi deUt nobiltà. Nd 
metu di tutliquesti elementi sumera la Corte Romana, potcute 
MiU'Buropa, formidabile in Italia, mal sktirain Roma Ira i Colonna 
e gli Orsini, come ai tempi dì Bmiliaìo Vili. Tutte le viciesitu- 
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dmi' storielle iti meilio cvu dal municipio alU siijnoria, al regno, 
little te varie couibinazioni ttelta liiiurtì pop<)lare a Troale du'nu- 
bili e. dc're, gli istinti e le vicende della nobiltà a fronte del po- 
polo e della regimiti, tulli i gradi della scala del principato dalla 
làiniglls potente al doge, a) re assoluto, sì intrecdavano arltcola- 
UUBeMe motHli nell'Italia del cinquecento: H condotUere non po- 
teva mancare a questo splendido riaisuntu del medio evo, e cm- 
Unuava a prolangare la sua nomade esistenza in oieixo a quelle 
circostaue fra le quali era stvto. — IT cendoltiere nel inedi» evo 
aveva risolto calla sua esiflensa lutti i problemi della diffiderità 
lUiioDale : principi che non vigevano armare né il popolo né la 
iM^ilU; rep&bTidK <die teinevanorsicendente di un capo militare; 
' arìslocraiie éb» paventavano la popalaritji di un conquistatore : tutu 
Sì wxa6 recìprocamente diaarmatJ, e avevano accettatoli cmidot- 
tìere dal iBomento che la miliiia era diventata m'arle. Nd cinque- 
cento era diminuito il numero di quegli nomini arditi die poteano 
impadronirsi di uno Stato' dopa di averlo difeso; le bande nere 
erano alate dispérse; meno freqneuti erano quelle batl^Iie da eo* 
media che traevano in lungo le guerre a vantaggio dei mercenari, 
e que'capidDi che potevano essere foroiidabili egufllmente ai hira 
neAid e ai loro p»lr(Hri: ma in fine l'Italia del cÌn<iuecento era 
piena di oleroenarj; il Borgia aveva strascinato la sanguinosa tra* 
gedia deHa sua vita io, mene a' condottieri ; ^a agevole il tra- 
dire e Tesser tradito; VÌTtow condannava a morte il Vitelli, cnoie 
quidche scodo prima Venezia aveva condannato il Carmagnola ; 
Lodovico il Moro era venduto dai proprj mercenarj. I prfncitii 
e i p9litici si rideirttvano tutti dellMnfiaenia del cgndolli«re; tf- 
lonlansU dal campo di battaglia, si erano avvéuati a realiuare t 
toro disunì eolTastuEia; essi evitavano ì risdii ddla guerra per 
correre quelli dei trattati e delle congiure; il condoUiere aveva 
folto il mom^lio det coraggio e della guerra, il politico nen isti- 
mava che rinlrigo e l'astuzia che sanno circuire la forza e ren- 
derla inutile. Borgia sapeva far cadere i suoi bemliii ne' fili delle 
sue congiure, ma non sapeva vincertr sul campo di battaglia; Lu- 
duvii» il Moro arrischiava i suoi Stati per acqnistare una prepon* 
deranza politica sull'Italia, arrischiava la vita per salire sul tronn 
ducale, ma fuggiva tremante alle case deH' ambasciatore di Venezia 
alla sola rocifa-azione che il duca d'Orléans si avvicinasse colle 
truppea'suoi Stati ; Ferdinando, Alfonso di Napoli, Alessandro VI 
non maiicavan di arditezza nelle combinazioni politiche, e non 
esavan ^ fronte alle truppe di drìn Vili. Dal momento die vi 
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rr«fw i merc^Dsrj, il coraagìo guerriero era inutile, si potava 
coBiiirario; |>er il princtiic italiano la èiitUglii doveva sembrare 
()ualcbe cosa di brutale che- abbandonasse all'auardo ciò die' pò- ■ 
leva essere cmr|iiisUta dalla polilica- 

Non vi era principio che valesse ad abbracciare la politica de' 
[>iiii«ipi iloliani: quella Mia di signori^ di municipj, di tirannidi 
condottieri si dhideva, si coniltatteva, cantraeva aUeaiue secondo 
rinteretwc del niomenlo^ le leggi frudati dell'eredita non «rano 
slabHite diplomaticamunle nelle 8ueccssio(|i degli Stali ; riconosci'.- 
vasi -colai che era giunto al potere, fosse egli slato l'avvelenatortt 
lU SUD n^Kite o l'assassino dì suo lio : dove erano tanti tunr- 
potoriyil ÌH-incipio. delta- legJtimìtànon^titera€ssere la cauta co- 
luutic de' principi ; d'allrondo la libcrlà (H Firente e di Genova fera 
uuinicipiilc, e non pritcva essere contagiosa. L'egoismo in Uitts la 
Mia inverecondia era il Dio della politica italiana: ingrandire, sog- 
t;ÌQgarc i deboli, anticarsi -ì poteoli , padroneggiare coll'asttuia 
tutti i roEsi elementi social acnumuUIi dal medio evo, ceco lo 
scopo d*«gni (Kriitico; i Indimenli, le corigjiire, ì salvacondotti ac< 
cordali e violali, le alleante giurate e tradite cella slessa Milita} 
ecco il repertorio di questa politica. Ogni principe trovasi caligato 
a segaire i Htì di una congiura di Fìrunie, o 4 collegarsi ad una 
famiglia turbolente di Genova, o ad. assoldare &egretamente i mer* 
cenar] del suo nemico ; la republica di Firenic mandava' un de- 
lejpito per assistere ai Iradiaienli del duca Valentino. Guai a chi 
mancava alte regole di questa politicai Chi erede alle ferie di uh 
Hedid 4 alla parola di uno Sfuria, può «ssere perduto; l'amba- 
tciadore cbe parla troppo alto nel gabinetto di Pietro de' Medici, 
fiait essere inteso -e sventalo dall'ambasciadore de' suoi necnici na- 
s4»>sto dietro alle tende; H cancelliere che frequenta il Pescara 
pvT combinare il piano d'una co^iraiione, quando é per uscire 
dal suo gabinetto può essere consegnato a un generate dellìm- 
peradure ; se il veleno, non- ^onca la viU di Leone X, Il duca d'E- 
sle in breve perderà il rimanente de' suoi Stati ; ì ribelli Cbe, dopo 
ucciso il loro signore, si credono sicuri tenendone i Ggli in ostaggio, 
|)ussooo trovare una Riario die dica di aver geco il modo di ri- 
farne tUglt allri: ad ogni pranzo possono esservi ocibi avve- 
lAiati mercenari nascosti per attendere il- segnale di un assas- 
sinio: il duca d'Urbino pugnala il cardinale di Pavia in pienme-- 
rlggio nelle contrade di Ravenna circondato dal suo corteggio; un 
Estense, lo sposo dì Lucrezia Borgia, cade nelle vie di Roma, di- 
Barai al palazzo Apostolico, ferilo da una b-up|>a di aasassioi scor- 
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tili.di qnmai» cavallteri ; viene trasportato nel suo luUo, ma du(ta 
due mesi si Irova strangolato Ira le coriri : tre l'api si snocedMW 
firecipiUti nella tomba dal vdeno. 

-Il nmlio evo sJ riproduce brillanle de'suoi vìtÌ colori, splen- 
dido nella slraneua de'suoi costumi, neirorgaiMuaiioiiti ioleriore 
della società: sulla piana pnblica si affolta»ano„ si urUvano servi 
rèccameDle TestiU, operai co) loro mestiere scolpito sogli abiti, 
monaci coperti colle vesti che i turo fondatori avevano ordiiialo 
fi» da' secoli remòti, allegre cavalcate di gentiluomini scinUllanti 
nelle loro vesti intcssute d'oro e d'argento: nelle vie, sulla piaua 
pofalica l'ordine sociale si mostrava in tutte le sue ineguitglianu, 
parlava il linguaggio pantomiuitco degli abiU e delle pompe; e' 
il gentiluomo, il sacerdote, il popolo erano si dislinli , come lo 
sono tra di essi if palazzo, la ealedralee il casolare. Corporazioni 
d'arti, e mestieri, conventi di monaci, parlamenti municipali, corti 
signorili, bzioni guelfe o ghibelline dividevano tutta la società in 
piccole riimioiit; l'opijiiooe publica non esisteva, ciascuno profes- 
sava l't^imone della sua piccola corporaiioue, e tidte le inegua- 
glianze, tutte le Stianeiie individuali potevano spiegarsi liberamente ; 
le idee dì decenaa e di dignità non si sforzavano di creare di- 
stinzioni Glliiie, per indicare distinzioni reati già a bastanza sta- 
bilite dal pMere, dalla ricchezza e dalle caste. Un gentiluomo fi»*- 
sava per case in mezzo ad una folla di paesani cbe si eseicitavami 
alla lotta in un giorno dì festa? egli discendeva dui suo cavalo 
se gh'ehe veniva il capricGJo,'e si metteva a lottare; il nobile po- 
teva confondersi col popola senza esseme calpestato; il suo potere. 
h slesso suo abito lo isolavano con barriere insca-moatalùli- — Due 
nidiili passeggiano, giungono ad un ponte, si mettono a lottare; 
l'ini di essi vuol divertirsi dell' altro, e veit^ido avvicinarsL due 
stranieri, chiede soccorso, e dice ebe sta tratlenendo T atiro clic 
vuol gettarsi nell'acqua: sopragiunge la &lla, il misero viene af- 
ferrato e trasportato, furittondo di ralri)ia e di dispetto, in un'o- 
steria; U tutti si mettono a ridere: questo era uno scherzo di 
buona compagnia. — Ad ogni rappresentazione gentiluomini, priu- 
cì(>i, {Velati, ricclii, tulli accorrevano: là colpiti dalle oscenità della 
coinedia, si abbatidoiiavMO alta gìoja rumorosa cbe inspiravano Vht- 
tista e la riunione ; airindumaiii tutti ricadevano nella rispettiva 
casta, e nessuno pensava a criticare i costumi de'prliicìpi o de' 
prelati ette assistevano alle oscenità dell'Aretino o del Bibbiena. 
Questa libertà, quvst'isdamento, queste ineguaglianze si riproJu- 
Vico. Opere, Voi. I. a 
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cevano in tutti gli accidenti della vita: ìa generale pociii pensavano 
di dtwe un gentiluomo ne' tribunali per farsi rendere giiuliiia; 
la chiesa e il palazio di un signore erano asili egualmente ìdtìo- 
' labili; sovente i aabili si facevano giustizia da sé; tutti rispetta- 
vano la foru; tutti la impiegavuio negli avvenimenti delia vita: 
se un alto personaggio commetteva un'iogiostiua, gli uomini sen< 
sati dell'epoca dicevano seriamente; egli non ,debb'tu»rt si- 
gnore par nienfe. L'Aretino ferito si lamentava perdiè iJ Papa 
non puniva il suo assassino: il Papa è Papa, e tu tei uà fur- 
fante, gli rbpondeva il Semi: i trilHinalì esistevano, ma la pò- 
lilla, l'opinione non esistenno; un artista poteva ammanare tua 
doiiina di nemici colla spada o col pugnale, senta esserejiè ap- 
piccato né dispresialo. Quando II cadavere del duca di Candta 
fu gettato nel Tevere, un uomo del volgo fu spettatore della scena 
sema esser visto: gli fu rimproverato di non aver denuosiala l'as- 
sassinio ; egli rispose cbe aveva veduto gettare nel luogo medesimo 
cento altri cadaveri, seiisa cbe se ne fosse fatta la menooM ri* 
cerca, e cbe egli non aveva creduto cbe Iq cosa fosse della me- 
noma ioiportansa. Noi non conosciamo la statistica deg^i assassini 
cbe troDcarono il filo di tante vite che attraversarono oscuramente 
nella folla questo splendido medio evo dd dnqDecailo; ma essa 
deve essere ben vasta, se devesi presumere dalle tracce cbe ba 
lasciato nella storia degli uomini grandi, di questi poveri re del 
pensiero, cbe passano la loro vita in meuo al popolo, e lo rap- 
presentano alla poslertti. C^inl> Blotsa, l'AreUno, Alberico Longo, 
Acbille della Volta, Scipione Ammirato, Csstelvetro furono tutti 
allori vittime di questa terribile moda dell'assassinio. Dal po- 
polo l'assassinio saliva all'ita socieU, e nella splendida owle di 
Ferrara vedevBsi un cardinale Ippolito attendere in una caccia il 
giovane bastardo del defunto Duca, brio circondare dal suo se- 
guilo, fargli cavare gli occhi, perchè una dama gli aveva proferiti 1 
begli oeeKI del giovane: il bastardo .chiese giustìcia, e oon fii 
ascdlalo; congiurò, e passò 80 anni in un carco^. Dall'alta societi 
l'assassinio si elevava ancor piìl allo, e allora si coll^ava alla pò* 
litica e insanguinava le pagine della storia. 

La plebe era superstiziosa e ignorante, abbondavano a migliaja 
que' semplicioni cbe cercavano ansiosamente l'elitropja per ren- 
dersi invisibili, quasi tutti credevano alla magia, gli giriti forti 
dell'epoca non credevano airiofallihililì del Papa, e cercavano l'av- 
venire negli astri; lo stesso Hacfaiavelli, che incolpava la Santa 
Sede della miggior parte delle sventure italiane, consacrava un 
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cupitolo de' suoi commenti a Tito Livio per enumerar*! i segni 
celesti da cui sodo precorse le grandi rìvoluziuni civili. Uaa di- 
vozione di Madonne é di processioni inviluppava lutti gii atti delia- 
vita putdica e privata; 1 costumi si riflettevano sulla religione, e 
le davano una significatioue tutta materiale; l'imaginazione po- 
IHilare vedeva l'ondira dell'edificio sociale disegnala nel Cri&tiaoe- 
sìmo; l'uomo del volgo invocava la proteiione di un Santo o dì 
una Madonna, cone avrebbe invocato la protezione dì wi feuda- 
tario; considerava il Faradiso come un paese privilegialo, dove 
non si entrava clie col mezzo de' frali, e a forza di ave marie e 
di ofTerle. Va giorno un &ate eloquente, austero, entusiasta com- 
pariva sulla piazza publica di Firenze per rivelare un importante 
secreto, cioè che raoima di Pico della Mirandola era al Purgato- 
rio; un altro giorno i magistrati di Firenze mandavano of^ial- 
meote a consultare le predizioni dello slesso Grate sulla sorte di 
Firenze minacciata dalle armi di Carlo VIU; Lodovico il Moro era 
divoto della Madonna, e nel tempo stessa ricorreva alla magia per 
rendere impolente suo nipote, e al veleno per saltre al Irono du- 
cale. Il Vangelo nou poteva arrestare ni gli assassinj né gli scan- 
dali di questa società. Sadoleto celebrava io versi latini la bellezza 
di una cortigiana di Roma, e segnava la bolla delle Indulgenze; 
Della Casa scriveva lo scandaloso capìtolo del Forno, e condan- 
nava il Vergerlo; utili menzogne, grandi delitti si trovavano ra- 
dicati nelle istìtazioni sociali, e non potevano cadere per la sola 
fiFza della ragione applicata alla interpretazione della Bìbbiiu 

Quando si misura la distanza che separa la nostra epoca dal 
cinquecento, si trova die la civiUziaziooe in tre secoli ha corsu 
uno stadio ben lungo: il popolo ha progredito, il gentiluomo colla 
sua prepotenza sociale è scomparso, il commercio sì ò avanzato 
ed tu strascinato con sé le ricchezze della proprieti feudale, l'e- 
guaglianza si è eslesa, e sotto il suo livello le svorUtg biuarrìe 
del medio evo sono scomparse ; le idee si spargono, si ordinano 
gli interessi, si intrecciano, si incrociccbiano, e le stranezze indi- 
viduali svaniscono alloro nascere sofTocate dall'educazione; tutto 
diventa uniforme, la massa si move come un sol nomo sotto la 
forza delle grandi centralizzazioni che hanno dblrutto e i muni- 
cipalismi e le piccole corti. Il commercio si è impadronito di ogni 
cosa, ha preveduti gli accidenli della forza, ha crealo colla ne- 
cessiti del credito l'opinione, ha fallo passare il valore materiale 
delle merci nella giustìzia, nella morale, nelle idee; ha sostituito 
il popolo, le masse, il libero camliio agli individui, alle protezioni. 
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ai rischi di una sociuU divisa in piccole corporasioiii : Jul nio- 
mento che un'idea sorge, essa conosce f( suo preiio, il suo ra- 
lore, e puf» vendersi come una manirutlurB ; ogni desiderio vago 
che sorge nella fantasia di un giovane noti pub nemméno staccarsi 
dalla cifra numerica dei franchi che>sono necessarj alta sua red- 
liuatlope; ad ogni contrada di una gran città, j viij, la virtù, il 
piacere, l« arti, la scienza si vedono ordinati, disposti come In 
altretante botteghe; kssì riassumono ai passeggieri tolti gli aeiardi 
della vita, essi In un periodo breve di giorni faifno scorrere ad 
ngnuno rapidamente una longa serie di esperienze, essi faunosl 
che ognuna possa conoscere in prevenzione egualmente bene le 
conseguenze di un assassinio, o di una idea, o di una impresa com- 
merciale, o del proprio ingegno. — Potrebbe essere grande nella 
nostra «ocictì la distinzione tra la lita publica e la privata? Le 
grandi riunioni, gli stabilimenti, il commercio strappano coiitinua- 
menttr l'individuo alla famiglia; sopra tutto il commeraiosi è im- 
padronito degli spettacoli, de' divertimenti^ gli ha organizzati, resi 
stabili come allretanti bureau, ed ognuno può comprare un di< 
vertiniento come una mercanzia; la comedia e l'opera, i viaggi 
sono cose del pari ordinarie come la borsa, il mercato, le spe- 
culazioni commerciali. 

Al cinquecento la vita scorreva lenta, quasi solitaria, sempre 
monotona; allorché una passione sorgeva, doveva, per cosi dire, 
gettare l'avventura a traverso i numerosi interstizj di una società 
ordinala a piccole associazioni; la calma abituale condensava t dc- 
siderj, la passione compressa^ solitaria, finiva 'per àrTrontaro nella 
sua violenza i risdii e te barriere che le si opponevano. La mo* 
notonia della rlta rinforzava la smania degli spettacoli, e ogni festa 
di un Santo e di un principe diventava un'orgia; ognuno prodi- 
gava in una sola festa guanto in altra civilizzacione avrebbe pro- 
digato iiTuna serie abituale di piaceri: quindi si vedeva una bri- 
gala di artigiani meditare per qualche mese per fur una burla ad 
un Calandrino; il popolo si portava con frenesia a quelle feste 
simboliche in cui, per esempio, si maritava il Doge col mare; i 
grandi v'intervenivano, sfoggiando vesti che giungevano al costo 
di centomila franclii , le principesse vestite di broccato d'oro si 
sopraciricavaoo di perle e di gioje. — Un pranzo dato da un car> 
dinaie o da un grande offriva anche esso Io spettacolo di una pompa 
teatrale: ogni portata usciva a suono di musica ; presentavasi, per 
<-sempio, un monte di dolci, fuori del quale saltava un uomo 
mostranUo di essere tulio maraviglialo di cotanta convito; 
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i paggi ■cambiavano più volle di abili e di gioje ; diipo il pratuo 
si inlroducevano nella sala olio uomini e otto donne vestile da 
ninfe, tra coi erano Ercole e Dejanira, Giasone, e Medea, Teseo 
e Fedra; damaram a suono di pifferi ; soprtginagevano certi ve- 
stiti da centauri con le targbelte in una mano e le maiie nell'aUra. 
per lòrre queste ninfead Ercole-- allora s'impegnava il combat- 
timento, e in fine Ercole trionfava scacciando i centauri. Questo 
balletto fu rappresentato dopo un. pranig netfe saie, del cardinal 
(U S. Sisto nel 1475. — Nelle wcasioni straordinarie si improvi- 
sava a grandi spese un teatro; lutti i principi de'dinlomi v'in- 
tervenivano, e una compagnia di Fiu-enlini rappresentava o il 
Giudeo die arrosti il corpo di Cristo, o la |>eco(lauoDe diS. Gio- 
vanni Batlisla, una comedia di Plauto iti latino, o una escenili 
dell'Aretino in volgare. 

Coiramore della pompa si sviluppava il genio artistico dell' 1- 
taba , e l'arte alimentata da una società sparsji di colori vivaci , 
seintìi la nti. connessa ad un edifiiio sociale fondalo sullo eguagiianw 
e sulla forza, esprìmeva in un tempo slesso l'amore dulia pompa, 
i'entusiasnio per la forma, il rispeUo della fuma, rL-picureisnio dui 
pensiero. Ogni artista, nascendo in meizo ad un pupulo ignorante 
si curvava naturalmente sotto la prulCEione di^i gentil nomi ni e dei 
ricchi; egli era il lusso di questa sodelà lenta, oziosa, epicurea, 
aslula; egli trovava nelle corti le pensioni, i giudici, gli ammi- 
ratori, il luogo di collocare le sue statue, di leggere i suui poemi; 
egli adorava quegli Dei della terra clie sosteoevano la sua vita, 
alimentavano il suo genio; mentre tulli rispettavano la furia, egli 
b jdealiiuva nel suo entusiasmo; esaltava uu Alessandro VI, di- 
ceva che gli Dei dell'Olimpo si interessavano ali:» sorte del duca 
Valentino, o cantava nel suo entusiasmo cortigiano le virtù di Lu< 
creila Borgia. 

L'arUsta toccava i due estremi della socielii: egli viveva alfe 
corti, e in meno al popolo: traevn la sua vita tra 'e avventure 
da trivio ne' trivj. Ira gli intrighi della corte nulle corti, e idea- 
liuava la socieliì nel suo studiò; i principj dell'epoca si trovano 
quindi riepilogati nelle idee, nelle crederne, ncHe avventure e nelle 
prodaiioni dell'artista. 

Si scorrano le biografie, e si vedià il cinquecento sparso a brani, 
a scene nella vita degli artisti. 

Bcnrenulo Cdlini, l'Ariosto della prosa, e il primo cesellatore 
d'Italia, è una scandalosa creazione di genio e di liberUnaggio. In 
lui nessuna di quelle melancunic tristi, di quelle armonie miste- 
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riiMe die sorgono dalle pieghe fecondile dell'anima; nessuno <]i 
quegli Impeti di passione che si elevano seonoscìult, tristi, pro- 
fondi, e vanno a realiiiarsi nelle arti e afrasmellere alla posle- 
rilì r impressione magnelica e misteriosa del dolore. — PacJficn 
contemplatore delle forme. Celliifì non vede il bello che cogli oc- 
chi, non )o realiiM die per gli occht; il suo cuore in senza mo- 
rale, sente solo gl'incanti dell' utile; lo spettacolo dell' uni verso non 
ollrèpassa la sua epidermide, le sue emozioni si fermano nei pia- 
cere; egli è epicureo nell'arte, netta vita, nell'anima. In un giorno 
egli cesella uti vaso prodigioso, e pugnala un suo ncmicn ; fonde una 
statua, e rapisce una fanciiilEa; s'innamora di una donna che 
gli serve di modello, e all'indomani la discaccia a ingiarie e a 
pugni; legge diTotamente i libri di Savonarola, crede ai sogni, 
alla magia, e va di notte in Coliseo ad evocare i demonji ma ne 
resta spaventato dalla loro apparizione. Destro, avveduto, il suo 
ingegno abbondava di ripieghi maravigliosi in tutte le oecasioni 
d^la vit>: Clemente VII è assalito in Castel Sant'Angelo, ed egli 
si trova eccellente artigliere; conGnalo in una prigione, egli di- 
venti poeta; accusato di sodomia a Parigi, si trae d'impaccio colla 
disinvoltura di un avvocalo; sa guardarsi dal pugnale de' malevoli 
col coraggio d'un braviì; vuole scrivere le sue memorie, egli è il 
primo scrittore senza saperto; scorrendo le sue pagine si diventa' 
quasi compagni delle sue furfanteria, non si pnò staccarsi da Ini 
né quindorut» l'oro dd l'apa, né quandù gliene cerca l'asso! u- 
tione, né quando dfserta da Pirense per soccorrere i nemici della 
sua patria: il Iettare lo vede con diletto passeggiare per le vie 
di Roma col suo schioppetto, colla sua Innga spada voltar largo 
ai canti delle vie; lo segue con ansia quando si difende dagh in- 
trighi della corte e dalle insidie dei nemici; partecipa la sua in- 
dignxzione conb^ i principi che lo avevano punito. Ini che non 
aveva fiilto altro che assassinare un suo avversarlo nel mentre 
die usciva dalla bottega d'uno speziale. Inimitabile rodomonte, 
piacevole furfante, cesellatore unico, scrittore senza rivali. Ben- 
venuto Ccllini é il tipo dell'artista italiano ... — Il Bemij poeta 
unico in un genere di poesìa che riunisce l'allegria, la satira, it 
trivialismo, era pensionalo da un Datario, cenava spesso col cuoco 
di lui, spesso gli indirizzava i suoi versi; era canonico di Firenze 
e scrìveva poesie oscene; la sua vita abituale consisteva nello stare 
sdrajato sul suo Ietto; per non essere turbato ingiungeva a'sooi 
servi di non dargli alcuna notizia, né buona né cattiva; la sua con- 
solazione era il mangiare, il bere, il dormire, il far nicnle; non 
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Jscriveri cbe per passalempo, e pure ha luctato il suo nome ad 
un genere di versi che nessuno ha potuto sorpassare. — II noma 
delTAretino esprìme l'ideale della ba«setu e dell'impudenza: pa- 
Defprici serrili, salire calunniose, libri di dìvoiioue usctrano in- 
distintamente dalla sua penna insieme t^le migliori comedie cbe 
abbia aruto l'Italia; principi, conLi, cardinali aGcorrevano alle sue 
comedie, meodicanoo le sne lodi, compravano i snoi panegirici, 
tremavano delle sue satire; egli stesso era maraviglialo che poco 
incbiostro gli potesse fruttare tantafama e tant'oro. L'Aretino men- 
dicò r^ali e pensioni a tutte te corti, ebbe contese tetterarie, 
opere a lui dedicate, pugnalate di nemici; si vantava aver (atto 
morire di dolore con un sonetto un s^o rivale; riceveva doni da 
SoKmano; Francesco I e Carlo V, i due colossi del cinquecento 
in lidia, solleeitavaRo le sue Iodi, lo desideravano alle loro coWi. 
Fh ricoperto d'ignominia; ma il secole che ha mendicate le ma 
lodi, lo ha accettalo; nu la schiaa de'suoi illustri conlemporanei, 
si è strascinata nello slesso fango, si è macchiata delle stesse 
villi: non avrebbe diritto di rifiutarlo. Se egli vendeva elogi, il 
vescovo di Nocera scontava a contanti i quarantacinque libri del* 
VHUloria tui lemporii: dicera di avere due penne, l'una d'oro 
per ì snoi amici, l'altra di ferro per i suoi nemici ; i suoi nemici 
erano quelli cbe non lo pagavano, e si vantava dì usare del santo 
privilegio dello storico per vestirli di brullo canovaccio dinanii alla 
posleriU. Se l'Aretino scrisse comedie oscene, i ivincipi e i prelati, 
assistevano alle \oto rappresenlationi ; le comedie del Bibbiena, 
del Fambiiaco erano ancora più oscene: se egli commise delle 
viltà, Machiavelli. Guicciardini, Fontano ne commisero di più im- 
pndenll o di più grandiose; se egli passò la sua vita tra le cor- 
ligiane, i costumi del Bembo, del Casa, del Cclliai lo assolveva- 
no. — Povero Aretino! il suo delillo fu di aver prodigato spen- 
sieratamente- iieUa sua vita que' vii,j che i suoi .contemporanei 
cconp milza vano per le occasioni |>iù sidenni; egli fu tagliaborse 
invece <li eilsere nn ministro corrotta, magisU'ato concussionario; 
egli ha usato del suo privilegio di artista della comedia, ed ha 
raggruppale tanto nella sua vìia che Vici suo drama tulle le lai- 
dezze sparse nella sua epoca. Quasi tutti si trovavano dipinti ne' 
suoi drami, ed erano senza saperlo coassociuti ai vizi della sua 
vita; nm v'era quindi ragione perché né i suoi drumi né la sua 
persona aoa trovassero grazia alla corte di un Gonzaga o di un 
Estense o degli altri priitripi. 
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La novelli) del Boi^caccio (ira ancora il runianu) dell'epoca: pe- 
netrava nell'in limi lì ilelLi rila \ spargeva l'ideale dell'avventura in 
«(nella socrelà lenta e srt^irosH^ sod<lisfacev3 coll'illusione del rac- 
conto ea&àlif^o al bisogno del conversare; riepilogava brevemente 
(inetla piitcevole varietà di ewattcri strani , di bìiiarric lociali ; 
dava uno Maiiibia ^tla pas^ìMie amorosa in quel tempo in coi i due 
sessi eramt divisi dalle mille barriere de' costumi, in cui ogni ap- 
pimtamentii doveva carpirsi a traverso le rìvebuioni del confessi»- 
mde, o la dabbenaggine di un nwilu, o la fvÌM>teria di una pin- 
Eocfaera. Un libro di novelle come, il DteatntnMt, uni fantastica 
raccolta di scherzi, di burle uroisdaae, di vicende scandalase, do- 
,veva essere ad un tempo an macstrodi malitia, un mestano d'a< 
more, un manoiile di politica domestica; uaa raccolta di maravi- 
glie principescbe orientali imperiali za andie pontificali: il ticea- 
merone doveva ad. un tempo rtevpgliare la cwtosilà generale e 
rimaglnaiione degli artisti. L'imitaiioae moltiplicava quindi sotto 
tutte le forme e tutti i colori U graiiosà pedanlwia dulie dieci Gior- 
nale del Boccaccio: l'allegra t»-igata dei dieci giuvani che fat^gono 
la peste di Firenie, e v^no a ricrearsi nelle ville colf amore e 
coi hncotiti, è il modeHo che nHltipKciiva le novelle e te raccolte: 
or> le dieci Giornate si trasforma vano nelle piacevoli /lotti dello 
Strapparola, era nelle tre giornale dei Diporti de\ Parabuscu; uva 
la peste di Firenze si ridueeva alla pioggia che sforsava una so- 
cietà di giovani a rinnirsi presso una doma; la rtunion^ si ri- 
peteva, e ne uscivano le Cene del Lasca; il saeat di noma gio- 
vava al Giraldi invece della peste; i nini attori si imbarcavano sii 
di un bastimento per rifugiarsi a Marsiglia, e dai loro racconti 
risultava un Hf)velliere; gli attori di Sebastiano CHeeo erano stu- 
denti in vacatila. Randello si risolse a rompere questo staifipo, 
sostituì l'adulubMie all'imitaiione, e fece precedere ciascuna No- 
vella da una dedica. — Mariti ingannati, lascivie tti frati, di arti- 
sti, straordinaria credulità dì idioti; conventi die lasciano ii^av e - 
dere nelle loro cello i misteri di Una pacifica riunione di epicn- 
rei, reliquie stranamente miracolose, priHiigi arcbitetLati dall'ipo- 
crisia libertina, negromanti clie Iraggon profitto dalla semplicità 
generale: ecco le avventure e i pcrson^^g^ di questi quadrr arti- 
stici ordinali nei Novellieri. La lioenia delle descrÌLionÌ, la satira 
dei frali erano inseparabili dulia natura del Dtcnmeront, e pax- 
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savane in lutte Ir sue imilationi. MiiHino scrissn in Ialino ftO ih>- 
vello die scjiiiilaieiHroni) quelli cbe «rano aggoerriU alla lelttira 
ddBoc4:3Ccii);PortOi Landii, Alamanni, Gcanucci, Bandella non^i- 
nieaticaroiio ni la lic^nu né la satira del loro Maeslró: però il Holia 
Ihìnò l'indecensa ^1 linguaggio; SriMstisno Ertua divenlò serio, 
tucl nel campo deUa slorìii, e snaturò i| modello del Decamerone ; 
Ciniio Girahli lo distrusse ; egli aveva mostrato all'Inquisitore (a 
sua raccolta, ed avevane ottenuto il certificato che essa giovava 
«Ita gloria (iella Chiesa ed airetlificaEicinede'fedeM. 

)l taalro aveva cercato invano di Bollerarsi ed Trìssino all'al- 
leila delU tragedia : nel cinquecento spesso gli avvenimenti erano 
tragici; ma l'inspirozinne era epicurea: gli assassinj e M sven- 
tare nel cinquecento non si rannodavano ad una causa generale, 
ad un' alta ntoralili sociule; la comedia si irovò quin^ pia ana- 
k^a ai costami dell'epoca: Terenilò ne bmk il modello, e la no- 
vella del Boccaccia co' suoi scherai, colle sue vicende, co'snoi 
strani personaggi si schierò iid drama. CuianJrino è il grand'avolo 
«li quflla famiglia ,di sciocchi in cui si aggirano la maggia parte 
delle comedie del Bibbiena, dell'Aretino, dell'Ariosto: ora un Se- 
nese va a Rooia per diventar cardinale ; gli si dice die prima di 
diventar cardinale deve farsi cortigiano, ed e^i va a calure lo 
stampo con cui si rurmanD i cortigiani; un altro spera di renderà 
invisibile coU'elitropia: l'Aretino mette in novella la sotza istoria 
del Perugino che va a Napoli per negiHiare, e derubalo ricnpera 
il valore del suo denaro, rubando Hn anello in una sepoltura': il 
ParAoseo spfnge t'impudenu Sno a mettere soUu gli occhi dello 
spettatore la novella di Donno Gianni che ait iaitapzia 41 
etmpar Pietro fa to'ncanteiimo per far diventar la ma- 
giie una eaoaUa; e quando viene ad appiccar la coda... 
Altri caratteri soprivengono a comptetare L'imagine draittatidi della 
vita sociale del cinquecento: si vedon Giudei cacciali da CasUglia 
che fanno professione dt medici, di fllosoG, di atehimlsti, di astro- 
lagi, pieni di ciance, di supersBiioni, di meniogne, cbe vanno di 
lerra in terra mutando nomt^ abito, lingua e prattea per ingan- 
■are i credici; sì vedono doniiicciuole die doinandono ad un frate 
sé l'anima della loro comare è ailtnfcrno, e il frate il quale ri- 
sponde che starà ìkS giorni in Pm^aloHo e eìrcumetrcttar, e 
p(4 andrà per cinque o sei di nel Limbo, e poi ad dexterat» 
Patria coeli coetorum: altrove un predicatore vende l'assolH- 
lione a peso d'ore, e ot) ladro sta esitaute tra il suo buonsenso, 
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la »ua cnscicnia e la sua cupidigia. Duchi, coaiì Spagnoli, Giudei, 
' plnzochero che tremano per li venula del Gran TurcA, figli di fa- 

miglia, metuni, pedanti sono gii eroi principali della oomedia dd 

cinquecenlo, che si i-avvolge in avvenlure da' larema, scroccheriQ. 

bagasce, e lascia intraredere sul fondo deili scena nna giostiEia 
' da palo, da tortura e da sbirraglia, e l'indaenta di nna piccola 

corte sulle brighe della citUi. 

La mitologia del medio evo' co' suoi cavallieri, i suoi negromanti, 
i suoi giganti, la storia eroica del rEnropa colla sua uniti cristiana 
in urto contro i Saraceni, quel mondo Incantato di maghi, di eroi 
cho combattono colla furia di un esercito, specialmente il ciclo 
di Carlo Magno e de' dodici Paladini di Franda; ecco gli argo- 
nienti che inspirano la epopea italiana. Pulci, Bojardo rivestono la - 
leggenda straniera coi colori del meEzodl, la framlscbiano alle 
splendide stranezze del cinquecento, e la cantano coM'inspiraiione 
burlesca propria di nn'e|K>ca in coi il torneo era il solo campo 
rimasto all'antica cavalleria. L'Ariosto è l'Omero di questa poesia, 
i A rapsode che riassume e fa dimenticare e Pulci e Bqirdo. 
Nella fantasia dell'Ariosto i «oaibalti menti, le vicende, le guerre, 
le avventure della (radiiione si succedono coireridenu epicurea 
lucida dell'arte italiana, brillano come tutte le creaiioni fma^nose 
di una religione orientale; 1 suoi canti sono un miscuglio Inimi- 
taliile di derilione e di sentimento, di incredulità e di inspiratone; 
dal momento che una riOessione sorge nella sua mente, e^i la 
riveste di allegorie, e sorge un nuovo mondo d'Incanti; dal mo- 
mento che egli pensa ad un eroe, questo si move coRa foru^di un 
Angelo o di un Demonio; egli ha incivilito ed animato cogli amori 
e coi sentimenti, colle arli della sua corte il suo medio evo, fan- 
tastica combinazione di città pu|)olose, di esseri sovrumani, di al- 
legorie realiuale, di palaasi incanlatt. . . Il poema dell'Ariosto in- 
spirò molli imitatori, ma il sole Derni si distinse, e non é dimen- 
ticato dalla posterità. 

Intanto il Trissino etììa pedanteria d^n grammatico tentava di 
far rivivere Omero nel cinquecento: neM'ìlaiia Hbtrata seguiva 
miseramente il modello ieìì'lllade, sovrapooeva servilmenLe I co- 
lòri dell'infanzia eroica della Grecia dr Omero alla corte decrepita 
riflessiva ài Giustiniano, sostituiva crudamente Dio Padre aGìovei 
distribuiva agii Angeli gli uIScj deglj Dei dell'Olimpo, trasportava 
gli incidenti dell'Olimpo d'Omero nella reggia di Giustiniano, e 
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componeva an tal poema che sarà immarlale per la sua pecLm- 
lena. — Ma il {leiiio del Tasso trovò più tardi ta combinaiiooe sfiig* 
gita al lalenlo del Trissino. DTasso s'impadronì della pr>esia svariata, 
biuarra, fantaslicn, polente, cho descriverà se^ia credere, e la 
regolarizzò nelle forme dell'epopea classica;' cercò una credenza 
religiosa più renna, una convinzione slorica; abbandonò Carlo Ma-' 
^no pei- Goffredo di Buglione, abbandonò le avventare indetermi- 
nate contro i Saraceni per )a Crociala in Terra Santa, e per tal 
modo cointHnò fa poesia eroica del medio evo col movimento so- 
lenne e regolare dell'e|>opea antica. Egli ingentilì tutti gli ertri dì 
Carlo IHagno, lasciò sussistere la potenza sorranatnrale degli eroij 
il maraviglioso delta magìa ; ma si avvicinò a Carlo Quinto, alle 
credenze dominanti, per rispondere ai sentimenti del terrore che 
spargevano le armi mnsulmane nel secolo xvi. 

La poesìa lirica avea ricevuto la sua forma italiana dal Petrarca, 
e fioriva nel cinquecento in una mirìade di sonetti e di cantoni 
stereotipate sulla poesìa del Petrarca; gli insigni libertini «leH'e- 
poca esalavano nel sonetto e nella canzone la delicatezza eterea 
dell'amore e del sentimento; cardinali, frati, gran signori, dotti, 
storici, antiquarj, lutti scrivevano versi; acadeaii e, adunanze let- 
terarie, avvocati, notaj, tutti petrarcheggiavano; il sonetto e U can- 
zone era il grand'affarc della società, era una specie di compli- 
mento in un'epoca in qui ogni forma era splendida; il sonetto e 
la canzone strascinavano con sé dotte discussioni-, lunghi commen- 
tar]: Michelangelo, il Dante dei pittori, commentava un sonetto 
del Petrarca; il Varchi dissertava su di un sonetto del Michelan' 
gelo; Caro pultlìca una canzone sulla casa reale di Francia, il <^- 
stclvetro la critica, e scoppia una guerra interminabile dì ingiurie, 
di calunnie nella republica letteraria: Varchi, Zoppìo, Borgbini, 
Alberico Longo stanno per Caro) qrie'di Modena per Castelvetro; 
sì disputa, s'iaiulla, si viene alle mani ; Alberico Longo resta as- 
sassinato, Castelvetro è denunziato all' Inquisizione, ed è oblrgato 
di sottrarsi al rogo colla fuga... Eppure alla purezza ili questi An- 
geli non bastava nò il sonetto, né la canzone del Petrarca; abbi- 
sognava un ideale, un sogno pifi innocente di quello combinato 
eoi brani della vita reale; per cercare II bello sotto d^ ona forma 
più eterea, voleano dimenticare la città, rifugiarsi nei boschi del- 
TArcadia, nei costumi dell'età dell'oro, magniGoa illusione dell'an- 
liebità; volevano franlìschiarsi coi pastori, specie di plebe ideale 
del mondo m^ico, della cavalleria, cantalo dall'Ariosto. Il Sanna- 
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laro fu- il primo 'a trovare qìit»U nuova furma, a a|)rì una car'* 
riera iiiler ni inabile di egloghe e di pastorali; più tardi il Tussi>, . 
questo potente arcliilello ili forine, riMilmò l'inlico idillio, dra- 
tnatiuò T. Arcadia del Sannataro, e da questa combinazione trasse 
jl suo Aminta. Ha la poesia pastorale degenerò ben presto-dalla 
purnzu ii'W'Amiata: nel Pailor fido del Gdarini si risente già 
Il vicinanza della città e dcll'academia ; piò lardi pastori ollemanni 
che sfigurano l'Italiano, buffoni da Veneiia e da Verona sopragiun- 
gono a turliare l'atmosfera di questa scena ideale. 

L'iinitaiione dell'antico e le costumante- locali agevolarono nel 
cinquecento la produzione di altre forme poetiche : appartengono 
a queste i Irionlì che si cantavano nelle vie di Firenze, il poema, 
eroicomico che nelle Guerre dei Nani e dei Giganti parodiava i) 
modo della cavalleria, come la £(i(racani(otnacAfa aveva paru-^ 
diate Y Iliade e VOJitsea j la satira triviale e burlesca che tra- 
volgeva in sfiglirauuni grutlc^ctie tutti gli oggetti, il .poema latino 
uhe Intrecciava stravagaiitcmcnle due mitologie , la Pagana e la . 
Crisliann, faceva assistere gli pei dell'Olimpo al parto della Ver- 
dine, e faceva tener consiglio tra Giove e Uomo per privare al- 
cuni monaci. scandalosi dì una parte delle. loro riccheuse. . i . 

Za Scienza. 

Se r arte i inspirata dalla società , se riassume e riflette 
l'epoca, la idealiun nelle sue creazioni; la scienza è [a me- 
ditazione della società, e progredisce incatenata all'epoca dal ditp- 
pio vincplo del problema e della soluzione. È J' epoca che colle 
sue con tradizioni, co' suoi ravvicinamenti propone i problemi: dò 
che non tocca uè le passioni uè le idee dell'epoca non è problema , 
è ancora l'epoca che ofte i dati e la direzione per ogni soluzione ; 
■il genio non è che l'interprete, il compilatore, il rapsode dell'e- 
poca, egli ravvicina t dati sparsi,- ■ problemi che si oRrono, e 
pronuncia la combina zi ont^, la furmola è il sistema che il secolo ' 
deve accettare. Ogni genio che esce da questa via predestinata 
alla massa del popolo, cbe rujnpe i leccami die lo uniscono ai suo 
secolo, si stacca dalla società e rimane isolato. 

Qual poteva essere la scienza del cinquecento? Quali soluzioni 
potevansi dare ai grandi problemi della natura e dell'umanità^ 

La scienza allora non meditava il mundo scandagliato dalta geo- 
logia, esplorato dalla navigazione e calcolalo da Newtpn; il pen- 
siero non era ne malcrialìzzalo nclh sensazione, riè nutomizMto 
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dulia lisiulogia, né diviso pur diparlimitnli nel ccrvcllu: altura if 
muiido era piccolo, quadrala, immobile, comi; lo aveva dl«!gnalo 
la fisica di Aristotile, la geografia degli anticlii ; il cielo ruotava 
nello sfere di Tolomeo; gli astri, gli elementi erano animali da 
simpatie occulte, popolati Ja genj sopranaturali; la magia, colle 
»uc forinole, coro;indava agli elemenli e ai turo prèsidi; rastru* 
logia cercava negli astri la ragione degli evvenirnent) e t'avvenire; 
nelia mente dell'uomo ogni idea era un idolo; i movimenti della 
vulonlji eraiio inspirati o dalla lenlaiionc di un essere maligno, o da 
un genio tutelare. — It Cristianesimo, la scolastica, le Teorie di Pia- 
tone,il Sistema di Aristotile, it Neoplatwiisrao erano le soluituninòte 
con cui ccrcavasi Ji spiegare l'uomo e la natura ; ma ogni sco- 
pci'ta, ogni progresso detta ragione gettavano un duhbio in que- 
st'insieme di sistemi, i contrasti si moltiplicavano, la fede mm 
liastava, la luce stessa degli aniiclii crescendo diventava un pro- 
blema*, necessitavano nuove soluziuni, e ne dovevano quindi uscire 
altri sistemi rotzi come ta società del cinquecento, splendidi come 
la poesia dell'Ariosto. 

Nella seconda metà del secolo xv sorgeva con Ficino il primo 
sistema itatjano, ed era un Cristianesimo ingentilito dove c^ni con- 
trasto veniva domato dal dio delle idee futtovertM naturale e ri- 
velato. Inspirato da Platone e da Plotino, Fictno vedeva diramarsi 
da un mondo spirituale il mondo della natura sensibile, vedeva 
nel mondo spirituale la vasta scala dei generi e delle specie del 
mondo tìsico, s'imaginava l'universo come un vasto sistema di 
sfere e di inlelligcnie. Dio nel suo centro immobile comimicava 
Il movimento e la luce alte dodici sfere dell'universo e alle ìn- 
lelligcnEc; le anime, seguendo il corso prestabilito dall'ordine di - 
virK>, discendevan nCi corpi nell'ora e nel momento predestinato; 
soggette colla vita materiale alle condiiioni del tempo; ti dibat- 
tevano tra il vÌ£Ìo e la virtù, e alla morte andavano, in fona di 
una legge interiore, in un luogo conveniente alle azioni della loro 
vita. Il gran Neoplalouico aveva avuto il coraggio di proseguire 
di corc^lario in corollario le derivazioni del suo sistema, di tras- 
portare la sua visione in lutti i problemi della providcnza, della 
libertà, della fede e della scienea. — In questo fratempo Pico «Iella 
Mirandola illuminava coi colori fulgidi della cabala un sincretismo 
di filosofia platonica, egisia, ebrea e caldea; cimentava il suo sa- 
pere coll'arme del secolo, la Scolastica; alla tribuna del secolo, la 
disputa pubtìca; slidavaTEumpa culle sue novecento lesideomni 
tcibiti, negava l'astrologia e spiegava colla cabala la cosmogonia 
Hosaica e la missione di Cristo. 
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La maggior parU però de'fìlosoG commentavii Arblolilu; i suoi 
libri erano I' EneÌoIi>pe<lia officiale diil tempo; stenta allontanarsi 
da e$^, si orano distinti dalle medjiwrità contemporanee Niru, 
Flaminio, Maioragio, Fìlaleo e altri: ma Pomponaccio, il genio 
positivo ileirepoea, seppe progredire oltre il testo del niaestro, 
volgendolo alla critica delle credente, negò il doijnia dell' immor- 
talità dell'anima, dicendolo inventato dai legislatori, da Mosé, Cristo, 
Maometto: ebbe l'ardimento di articolare tutte le grandi obieEioni 
contro il fondamento del Cristianesimo, mostrando inconciliabile coi 
caratteri della, Divinità il fatto della depravazione umami. Questo 
poaitivitmo allontanava i fantasmi e le personiGcaiioni del mi- 
sticismo religioso dulia natura; si avanuva fino a negare la magia, 
cioè il potere dell'uomo sugli spirili, ma non giungeva a tal ri- 
sultamento cbe spiugendo fino alle ultime conseguenie i prindpj 
deirastroliigia. Impotente a negare la profezia e il miracolo, Pom- 
ponaccio fa ridotto a spiegarli, supponendo che .al finire di ogni 
gran perìodo astronomico le leggj della natura sono momentanea- 
mente turbale e sconvolte: i popoli tremano, la società si scio- 
glie, ogni ordine rovina, la providenu svanisce. Se non che, mentre 
gli astri predeterminano nel. loro corso tutti gli eventi, essi influi- 
scono anticipatamente sull'imaginazione di alcuni uomini privile- 
giati che antivedono le prossime anomalie: d'indi la profezia: i 
veggenti si dichiarano gli autori dei prodigi imminenti, e sorge 
il miracolo figlio della finzione; i veggenti profittano della credu- 
lità generale per togliere il genere umano alla propria deprava- 
zione, e sorgono le religioni a governare le smarrite nazioni. Piiì 
lardi la natura rientra nelle sue leggi , le anomalie scompaiono, 
i prodigi sono dimenticati, né più temuta è la natura: allora la 
leggenda perde la prova dei fatti, la religione vive di vuote ri- 
nembranze, i popoli sospettano l'anlico inganno dei rivelatori, e 
la cotrntiooe straripa finché gli astri, preparando nuove evoluzioni 
fisiche, non predeterminano nuove rivoluzioni sociali. Tutto sog- 
giace agli astri, lutto soggiace al Fato, e per cbi analitia le prove 
della libertà la morale è un sogno. 

Telesìo sentì che la fisica di Aristotile é una complicata astrat- 
tezza che falsa i fenomeni della natura; meditò una grande sem- 
plificaiioue.eridusse l'universo ai tre principj del caldo, del freddo 
e della materia. Per Telesio il caldo ed il freddo sono i due grandi 
antagonisti, l'uno mobile, l'altro immobile; essi si sentono, si 
combattono, assenno, reagiscono; la materia nera, inerte, invisi- 
t>ilc, è il campo del loro eterno comballimcnta. Il caldo sta ncl- 



by Google 



li. ciNQUEcenro ^1 

l'alto (hi'oieli fisso nel, sole, >' freddo sotto la terra e gli abiui 
dell'oceano; da queste sedi essi si danno l'eterna batlsglta d*oude 
esce l'universo: il mondo di Telesio è asSolutaioente fisico, noii 
l^nj, non spiriti, ntin entelechie che mor»io gli elementi ; le stelle, 
le sfere, la miriade de' corpi, il mare, la terra, tutto è frullo del- 
l'urto e della combinazione de' due principj; l'uomo slesso nasce 
da questo cooQitla, e appena il Filosofo napoletano lascia cbe Ih - 
religione vi ponga l'anima dopo la sua formaiionc. 

Patriiio camballè anch'esso Aristotile coli 'ostinatone, l'accaiti- 
mento, la mala fede di un nemico personale; accusò ta sua vita 
privata di Intle le calunnie imaginale da' auoi detrattori, segui con 
una dotta denigrazione la storia de' suoi manoscritti, considerò le 
sue dottrine come una roEEa congerie di plagi; lo mostrò in op- 
posizione colla religione, supplicò il Pontefice a bandirlo dalle scuole 
- |)er sostituirvi le legitime fonti deirantichissima sapienia egizia, 
caldea e. cabalistica. Il sistema die ricompose su queste tradizioni 
rassomiglia al sogno di un artista: là luce è la materia prima soaio 
per lui i due principj prìmitiyi ; l'ilnìverso è un aggregato di so- 
stanze luminose ct>e emanano dalla luce primitiva, e scorrono per 
una serie indefinita di gradazioni fino alle tenebre ; lo sfurzo della 
meditazione deve consistere nello scorrere in senso inverso questa 
serie di gradi, dalle tenebre inalzandosi fino alla luce primitiva. 
Il sistema de' numeri e il Cristianesimo si colleguvana a questa 
filosofia, cbe da una parte andava a framischiarsi al monJo in- 
cantalo di Ficino, dall'altra andava a sbizzarrire nelle ipolesi fi> 
Biche di Telesio. 

Il filosofo più potente del secolo, il nemico realmente più for- 
midabile di Aristotile fu Giurdano Bruno: egli vide la natura come 
la produzione di un artefice interno, divino, unico, inGnilo; da 
Ini ogni forma, in Ini ogni vita; l'universo non è che una fantas- 
magoria di forme, una perpetua trasformazione; dinanzi all'uniti 
primitiva, all'artefice interno tutte le rdaiioni spariscono, tutto è 
eguale, l'ora, il giorno. Tannò, il secolo, il momento, un uomo, 
ima formica, un sole; tutte le cose, tutti gli esseri non sono cbe 
acddenti dell'uniti; chi guarda un uomo non vede una sostanza 
particolare, ma la sostanza in particolare; tutti gli estremi, tutte 
le GontradJzioni si conciliano nell'uniti primitiva. L'uniti é il solo 
vero, il solo positivo; da essa il beilo, il buono, la Tuce: il con- 
trario dell'uniti non esiste, il brullo, il cattivo, le tenebre non 
sono, la morte stessa si riduce ad una negazione della vita: e 
tutto vìve, l'albero è animato come l'uomo, la pietra, ogni corpo, 
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ogni punto che compone un corpo allenJc il giornu iii cui potrà 
manifcslarsi ella vulta sua vivente. Chi: In wienza medili l'unità ; 
(generatrice d'ogni cosa, rullili genera nel tempo stesso oynì pun- 
siero ; la doppia sene delle cose^ e dei pensieri si corriS|H>nde e 
si sviluppa parallela nel mondo; rintelligenxa piiiì abbracciare l'u- 
niverso perchè tutte le idee nascono da un'idea, tutli i fatti da 
un fatto, tulle le fuone da ima forma, tutti i se^ni da un segno, 
e ogni regno risponde a un'idea, che risponde a un fatti) ohe ri- 
cade nell'essere principio e fine d'ogni essere. Quell'unita immensa, 
già inalzata in meiio all'aniverso dalla ragione di Parmenide; -per 
l'imagìnacione di Bruno scintilla di tulli i colori del Neoplalu- 
nisnio, rappresenta la natura cwne uno specchio vivente, dove le 
cose sono le ombre della divinità; — scorre Tapi danienle tutte le 
opinioni degli anlichi, mostra in ogni sistema un aspello del vero, 
un riflesso di luce: — si ravvolge neirarle mnemonica di Lolln, 
e cerca di classificare-, applicare, smovere tulli i fenouieni, ali- 
hracciaiidoli con un linguaggio d'analogie, fondato sulla seniplifì- 
unione mcUiìsica delle idee e degli elementi: — si ingrandisce 
combinand'tsi alle scoperte di Copernico, accettando la pluralità 
dei mondi, scorgendo' in ogpi astro un sole, intorno a cui gravi- 
tano altri pianeti, altri mondi. E quesU filosofìa si slanciava dalia 
ménte vulcanica di Bruno coll'impelo Urie» del pensiero e della 
poesia, framisla a strane GombiAaiioni dialettiche, ad allegorie, 
a imagini potenti, a perpetue pidemi^'-he in latino, m italiano, in 
verso, in prosa, in IralLali, in dialoghi Iriviali, sublimi, svariati oomc 
il sisteuia che concilia tntti gli estremi. 

Ficino, Poinponaccio, Telesio, Bruno hanno dato l'espressione 
più elevala del pensiero rivolto nel cinijaecenlo a meditare lo spet- 
tacolo della natura e dell'uomo; Machiavelli è il genio che ha 
riassunto, meditalo la società politica del cinquecento e clic meglio 
la rappresene. Segretario della republica di Firenie, s|iella[ore 
delegato dei disegni del duca Vallino, congiurato contro i Me- 
dici, più tardi studioso di riacqnistare il loro favore, aveva potuto 
osservare e praticare i vizj e le virtù del suo secolo; egli ha po- 
tuto quindi redigere in arte ne' suoi scritti la corruiioiie e gli 
inU-iglii di cui era stato attore e spetUtore. La semplicità con c«i 
racconta gli enormi deliUi di cui è carica la storia contemporanea; 
la sua profonda indifferenxa sul numera delle vittime, o sulle qua- 
lità di un tradimento necessarie a raggiungere uno scoik»; la sua 
biuipalia per ogni trionfo, la sua aramiraiione per ogni ardiincnlo 
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citile, sia, (li un coiigiQriit» o di un |>riiicipe o ili una republic*, 
liorsiriu le bi2Z!iJTÌu in cjii lascia srorrere la penna ideal i££aiidu 
ili un iontatìM \:i liraimia ili Caslruccìo Castracani:' lutto ciò esprime 
fvdchnentu l'ordine ululuale delle idee e He' piani, tra cui si agi- 
Uva la pulilica (lui cìni]uucenl(i. Égli viveva in una naitone aeuEa 
unità, senta la -morale ili una causa generale, Ira^iiccoli Stali i 
quali non rispettavano che la fona, il Irionru,. ed egli pure fu una 
mente pensante senEa cunre; il suo merilo e la .^ua sventuraTu 
«li non appartenere ad alcun partilo, di avere ufTcrto la sna po- 
litica a tulli 1 politici: popiili, re, (;enerati, nobili, principi, con- 
dultieri, tutti potevano frovarc ne' suoi libri regole sicure per 
vincere al formidabile giuoco della politica. 11 $uo Principe è il 
I epcrtorio delle regole per raggirare e insidiale, tradire in tempo; 
lier Ini la necessità è di vincere, di regnare; e (]nandu un delillo 
lia trionfalo, p,er lui resta canonizzato; per Ini la virtù è la forza 
e la sagacitè ; egli imislglia i'esuiiipio del duca Vaienlino franca* 
mente, senza dissiniulatione ; egli non ba né l'ipocrisia che rende 
omaj(gio alla virtù usurpandone le. apparenze, né Tcnliisi dell' e- 
goismo elle proclama sé stesso , perdio sa che deve combattere 
il genere iimanu: l'autore del Principe è. freddo, calmo, tran* 
(|uitloGBiiie una veiità astratta, come un assioma di senso comune; 
nel dar consigli ~ji tiranni non .risparmia i precetti a cbi vuol esser 
republìcano, a chi vuol essere eroico, nulla gli cale del bene o 
del male purcliési raggiunga lo scopo prefisso; solo disprezia 
gli seru()olt, le incertczce, solo si sdegna cunlro chi tergiversa 
inetto tra la ragiobe e la coscienza, tra il si ed il no, Ne' suoi 
libri tulli i pioblemi sono abbracci^', tntli ricevono due soluzioni 
opposte, runa a profitto del principe Tultra del republicano; ne 
esce un doppio . lat>irinto di combinazioni contrarie; sono genera- 
lizzate le lolle dei poteri che si erano cooibaltnli per cinque se- 
coli su tutti i punti ddl'ltalia, La generalizzazione si esteni^ al- 
l'antichità greco-latina; quanto bavvi d'italiano tra gli antichi ri- 
ceve le l^gi del cinquecento, e Roma compie ogni impresa ita- 
liana- Romolo nell 'intuizione- di Machia veli [diventa un Borgia che 
riesce, che fimda uiw stato, e non è inutile l'assassinio di Remo 
e di Tazio; Numa è Savonarola, ma incredulo, ma aimalo, e riesce, 
e fonda una religione; Bruto oltrepassa Sederini ed esterminala 
conutioue dei Tarquinj, quindi la republica è assicurata. Sarjk 
sempre possibile d'imitare Roma? la volontà potrà sempre rag- 
giungere l'inlento prefisso? L' impassibile geometra delle azioni 
sente che talvolta bisogna cedere al fato, ma non cede che al fato 
Vico. Of>ere, Voi. 1. 3 
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di PompoHMeio; e nnclie qui la iiia concessione è misurala dii 
udì Uoiia. Secondo Machiavelli jn o|piI stona hannovi due epn- 
tìte. Tana di probitì l'altra di corroiione; l'epoca di problll è 
quella delle republicbe del medio ero, deirantica Grecia, degli 
anlichitsìiDi popoli dell'Italia, e, per eeeeiione, di alcnne cilti Iì> 
bere della STiuera e della Germania: ivi rignoriDiaè Bcneralc, 
ta creduliUl è profonda, le leggi regnano e le moltitudini vivono 
ingannate e virtuose- L'epoiia della corruzione 4 quella dall'Italia, 
de]la Francia, della Spagna; i un'epoca di riccheiia e d'istruiione, 
di molleua e d'incredulità, i cittadini sono snervali dal lasso 
ed i popoli son illuniinatr e impotenti. Tutte le naiiont passano 
per le due epoche della probità e della corruzione, della repnblica 
e ddla monarchia, per ritornare al punto di pNrlenia e ripetere 
circolarmente le stesse fasi: da quattromila anni il mondo ripete 
la stessa storia in Assiria, in Grecia, in Roma, in Europa. Questo 
é l'ineluttabile fato, qui sta l'impotenza del politico: sventurato 
chi lotta c^lro la corrente; chi ruol monarchia al,momentodellfl 
republica o probità al momento della corruzione, commetterà tutti 
i falli neeessarj alla sua ruina, ogni sforzo gli tornerà inutile, la 
cadala sarà inevitabile: ma nn siamo sempre padroni della metà 
d^è nostre azioni, spetta a noi lo scegliere lo scopo concesso 
dal fato. — Machiavelli scrisse di politica, e fu il primo politico; 
scrisse una storia, e diede un modello che fu imitato da uomini 
grandi; scrisse sull'arte della guerra, e la sua divinazione pre- 
venne gli scrittori di un secolo posteriore; scrisse comedie, e 
queste furono tra le (vime comedie d' Italia ; scrisse unanorella, 
toccò altri generi detto forma poetica, e in tutti lascif» l'impronta 
del suo genio: a (anta forza, a tanta spontaneità, alla sua vita 
brillante e infelice, alla sua condotta colpevole e virtuosa, at suo 
egoismo ptditico, alla sua inspirazione poetica, a' suoi scritti im- 
pareggiabili e colpevoli, alla perpetua finezza con cui insegna a 
preparare nella calma, senza sforzo, que' colpi terribili che cam- 
biano la sorte delle nasoni, alla sua simpatia per ogni congiura, 
si scorge in Macbiarelli la produzione straordinaria di una terra 
e di un'epoca, a cui nulla costavano né le glorie né i delitti. 

La lingua è la condizione indispensabile del pensiero, il mezzo 
pò cui ingrandisce e si comunica; essa si accelera, si ralleida, 
si inalza, si avvilisce, si estende, si ripiega a norma delle pas- 
sioni, dei progressi, della civilizzazione. Se mancasse una prova, 
di questa verità, si potrebbe scoi^ere nella lingua do) dnquei 
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reido. — L'aatidtitft Ialina era lultora vivente in quel secolo uc< 
nipilo alla resUumione dèi codici; Arislutilei l'IaloHe, Plolino, 
Epicuro erano gli ^vversarj o i maestri o i filosofi del clnquecenlo; 
i polilici studiavano l'alili eli ili come se avessero dovuto ricostruire 
t'anlrca Roma; la maggior parte de'pocti non sapeva staccarsi né 
dalla mi («1<^ia pagana, né dai versi di Virgilio e di Oraiio: lutU 
erano in qualche modo contemporanei conipa([ni degli antichi; ad 
essi SKriGcavano perfino la propria religione: Da ciò ne derivava 
che due eramt le lingue del cinquecento, la italiana e la latina; 
ttitli'i dotti sapevano scrivere latino, molti non scrivevano che 
latino; Fracastoro, Vida, Giovìo, quasi tutti gli scienziati avevano 
idenlificato l'andamento del loro pensiero coll'andamento della prosa 
latina: —quindi due parliti sì trovavano in presenza, quello del 
Ialino e quello del volgare; molti dicevano che era uno scuidalo 
che i classici latini andassero in mano degli ignoranti colle vol- 
garizzazioni del Dolce, del Caro e di alli-i; alcuni consideravano 
come un avvilimento lo scrivere opere gravi in volgare, altri tra- 
duce vano in latino le Storie di Guicciardini, il Deeamerone ed 
altre produzioni italiane, come per restituirle alla lingua dell'ari- 
stocrazia letteraria: l'Amaseo invocava da un Pontefice e da un 
Imperatore clie fossero perseguitati coma eterodossi tallì quelli 
che scrivevano in ilaliSno. — Ma le due lingue non polevan coesi- 
stere senza modificarsi reciprocamente; il latino non era la lingua 
naturale del pensiero, e soffriva le modificazioni (iroprie al movi- 
inenlo italiano; ritaliano stesso soffriva l'iufluenza della sintassi lati* 
na, cercava di seguirne l'andamento quasi per un istinto di iinila- 
zlone; quindi quel principio di divisione tra il pensiero e la lingfìa 
che favoriva le pompose lungaggini, l'esislenza della prosa conside- 
rata come una manifattura, un merito isolato di forma; quindi quel 
linguaggio convenzionale « cortigiano del Bembo che favoriva l'adu- 
lazione magniloquente di monsignor Della Casa; quindi neLlinguag- 
già famigliare qut^l miscuglio di parale Ialine e italiane Si piacevijlc 
nelle caricature dell'Aretino, si bizzarro nelle lettere de' grandi. — 
Né poteva essere altrimenti; unii è a caso die nasaino le lingue, o 
che si imitano gli antichi, o che si prediligono gli scrittori; non 
vi sono individui che comandino alle lingue, o alle leUere. — Il 
cinquecento eru pomposa, e at-^cttó un Hnguaggio' pomposo ;^ il 
letterato era cortigiano, e parlò una lingua cortigiana ;^li antichi 
strarìpaTauo nel campo della scienza e dell'arte co' loro sistemi 
e co* loro poemi, e ugni cinqueceulisla dovette saltare l'inlervallo 
Lniju del medio evo per isluiliare, venerare gh antichi tome suoi' 
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iDiKlitlli, suoi fliaeslri ; il rtii'|ii<!<><-Hlì«ila era citliiai.ista deltn hrmu. 
eiluciilu in una religione quasi f!>s(aRit, e dovevi) inyldiire la ma- 
gniloquenza del [lertodu Ialino c^ uccntlare senta riftugnanEa gli 
Dei di Ornerò. 

Caratteri generali. 

Pur riasuiinore lu spirito dell'arte e dell» scieiita nel cinque- 
ceiiln, basla ricurdarsi ette il l'itlrarca e il Bticcacciu sono i suoi 
precursori, I suoi numi (ulelari: l'nno srrivea ne' suoi raomenli 
ili biiiarrJa aleiini versi in volgare, e gelliva senza saperlo le liasi 
della poesia lirica ; Boccaccio, per compiscere ai ilesiderj dì un'a- 
mante, scrìveva il Decameroae, e gettava senza saperlo i fonda- 
menti della prosa italiana. Entramhi speravano rimmortaliUk dei 
loro sforii per emulare gli anticlil o per farli rivivere; Petrarca 
era certo di andare ai posteri per il suo poema Ialino AeW Africa: 
Ih posterità trovò la grandezza, l'influenza di questi ingegni nelle 
loro produzioni volgari spontanee , non curate. ~- Questa dualità, 
questo contrasto tra l'intenzione e l'effetto, Ira l'inspirazione spon- 
tanea, ignorante, noncurata, e la (orma sterile, dotta e pretensiosa, 
si riproduce in tuttofi cinquecento; il suo carattere predominante 
è l'incontro dell'anlieo col moderno, e la loro fusione che si ri- 
pete nella scienza, nell'arie, nelle idee, nelle parole. La comedia 
rozza e gronsolana, che si limitava allt; rappresentazioni dei mi- 
sieri o di qualche favola, incontrava la comedia di Terenzio; Bib- 
biena, l'Ariosto univano la loro inspirazione a quella del pocla 
lutino, e la fusione era completa nell'Aretino: — In poesia cavaK 
leresca si sviluppava spontanea, libera; coesisteva collo stndìo di 
Omero e di Virgilio; sussistevano nello slesso tempo l'Ariosto e 
il Trissino, la poesia cavalleresca cantata colTevIdenza e coll'ironìa 
del poeta italiano, e l'Epopea d'Omero imilnla dagli sforai pedan- 
teschi di un erudito; questa doppia poesia s'incontrò, e trovò la 
sua fusione nel poema tiel Tasso, in cui si combinavano la rego- 
larità del poema classico e le avventure del poema cavalleresco; 
— ^la prosa semplice italiana s'incontrava col perìodo latino il 
Cicerone, e una nuova fusione iniziata dal Boccaccio sì verificava 
nella lingua del Bembo, del Casa e di cento altri. — In totli i 
casi l'antico si fondeva col moderno, senza soffocar né gli uomìai 
di genio, né l'inspirazione nazionale: — Machiavelli poteva com- 
menlar Livio, o trar profiLlo da Aristotile, senta perdere l'orìgi- 
nalilà della sua medilazrune italiana: — Guicciardini poteva aver 
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ntedilulo h SIoiìh ili Uviis nia lu Storico latino non a vrfUie sa- 
puti) tener dietro con tanta sapcjtà ai oiille raggir) della potillca . 
ìbiiaha: — nella scicnia, Ficìno ed altri meditavano i testi di Pla- 
tone e dei filosofi Alessandrini, ina dispiegando in nuove conbJ- 
naiioni la furza del loro genio: — Pumponaniio slinliava ArJsto- 
lile, ma h ;ua urilica positiva rovesciava superslìiìuni ed errori 
- cIh: il liloso/o (ir Siagìra aveva sempre ignoriilo. — Inline Telesio 
poteva aver visto Plutarco, o Bruno avere studialo Parmenide, ma 
il genio di entrambi sorpassava di un ciclo intero di esperieiiM 
le teorie degli antichi. 

Questa combinaiione <li aniico e di modera» è il fenomeno che 
si ripete in lutti yli inciJenli del ciTiquecento, e cìie spiega le 
tanteregole, i tanti precelti die ni truvunua canto ali 'inspiraiisne 
originale. — La letteratura del cìnijnecento conosce il suo corso, 
i suoi i.'fieUi, i suoi mezzi ; rend'e riigione di ogni passo, di qjni 
parola; essa rifuruia, analizza, imita, atndgama i suui lavori coma 
ailrutaciti musaici: Villa si picca di non iscrivere cbe colle frasi 
e le idee di Virgilio; Castiglione si difende perchè osa di adope- 
l'are altre parole olirà quelle usate dal Boccac<rìu; il T&sso sacri- 
Gca il suo poema alla critica e lo rifonde guastandolo- — L'iiispj- 
raaione non conosce regole; essa canta e non ragiona, crea e non 
combina; il verso, l'eloqueiiia, la poruia fulminante, il pensiero pe- 
leiile, i^iliino, lirico, sono per i poeti primiUvi della Grecia la na- 
tura, la vita, fa loro slessa individuai itji. I codici di Aristotile e 
di Quintiliano non fanno che regolarizsare, asb'aire, mifiurare, cuui- 
passare l'opera ddrinspiraiìune : che una nuovu rivoluiione venga 
a gellare altre idee, alli'è passioni ndla vita; che i cataclismi 
delle- dviliizazioai vengano a rovesciare le società, la |iocsia al- 
lora alliiigera le sue inspirazioni a nuove sorgenti, nuovi udj, nuovi 
amori fermenteranno ; ne uscirà una nuova poesia che il codice 
decrepito non saprà uè conipreudere né spiegare; e quando U 
nuova inspirasione sarà quasi .esaurita, allora sopra verranno altre 
regde, altri codiai a calcolare ciò che si sari fallo. Il cinquecento 
fondeudusi coli' antico, già scandagliato dall'arte di Quintiliano e 
di Aristotile^ cammina egli puie sulla parafrasi di queste arti ; è 
bea naturale cbe s'egli imita l'aulico, o lo studia, debha accettare 
le regole già conosciute: di qui le tante aiti ili scrivere dialoghi, 
lellere, le tante poetiche; di qui tante discussioni, tanti pettego- 
lezzi per qualche sonetto, tante guerre per una canzone, un'iliade 
di infkmie per alcuni versi del Caio; di qui 1 tanti commentar] 
die soffocano il Petrarca, il Tasso. 
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D'omlc pertanto allHIalia il privilegio di riunire la poesia colta 
critica? Perché le d dito di associare una spontaneità originule con 
una riflessione biiantina? Percliè il secolo svi riunisce il medio 
evo e la genlilezia, percliè raccoglie conteniperanee tutte le Tasi dal 
municìpio alla signoria, perchè dissimula le sue contrari iiioni 
con idee astratte, col velo del btìllo, con furine non suh, cbirimi- 
tazionn degli antichi; in una parola, percitè il fondo è nuovo, spon- 
taneo, inconscio di si, la superficie sola é dotta, riflessiva, meto* 
dica I sommi ingegni furono indipendenti , trovarono tutto in sé 
stessi; l'anlichlli solo agevolò l'uso di alcune fomf, risparmiò to 
stento di scoprirle nuovamente, e quasi a compoiso alimenta una 
nuova scolastica arricchita e inviperita dalla folla JegH Imitatori 
e dei pedanti. L» studio dell'antico impedì forse l' inspirazione mo- 
derna? Hix pw quanto grande sia la turi» de'lalrnisti e itegli imi- 
tatori nel Cinquecento, se l'antico non si fosse fuso naturai mente 
accompagnato col mndernn, non sarebbe stato la passione degli 
uomini granili, il gusto di un'epoca, — non avretibero esistito ad un 
tempo Michelangelo, Ariosto, Cellini, Machiavelli, Leonardo da Vinci; 
una letteratura morta non conta tanti politici; storici, artisti, tanti 
poeti, tanti genj spontanei , naturali , che si trovano grandi nel 
momeoto in cui scrivono versi, o scolpiseona una statua, o dipin- 
gono un quadro. — L'antico esercitò forse una triste influenza sul- 
l'avvenire della letteratura ilalisna? Da qualche eccezione indi' 
Tiduale in fuori, non è in potere dL on mucchio di liltri né di at 
frettare né di ritardare II progresso; l'impressione che reca ogni 
libro dipende dalle disposizioni del lettore ; clii'è al disotto iì, 
va libro non lo intende, chi è a livello lo stima, chi l'oltrepassa 
lo dimentica: il cinquecento era a livello degli antichi; ftrogre- 
dendo, doveva dimenticarsi; arrestandosi, doveTa cessare l'inspl' 
razione e sopravivere l'erudizione; dolevano scomparire i getije 
sopravivere le mediocrità alimentate dall'i mi tallone. Egli è al mo- 
vimento deKe nazi/mi che si debbtuio il fascino delle passioni e ì 
problemi della scienza; fuori dì questo movimento, qnundo le na- 
zioRi restano stazionarie, nqn vj sono né inspirazioni ■ né prò- ' 
blemi, né arti, né scienze: allora la letteratura vive di rimem- 
brante, come le inslituzioni sussìstono per la forza d'inerzia. 
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L'Kaliii dal 1494 comincia a trovarsi in presen» dell* Europa 
moderna: gli elementi della cÌTiliiEniione europea arrìrano sul 
auoln della penisola, la crisi del cinquecento deve risolversi; l'Ita- 
lia è profondamente scossa, deve lottare; deve progredire oretro' 
cedere: trionferà il genio o rJmrtaEiane, l'antico o il moderno, la 
morte o la vitaT 

Le naiioDi d'Europa prima del cinquecento erano quasi isolate, 
l'epoca 'delle grandi federaEionì non era ancor ftiunta; ma ciascnna 
naiione si occupava in silenzio della grandezza dell'Europa: la 
Spagna raddoppiava il globo co)' mezzo di Colombo; il Portogallo 
trovava il passaggio del capo delle Tempeste, e prepiirava un'altra 
via alle colonie commerciali dell' Europa ;,Gntteml)erg colla sola 
stampa rivelava tutto un avvenire al mondo, le poste conii nei a vano 
a solcare l'Erniipa, ■ raddt^piare le comunicazioni, gli Stati sì con- 
sondavano interiormente, tutti se erano ingrandili suHa vìa delle 
centralieiazìoni. Nella loro nuova fona dovevano agognare alla 
conquista, cercare nuovi confini, urtarsi, e l'artiglieria si perfeilo- 
navà per rendere iióesti scontri i piìi, grandi cbe la civRizzaiione 
avesse mai visti ; in questi nuovi movimenti le piccole signorìe , 
le vecchie supremazie dovevano essere scosse, spostale, distrutte. 

La festa del cinquecento fu turbala al suo nascere dalle armi 
francesi, ì principi italiani si trovarono d'un tratto deboli, disar- 
matl , atterrili , e le vittorie francesi maugurarono tristamente fi 
secolo XVI. — Fu OD principe italiano che invitò Carlo Vili alla 
conquista di Napoli; egli voleva la presenza del Francesi in Ita- 
lia per compiere un delitto e rassicurarsi a Milano; scacciare dal 
trono di Napoli gli Aragonesi suoi avversar), acquistare la prcpnn-. 
deranta sngli Stali italiani gettando sulla bilancia politica Ni spada 
di Carlo Vili a suo favore. Carlo arriva; la sua marcia è una 
raarda trìonfaie: a Chieri è festeggialo, ivi si reca fa nobiltà di 
Milano, egli ammala di sconcio male e vien proclamato il prò- 
Mtore delConor delle dame; t Pisa tultii un popolo implora 
il suo soccorso contro Firenze ; i Medici gli consegnano molte fur- 
teize della Toscana; a Firenze impone la taglia di 30,000 fiorini 
d'oro, loglie Pisa eia Rt'publica lo proclama poiire della patria j 
appena s'inoltra nella Romagna clic lutti i baroni sì sollevano con- 
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Im i Borgia, il ponlefice meiidic» una capilolaiione e k'ì ài in 
ostaggio un 6glio; s Nipoti i baroni insorgono a suo {avore.con- 
(ro gli Aragonesi ; al suo avvicinarsi tm ru rouorc di spavento , 
l'altro fuggo, atkiJica, egli entra nella capitale in mcizo alla gioin 
di un'immpnsa popolnzione. — Il suo trionfo fu breve; I principi 
italiani conobbero i proprj interessi , egli fu avviiitppalo da ima 
lega irresistibile , e appena la batlaglia di Fornovo gli valse un* 
ritirala : ma la via del ritorno era segnata, la delioleiza degli Sbli 
Italiani era avelata: bentosto la Francia rinova la spedizione di 
Carlo Vllt; t.odnvicoil Moro, incapace di doinimir^ la forza che aveva 
evocato, muore ìli un carcere del castello di Loclics, il vasto ducaln 
di Milano non è più che una provincia francese. Il regno di Napoli 
cade senza resistere; non è conteso alla Francia clic dalla Spagna, 
e diventa definitivamente una provincia spagnola. Nella lega di 
Cambrai TAIIemagna interviene alla volta sua, ai associa, alla 
Francia e alla Spagna, e Venezia sta per subire la sortii toccata 
n Milano eiJ a Napoli; letnii>pe veneziane sono sconlittc ad Agna- 
dello, la RepuMica assolve le silq Provincie dal giuramento di fe- 
deltà, e appena giunge mutila e umiliata a dissipare la tempesta a 
forza di negoziazioni, dispiegando tutte le sotlìglieiM; ^el suo geni» 
politico- Via lardi si rovesciano 'suiritalia gli eserciti di Carlo V , 
di , Francesco 1, le IrHppe del Borbone, soldati che cercano l'or* 
Ira le viscere de' cittadini, e che mMUmo a sacco Genova e Roioa: 
qualche piccolo Stato scompare agglomerato ai maggiori, Milano 
e Napoli restano sotto il dominio della Spagna. 

L'iniprc&iione cbe fece la discesa di Carlo Vili Fn triste, pro- 
fonda; (ulti furono scossi, eccello chi invocava una foraa per ro- 
vesciare una tirannia; popoli, priiKÌpi, scrittori furono agitati. da 
teiri presentimenti. — ^ Quando si sparse la voce dell'invasione, 
l'imaginazione popolare atterrila nella Vuglia vide di notte tre soli 
in mezzo al cielo; alla corte di Napoli comparve t'ombra dell'e- 
stinto re p.-r tre notti dictiiarando decise per sempre le sorti 
della casa, d'Aragona; in Arezzo si disse che passarono nell'aria 
per molti giorni simulacri di uomini armati su grossissiisi cavalli 
con strepila tenibile di trombe e di tamtturì ; in molti luoglii su- 
darono srti^ie lo imagini sacre. Quando l'esercito francese era ac- 
campate presso Pavia, Lodovico il Moro, che l'aveva invitato per 
ravvolgerlo in una guerra dilBcìle e fìTsi arbitra dell'Italia, fii at- 
territo dalla facilità con cui manovrava quell'artiglieria. — U'espul- 
sione degli stranieri fu per lungo tempo l'idea dominante delta 
pn'ì'ica dei principi ed anqhe dei papi^ Giulio 11 era giunto ad 
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rspellfre ì FrancMÌ e a ristabilire uno Sftirea a Milano, voleva 
scacciart! anclie gii Spagnivili, e mgVi uttiiui anni^plla soa vili, 
battendo il sno tastone contro In terra, I NapnIeUni, diceva, se il 
Cicin Io permetlR, avranno presto iiii altro padrone. — Naie iiUeo- 
tinni rispondevano alle parole ? i fatti rispondevano all' inlen- 
Einne? Giulio II eru il promotore deila lega di Cambrai, iUcmicn 
(li Vtrnezia, l'alleato della Spagna, deirAJlemagna, ÌI reslaiiralora 
Oell'lmpcra ;c»irespellere Ja Francia assicurava la decadenza dell'I- 
lafìa. L'idea, di scacciare gli stranieri, faUa in Giulia (1, diventava 
impossibile, diventava paradossale nella mente di Leon X che spe< 
rava di scacciare gli stranieri cogli stranieri. Poteva egli servirsi 
' di nn re di Francia, poi congedarlo rome se fusac un condottiero? 
Ln straniero vincitore non doveva forse rimanere necessarfamenlo 
in Italia? Il successore di Lcnn X, Clcinente Vtl, fu prigioniero 
del l' Imperai ore T il Callo della cohfjiunta compiuto, irrecusabile, I 
principi Bì ridussero al disegno primitivo della politica veneiiana 
di eqiiifihrare gli stranieri cogli stranieri , si ridussero a pon- 
derare l'ittlluetiia di duf neiiTÌci , ad utilizzare le gelosie della 
Francia e della Spagna, nella sperania di una lontanissima libera- 
zione. — Gli scrìttivi, ((li storici, erano profondamente addolorali 
della f;italilà cbé strascinava Tltalir; Cono, Guicciardini, Gióvio si 
dolgono diiueslo destro che sovrasta alla penisola ; il Panda cbe 
viveva quasi un secolo dopo, scriveva che acciba e recente era 
tullavia la memorta della pacala di Carlo fili aWacqui- 
tto del regno di Napoli, perr,hè d'allora in poi si sono 
Sèmpre mantenute le nazioni ti' oltremonte in Italia co» 
impero.ed ha df.ilinnt'i la grandezza del nome italiano. 
La conquista straniera è il faltn che pesa sul genio di Machiavelli 
ed a cui egli convergi- le linee più ardite del suo sistema. — 
l>er Machiavelli le eause delta sconritta erano stale le divisioni in- 
teriori e, la debolézza delle armi ; invece l'unità monarchica e l'or- 
((anizzazìone militare costituirono la fnria della Francia e. della 
Spagna*: per lottare con successo Macbìnvelli additava all'Italia la 
tirannia tiì un solo e una rivoluzione nell'arte della guerra- DI qui 
la sua politica die traccia al suo princi|)e la via del Borgia, di 
qui In sua ammirazione romanzesca per le rapide concentrazioni 
di Castruccio. Castracani , di qui la sua nuova arte della guerra 
che con una rivolnzione nelle ai^i dnveva inalbare l'uniti italiana 
■iiUe rovine di'^li StsU d'Italia, ed elevarla a livello della Francia 
t della Spagna. L'ultimo capitolo del Principe è una proclarok- 
zione per liberare l'Italia dagli straiueri, le prime pagine detr.^t*/« 
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tetta guerra espriaumo il profondo rammarico di avere Irtceialo 
m inutile miglioramento (^e lo scrittore non averi, i meni ili 
reatiuare. Il perìcolo m^evat e T Italia era dirisa da cento odj, 
le arainte nemicbe erano pronte, erano gii ani saolo d'Italia, e nulla 
veniva sotlituilo al vecdiio sistema delle nrilisie mercenarie ; tutto 
congiurava alla perdita dell'Italia: dove trovare il cora{[gio, la furia, 
la natione, le annate, l'oniti? Bisognava aOrellare il corso del tempo, 
bisognava che la vita-di un xiomo compisse a fona di genio, di 
conquiste, di tradimenti ciò che la Francia e la Spagna arerana 
ettenolo nel corso del secoli: bisognava che ni» rapida serie di 
colpi di sialo e di combaltimenti dislru^esse l'editizio militari-, e 
polilico delta deboleiza ereditala dal medio evo. — Ma ancora il 
politico non può creare, non puA ctie combinare; dato lin prin- 
cipe grande, dove trovare i popoli che lo assecondino? Maciiìa- 
velli vede i delitti, i jNregiadiEJ, le villi, i vìeJ del suo tempo, e 
il pili grande di tutti ! viij per lui, la debolena; allora non trova 
altro mezzo per redimere la nazirne che il ritomo all'antico fa- 
cendola retrocedere ai cotlumi della prima Roma, ritraendola alla 
propria origine.-.'. Triste paradosso che da sé sole rivela il de- 
stino dell'Italia: allorché il genio non ha altro espediente ad of- 
frire che una decadenza inesorabile o una retrocessione impossibile, 
allorché il genio invece di avanzare si confonde ad Idealizzare it 
passate, allora la sorte di una nazione è decisa: d'altronde Te-, 
semplo dei Borgia per correre airunità era on altro paradosso: 
anche i tradimenti e la perfidia hanno I lororlschj come le tuttagliti 
e i duelli ; moltiplicando ì rìschj e i casi contingenti, la previsione 
del più scaltra può un giorno trovarsi delusa, un coppiere può 
mescere in isbaglio il veleno nella tazza del suo signore, o albi 
morte di un pontefice nn ambizioso può trovarsi languente nel 
suo letto, mentre dovrebbe essere sni campo di ballaglìa. La sorte 
delle nazioni non può dipendere né dalle comhinaiioni dei caso; 
né dalle gesta di un indivìduo; né il caso né gli individui possono 
dve il coraggio^ le passioni, le idee, la fede che precipitano 
sulla via del progresso miUloui d'iodividot. Amareggialo dalle 
propre illusioni Machiavelli continua a svolgere la sanguinosa i]to> 
pia dell'uniti, si ritrae alle origini per attuarla coirimaginazione: 
accusa i pontefici di essere deboli, di essersi disarmali, di essere 
stati inipolentì a conquistare l'Italia, H accusa di avere impedita 
ad altri l'uniti della conquista, ti accusa di aver chiamati gli slra- 
meri a sostegno della loro impotenza: inveisce egli, ateo, contro 
gli scandali di Roma; vuole egli, incredalo, migliori costumi nel 
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clero perchè più grande e severa sia. la «ipcrsUiione genurileide- 
sidera nuovi profeli armati percliè, i)Jslrutta la santa Sede, sorga ' 
una religione contraria al Cristianesimo a cui egli tni|Suta Tavvi- 
limealo dei popoli, l'uniiltì del moderni, Tobedienza italiana, la de- 
cadenza generale; e nell'audiicQ regresso egli invoca il paganesimo, 
perchè l'antica ferocia rinascendo renda passibile di realizzare nuova 
libertà. Machiavelli non sa staccarsi dal passalo, vede il male, Ria 
non sa dove sia il bene ; ogni suo disegno si agita tra le ipeFÌ)ulÌ 
dell'impossìbile. 

Parula pensò anch'esso al problema del Secretarlo Goreotino, 
ma egn era veneziano e rappresentava gli istinti della sua aristo- 
crazia; MacbiavelH ammirava larcpublica conquisi air ice di Roma, 
voleva respingere la conquista colle armi, acquistare l'indipendenza 
colt'unitì ; Parula ha gii accettato il fatto irremovibile della con- 
quista, ha visto r impotenza di Leon X die voleva scacciare gif 
stranieri cogli slranieri, egli difende quindi il piano di stato di 
Venezia, che era sempre slato di equilibrare gli stranieri cogli stra- 
deri. Parula era nato in una Repubtica dove non si amava il rU' 
more delle armi, in tempi dì un'esperienza'pìù corta, più triste, 
in tempi di rassegnazione: d'altra parte egli ^a più veneziano 
che italiano. - ' 

Mezzo seeolo d(^ Machiavelli, Scipione Ammiralo meditava lo 
stesso problema ; ma vivendo sotto la monarchia e i Medici, egli 
aveva rivolta la sua meditazione alla regalila: invece di Tito Livio 
eommentava Tacilo, l'interprete della Roma dei Cesari; Ammirai» 
, vedeva quindi l'unitjr italiana spaventevole nei quadri di Tac'ito, 
lerribile nei personaggi di Tiberio, di Nerone, di Caligola, e al 
contrario vedeva il genio italiano svilupparsi nei municipi, difen- 
dere ogni cilli^, ogni liorga come un focolare domestico; Tonili 
ftaliana passando il suo livello su tutti i munìcìpj, su tutte le do- 
minazioni locali, avrebbe dovuto sostituire ad una folla di principi 
orgogliosi, ailivl, utili, una turba di delegati; avrebbe dovuto iste- 
rilire le campagne, rovinare le città, per assorbire le ricchezEC e 
gli ingegni in una capitale. Dalo poi (egM soggiungeva) ehe da 
quest'unione <r Italia seguisse quella felicità che Machiavelli si va 
fognando, non vede egli clie se Dio non facesse un miracolo, qtie- 
sfìinione d'Italia non potrebbe succedere senza la rovina d'Italia? 
Tanti principi, tanti governi cederebbero i loro Stali senza veder 
prima ridotte in cenere le cilli lorot Desiderano adunque di ve- 
dere ogni cosa piena di ^ngu^ di confusione, perché abbiano 
a^godcre i nostri nipoti setto ÙJi prìncipe, Dìo sa quale, la duI 
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coatanle e peggia iuipastaO unione d' Italia ? — Il |!^"iOi il potere, 
la ricebexu dell' lUlia erano siirll, sviluppali insidine colla ilivl- 
s Ione degli Slati; il genio, il potere, la riccheiia dell'Italia ne 
mantennera sempre la divisione: scorrendo la storia d'IiigliiKerra, 
di Francia o di Spagna, bi;n si vede qitate dei loro fiict^li Slati' 
doveva invadere gli altri; ma quale avrebbe potuto Irìonrare nel- 
l'Italia del cinquecento, in cui erano contemporanee la poteni» 
di Roma, di Venezia, il Ducato di Milano, Firenze grande per il 
suo coiumercio e le sue istituzioni, Genova, il regno di Naiioli? 
Erano Torse la corte di Roma, o l'avvedutezza di uno sForza, u 
i senatori di Venezia, o i politici di Firenze, o la destrezza degli 
Aragonesi, che potevano esaere soverdiiatr da un Borgia o da un 
t^truccio Castracani? — Se la nazione fosse stata una, conclude 
Aminirato, non avret>I>e opposto all'invasione che un centro unico 
di resistenza, la nazione sarebbe stata seonfilla. Guardate invece 
la Grecia,- l'antica Italia, i Communi del medio evo, ed anche l'I- 
talia del cinqaecetilo; moltiplici e ostinate sono )e difese, ogni 
cine ha i suoi capi, i suoi eserciti, i suoi tesori, e l'occupazione 
■Iraniers non paù oltrepassare Napoli e Milano, l'Italia sopravive. 
La forzsi secondo Ammirato, sta non nell'unilil di Hacfaiavelli, ma 
al contrario nelle federazioni. A mal grado di questa esagerazione. 
Ammiralo intendeva che la divisione era oramai l'ultima forza 
dell'Italia, che il disegno di una uionareliia nazionale era .impos- 
sibile, e che la penisola doveva un resìduo, d'indipendenza alle 
sue divisioni, che lottavano egualmente contro l'unità italiana e 
coulro la dominazione estera. 

La distesa di Carlo Vili non Iruttó immediatamente le sne cun- 
aegueniei per lungo tempo le idee, i costumi restarono gli stesslì 
agli artisti e ai IIlusoQ bastava che vi fossero principi e corti; il 
Fontano, colmo dì benelìc] dagli Aragonesi , c-aricavali d'ingiurie 
nel suo discorso a Carlo Vili; C^rlo ¥ e Francesco I soli eci lavano 
le lodi dell'Aretino: ma un altro colpo scoppiò e portò una se- 
conda umibazione all'Italia dinanzi all'Europa moderna, coniuoico 
iin nuovo movimento alle idee, sanziono il primo colpodella forza 
portato dalle armi francesi, uiantenuto dalle spagnole. -^ Leon X 
aveva ereditalo la maggior parte del potere che l'Unì Ut catolìca del 
medio evo aveva accordato ai suoi predecessori; amiate, benefit, 
giubilei, indulgenze, dispense erano una sorgente inesauribile di 
ricchezze che Rimia prelevava sull' Europa ; un clero; che possedeva 
im terzo delle ricchezze d'Europa, obediva al papa e lo rendeva 
il padrone dell'opinione publica;*]! pontefice per mezzo dell'ete- 
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zione Je" Benefizi formaTa uno SUto nello Sialo di ogni pHncipc; 
Ti!l»;l uliniiava gH abusi e diBpensa?a le as«olinioni verso com- 
irciiso. Il poBlilicalo pesava sull' Europa, il clero sugli Siali, te in- 
(lulteenie sui pojKili, gU abusi e lo scandalo su toUi, il Catolicismo 
iirUva le nuove idee dell'epoca. — In questo mentre Lutero mor- 
morò le prime parole della rivela, e la rivoluiione scoppiò in lulU 
l'Europa. Leon X tratti- da prima la causa di Lutero come una 
disputa di frati, e inlanto parecchi Stali della Germania si sUc- 
tavaiio dall'unità catoKca;il Papa condannva Lutero, ed egli sa- 
liva di dubbio in dubbio, convertiva ogni ostacolo in un problema 
« lenUva rovesciare l'editìiio del Catolicismo; i Legali ponlificj 
raccomandavano ai principi di nou tralignare. dagli avi, di ripe- 
icre le scene di Hiiss e di Gerolamo da Praga, e la Dieta di No- 
rimberga rispóndeva coi cento gravami. Calvino, Bucero, Zuinglio, 
Melanlone, Ewlampadio, Carlosladt, Carlo Vii, si precipHavaoo 
neHa rivoluiióne di Lutero ; la Riforma aveva i suoi uomini grandi, 
i suoi negoiialorl. i «loi partili e i suoi scismi : 40,000,000 d'uo- 
mini ripudiavano l'autorità del pontefice; in Germania, in IsviMera, 
io Francia, in Inghilterra fermentavano te nuove idee; Carlo V 
sembrava esiUnte tra il Pontefice e Litìero. In Italia la riforma 
si avanzava ad ogni istante, la corte di Ferrara accoglieva molti 
Protestanti e lo stesso Calvmo; Bucero nelle sue lettere si ralle- 
(trava delle numerose conversioni che avevano avuto luogo a Mo- 
dena e a Bologna; in quest'ultima città un Rangone era pronto 
a revare 6 000 uomini per la comunione evangelica nel caso che 
fosse stalo' necessario di Jicliiarare la guerra al papa ; a FirenEc 
alcuni dotti aderivano aHe nuove idee; a Veneiia , a Treviso, a 
Viccnia gli scritti dei Proteslanli circolavano liberamente; Napoli 
conUva illustri proseliti nella causa della riforma; nella Calabria 
i valdesi riconoscevano l' intima wiione delle loro credente colle 
dottrine dell' Allemagna, e cercavano diassistere in qualche modo 
alle nuove predicaiioni di Liitero; la Sicilia per meMo di Ben^ 
dello Locamo, Siena la patria de'Soccini, Pisa che aveva una 
chiesa protestante, Mantova che s'interessava con vive discuss.om 
alle dottrine dell' Allemagna, infine Locamo, Chiavenna. Capo d Istria, 
altre ciUi entrarono più o meno tuUe nel movimento della n- 
forma che favorivano i viaggi dei ricchi, le corrispondenze dei 
dotti e le invasioni dell'armata imperiale, in cui orano numerosi 
ì soldati ProtestanU. L'entusiasmo, le speranze dei Protestanti si 
accrescevano ad ogni giorno; « CrUto il re dei re. scriveva un 
esale ha preso possesso delta Reiia e della Sviwera ; la Germania 
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é mUv la iiii polema; egfì ha regnalo e regnerà di nuovA iit In- 
ghilterra, egli parta lo scettro sulla DamniBrca i; sulle dinbridi« 
na&itmi, la Prussia è sua, la Polonia sta nel punto di 3otloinettMr> 
glisi, egli eainaiina a gran passi verso la Pannonia, la Moscovia 
gli è io vista, col suo ilivìn capo ia segno alia Francia di seguirlo, 
l' Italia^ la nostra bella patria, adopera tutte le sue fon^ per il suo 

rinascimento, la Spagna adolt«ri prestamente le slesse misure » 

Giammai crisi più vasta, pili profonda, più improvisa aveva 
■cosso i successori di Gregorio Vii: la riforma guadagnava le ide^ 
e le passioni; principi, genj, popoli si erano impossessati diille 
nuore dottrine; la stampa rivolgeva la sita formidiibile potenza 
conliTO Roma; sembrava che il ponteQce dovesse diventure un [tic- 
colo principe della Romagna: — ma giammai potenia della terra 
sviluppò maggiori Rneiie di politica, di abilità; per la prima volta 
■coppiara una rivoluzione europea contro di un' uiturltà,, e per l<i 
prima vdta i pontefici insegnavano a soffucare una rivoluzione. 
— Roma mostrò ai principi che il Pro) està nlismo era il principio 
(li una ribeltioae; Carlo V {lon Tu libero di ricusare la difesa dd 
Catollciamo; l'Imperatore, cupo delia Confederazione in cui erano 
tanti principi ecclesi asiici, non poteva essere un eretico, e d'allora 
in poi fu iniiciadlbile l'alieanta di questi due antichi nemici, l'Iui- 
pero e il Ponlifìcato; d'allora In poi le loro guerre furono guerra 
domesticbe; Cienieole VII venne fatto prigione dai generali di 
Carlo V, nia nel tempo stesso questi faceva voti nelle chiese di 
Uadrid per la liberazione del ponteilce. La riforma aveva còlto In 
Chiesa in un momento in cui si trovava quasi senza difensori, 
nessuno poteva tener fronte a Lutero o a' suoi apostoli; ma ipon- 
leflci si rifugiavano nelle risorse del potere; essi cimentarono nelle 
guerre la maggioriti ohe esprimeva la loro insLiluiions e la loro 
esistenza; sdegnarono la disputa; per essi Cajetaoo ed Erasuio 
erano sospetti ; oflrlrono invece a' principi catolìci le terre dei pr»- 
' testanti, ai popoli l'indulgenza della crociala; la guerra scoppiò 
in tutta l'Europa contro gli Sbti protestanti, e rese impossibile 
la diffusione delle idee; in ogni Stato catolico l' inquisì liìiiie or- 
ganizzala agevolò le centralizzazioni a cui agognavano i principi, 
e rese impossibile una seconda rivoluzione religiosa: i Gesuiti s'ìm- 
padronirooo dcll'islruziono e diressero l'avvenire d'ogni nuova ge- 
nerazione, la eundotU delle corti, l'opinione dell'alta società, in- 
fine il eoneitio a cui aveva appellato Lutero; questi Sla,li gene- 
rali della Chiesa, sì desiderati d»! Protestanti, si temuti dui Pon- 
lelici, furono accordali, ma a Trento, in una città italiana, jier 
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organittare l'opiKWìtiofie <dla Riforma, per dislraggere itell'inUnM 
tlegli Stati calolici (^ni germe dj prolesturiismo: cosi meU del* 
l'Eilropa fu perduta pei* sempre per i pontefici, e si soUrasse- alla 
loro autorità a -forza di guerre e di sacriSij ; ma nell'altra mei) 
dell'Europa l' Uniti Catolica fa consolidata e l'autorità pontificia 
viemeglio confermata. 

È inutile it dire come finissero le idee protestanti in Italia; il 
Regno dì Napoli e il Ducalo di Milano apparteneranu alla Spagna; 
quasi tutti gli altri Stati italiani erano feudi della Chiesa o del- 
l'Impero; Venexia, la più diffidente delle arislocratie, do¥«Ta es- 
sere nejuica d'ogni innoraiione; la massa del popolo era contenta, 
estranea al movimento delle idee suddivise in tanti pìccoli Stati; 
appena fu ordinala l' Inquisiiione (1543), Venezia fece gettar in 
mare quelli che persistevano nella confessione di Lutero; le cir- 
oeri di Roma non bastarono a contenere tutti gli innovatori ; i Val- 
desi delle Calabrie furono massacrali in massa; i Protestanti di Lo- 
camb esalarono in massa; in tutte le città d'Italia si accesero 
rogbi; Cosimo de'Hedìcì consegnava all'lnquisiiione Camesecchi 
nel momento istesso che questo illustre era suo convitato. Car- 
nesecchi, Palearjo, Bartocci, Panetti furono le vittime piò illustri 
dell'laquiGiuoìie;Castelvetro, Ochino, Vergerlo si sottrassero alla 
mwle colla fiiga; e i due Soecini si rifugiarono a Ginevra a creare 
ima nuova setta e rappresentarono l'Italia tra i prolagonbti dello 
riforme, enne Calvino aveva rappresentato la Francia, Zainglio la 
Sfiuera, Enrico Vili l'Inghilterra. La reazione catolica non si li- 
milo all'eNsia, ma fu estesa alla scienza ed all'arte: Bruno, il 
pan panteista, fu abbruciato a Roma nel lltbS; la lelleralura 
classica III proscritta, divenne impossibile di riprodurre i magnifici 
scandali dell'Aretino e del Boccaccio, rimase soppressa (quell'a- 
dorazione della forza -materiale cbe aveva crealo i grandi capola- 
vori della poesia italiana; la devastazione fu immensa e fu defini- 
tiva. Perché nei due eampi del Protestantismo e del Catolicismo 
la logica si trovò egualmente suiiordìnala ai prlncip), serva della 
morale, né potè lasciar sassistere, a scorno d'ogni dogma, le stra- 
nezze individuali e l'inspirazione ìounorale di una tradizione senza 
pincipj. 

Nel medio evo l'Italia fu la prima nazione dell'Europa ; nessuna 
ti Ticca di republìcbe, di libertà, di commercio, si ridondante di 
città, di fasti; tutti i Re tremarono dinanzi a) Valicano; Dante è 
anicn nel medio e^o dell'Europa. 

L'Italia nel cinquecento era ancora la prima luzionc del mondo ; 
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■■estuila ftoleTa ciiKilnr^ i sui» arlisli, ■ suoi peeli, i suoi isloi-ki, 
I Nioi politici; MacliiavL-lli n» studialo da tutti i prfiici[>i; l'A- 
riusto, il Tasso erano tradiilli in tutte le lingue colle; i re ili 
PranciH, di S[)agn*, d'Iiigliiili^rra cercarano t noslri artisti^ antiln-. 
vano ai noslri seriltvri l' incarico ili stendere la storia <kIU toi-u 
razione; l'Escarialn, la delizia ili Chiiniboril anno lavori di arubi- 
tetli italiani. Se l' Italia fosse stala unita cotne ta Francia, avrebbe 
[totuto pretendere alla luonarcbia universale, impadronirsi dei pro- 
getti di Carlo V: dove una nulnKà più putente, pili polìtica cliu 
a Veuetia o a Roma? dme ))rliicipi piii astuti, più profondi clu; 
a Firence. a Milano, in RnmagnaT Qua] naiione poteva aspirare 
alle scoperte marilirne meijliu dcU'llalia, che aveva dato ail'Arne- 
rin UDO scopritore e un nome? Le armi erano bensì divise dalla 
KocieU, ma non neincatai») all'Italia, che lanciava nelle annate 
dell'Imperatore trecento C'ipilaui, e gli dava per generali un Ve- 
ecara che poteva aspirare ad un legno, un Doriacbe poteva dare 
la liberti ad una Ilcpublica. Se l' Italia avesse potuta partecipar» 
alia riforma, essa avrebbe supravaiiEalo alla riforma di Lutero; i 
Socciutani ebbero l'onore della persccusioiie dì Calvino, e di aver 
piT seguaci Gruiin e Ledei e . . . . !tla P llalìa, divisa ii> quaranta 
Stati, associala ar tutte le cause del medio evo, splendido miscu- 
glio di artisli, di viHi, di coraggio, si trovò <leboÌe, piccola, ar- 
idrata nel ntonienlo delie granili iiiiHiarchic, delle giaiidi rifui- 
me. — Carlo Vili e il professore di Wittemberg furono le prime 
occasioni del iiTuiìuieiilo politico e religioso d^'ll'era muderua: 
— allora cominciò rKiiro()a, allora il Biondo raddoppiò, 11 coni- 
uiercio abbandonò le sue vie, i cieli di Tolomeo più tardi cad-: 
dero, il mondo antico svanii e più tioiì restò airilalia die di di- 
scendere lentamente al suo [loslu' nel nuovo ordine di cose, dopo 
la gloria di una resistenza triste e luttuosa, come H triunfo di 
Veoeiia sul paltò di Cumbrai. 

Se ogni naiioue è impulabilc della sorte che aocetla, se i^,(iii 
naiione deve àllribuii'e alle sue colpe il suo destino, nessuuà na- 
zione più.uol|ievole dell'Italia, nessuna ha meglio meritata la sua 
sorte; 1 suoi uoaiiiii grandi rappreseiilaoii, sotto le dimeitsiimi gi- 
gantesche del genio, i suoi delilli. si scorrano \v vite dì Madiia- 
vclli, dell'Aretino, di Ceilini, di Guicciardini e Uemlio; si scorra 
la triste appemlice degli uomini ptditici, i Borgia, gli Sfuria, i Mu- 
dici ; e [lochi si troveranno' innocenti. — Se poi la sorte delle na- 
zioni non dipende dalla moralità, o pinUoslo se tutto dipeitdf dal 
fato, sù l'inesorabile deslino è superiore alla disliniione del vizio 
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e dulia lirlù, se. la vita e la morie delle nazioni é necessaria nella 
aturia come In vila e la morie det;|i individui nella nalura; ancora 
rilalia del medio evo doveva cadere col medio evo, ancora la 
sua decadenza es|iriiRe il trionfo necessario delle monarchie sulle 
signorie nella polilica, del proteslantismo del nord sul catolicismi 
del mesiodl nella religione. 1 popoli del nord non potevano ar- 
restarsi per rispettare le novelle del Boccaccio, o i quadri di 
ItalTaello, o Tinspirazione di Michelangelo; lo stesso mcztodl rior- 
(linato nel proprio medio evo, reso alla logica della teocrazia ca- 
lolica, non poteva arrestarsi per rispellare le agilaiioni di Firenze, 
di Siena, o di Genova, o per riguardi al Tasle degli Sforza o al- 
l'ambizioìie dei Benlivoglio. Bisognava che Roma fosse riabilitata 
contro il cinquecento clic l'insultava, contro i signori che l'umi- 
liavano, contro i lilosofi che l'accusivano, almeno in secreto, contro 
i poeti che la deridevano apertamente: la necessiti esigeva che 
r Italia non fosse nna nazione, come voleva esserlo colle leghe del 
cinquecento;- la necessità esigeva che essa dirigesse il mondo ca- 
(olico ancora qual terra eccezionale del Ponlclìce e dell'Imperatore, 
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CAPITOLO III. 

L'£uDOPA NEL PEKIODO l>ELLE eDKSBB DI BeLIGIOXE. 

Carlo V fu il primo che preseiitù >ll'Europn moderfla )a pru- 
leiuione di una in(»iarchia universale: padrone della Spagna, disi 
l'orìogallo, deTAuierica, de' Paesi Bassi, di Milano e di Napoli; 
arbilrO ddl'IUlia, capò deiriHipero, riassunse a sud profitto le pas- 
'sioni, le speranze, le risorse del Catolicismo, e si presentò all'Eu- 
ropa di Lutero come il f<intasraa ad nn tempo di Carte Ha(;na e 
di Gregorio Vti. 11 Borbone che aspirava al Ducalo di Hilano, 
Marion il carceriere di dite sovrani, del Vasto, Colonna, Pescara, 
Laonoy, Leyva, AH», il Duca di Savoja erano i generali, gli aju- 
tanli iJf questo monarca. Egli pose sul Irono pontificio on suo pte- 
cettore ; Francesco I e Clemente VII furono prigioni dn' suoi ge- 
nerali ; in Allemagna si strascìnara dietro prit^ionieri rEietloredi 
Sassonia, il Langravio; egli sosteneva le sue guerre ad un tempo 
in Savoja, ii| Pi-ovenzii, nc'Paesi Bassi, in Ungheria; aveva d<.-t- 
talo col suo/fi(er/m le condizioni si ai Catolici che a' Protestanti; 
egli assolveva i principi dalla parola d'onore, come i papi assol- 
vevano dai giuramenti. Ne' suoi momenti di trionfo questo conqui- 
statore-politico, mentre f suoi avventurieri acquistavano l'America 
a suo nome, i principi tedeschi ricevevano a suo nome le deci- 
sioni ecclesiastiche, avrebbe potuto pensare l'utopia di imporre at- 
i'Enropa la sua dominaiione oatolica della Spagna, . . 

L'Europa oppose a Carlo V la riforma di Lutero o l'unione evan- 
gelica, la Francia catolica e Solimano, tre elementi eterogenei: ma 
. d'onde cominciò a sorgere il nuovo ordine dell'equilibrio europee, 
perse stessi questi elementi si escludevano; Francesco I 3oecarreva~ 
i Protestanti di Allemagna e faceva ablirucìarc i loro confratelli <li 
Francia, ma il timore inspirato dal potere di Cirio lo forzava ad 
unirsi ai Protestanti e ai Husulniani. Questa coaliiione rese nulli 
i disegni di Carlo: la sua foru non corrispondeva mai all'estensione 
de'suoi Stati; ad ogni istante gli mancavano i sussidj necessarj a 
mantenere le armale ; le truppe si ammulinavano, e per pagarle 
fu continuamente forzato ad. imporre la penuria del suo erario a' 
suoi Stati ; dovette schiacciare i suoi regni colla forza della sua 
Tolontii, semine il malcontento da per tutto, gettò nella riroluiione 
la Castiglia, Valenza, Aragona, Hàjorica, Cand; caddero i suoi pra> 
getti contro la Kifurma, rovinanuio dinanzi all'eroe della Bilbnna, 
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N^uri£in di Snssonìa; egli fu fonala » (uggire da instirurk; il li- 
mure di Sulimanu, la maneanu di denaro lo fonarono alTegniro 
il trallato di Passavia, che abolì le sue tirannie, distrusse le sue 
sperante di rendere assi>liita ed ereditaria la corona imperiale 
nella sua famiglia, e stabili sopra solide basi la religione pro- 
testante (ItfSB). Pili lardi il recesso di Augusta ordinò la to- 
li-rania verso ì Proteslanii riguardo ai beni e afa giarisdiiimie 
file pqssedi'vano, senza però che fosse toro permesso di esten- 
dersi (issa). 

Obligalo a levare t'assedio dj MelE, Carlo V disse che la fortuna 
era come le donne, che sorridono ai giovani e abbandonano i ca- 
pelli eafliili: allora non gli restò che di unire suo figlio con Anna 
(l'Inghilterra, di accendere i roghi della loqnisizione in Inghilterra, 
di consegnar Siena ai Medici; poi si ritira nel nwnastero dei Gi- 
rutanrini in S. Giusto deirEstremadura, lasciando a Filippo H un 
■supero d'onde il sble non Iramoiitava , alla Spagna il despolisniu 
appoggiato airinrjuìsjzione, e le sue costituzioni violate; a' suoi di- 
scendenti la speranza di unirsi alla Casa d'Austria per padroneg- 
giare it Corpo Germanico. Da Carlo V furono abbozE^ti i rapporti 
politici della moderna Europa'; dopo Carlo la lotta del Papa col- 
rimpero cessò ; non vi ebb^ più né Guelfi né Ghibellini; il Papa 
fu l'allealo naturale, indivi^bile dell'Imperatore' — Dopo Carlo V 
la potenza della Spaila spaventò l'Kuropa col fantasma della ino- 
narebia universale. — Dopo Cai'lo V la coalizione europea contro 
Ih Spagna e l'Austria sempre alleate, perché speravano di riunirsi, 
dovette cercare il soccorso de' Musulmani, e ammettere questi 
nuovi aspetti nel sistema generale della politica europea. — Dopo 
Carlo V la Francia rimase all'estero unita agli interessi protestanti, 
per eomballere la Spagna nell'interno colla fede calolica, colla 
causa del Pontefice. — Dopo Carlo V il Protestantismo determinò 
la nuova direzione della bassa Germani^ la sna opposizione all'lm* 
pero, le nuove sorti dell'Europa riformala. Allora gli antichi le- 
gami dell'Unità calolica furono infranti , ma per restringersi vìe- 
meglio nel mezzodì dell'Europa, e per dar luogo nel nord ad una 
nuova unità piìl libera, più potente ; allora l'Europa fu divisa come 
in due emisferi, le nazioni in ciascuno di esso furono coUegate 
dagli interessi, dal pericoli, dalla fede neHa loro retiginne; una 
fraternità religiosa collegò fra di essi i re catolici, una fraleniitì 
religiosa collegò i popoli protestanti, 

L'Europa rimase cosi divisa in due (tarli sotto due bandiere reli- 
giose: i Protestanti ad ogni giorno facevano nuovi |iroseliÌÌ colla 
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i]Ì»ctis&loii<-, i Catulk'i uonservBvana U loro fursn culla rurin: nel- 
l'urlo deitlue partjit, l'Europa progrediva, le nuove i<lee scinlil- 
lavano, le nationi cercavano i loiu confini naturali, l'equilibrio gè- 
nerale andava s iste rnnnil usi. 

In (uUa la serie delle guerre religiose la sloria sembra soggetta 
iiirunilji di un drama; non mai manca in quest'iliade lo spelta- 
colo del vasto sistema di simpatie die coltegH tante naiiuni. Dal 
momento dte un disastra è palese, meli dell'Europa si veste a 
lutto, l'altra metà accende fuochi di gìoja; le suggestioni dì un'I- 
taliana fanno scoppiare la terrìbile catastrofe della S. Barliietemy; 
in Una notte sono scannate 70,000 vittime; Filippo II dì Spagna 
esclama: Oli giorno forlunato per ma, o/t giorno benedillo 
per la CAieia.' In un'altra etili dell'Europasi canta il Te DeuM, 
e si fa celebrare ÌI disastro dalle arti , d<ii pittof i ; t' ambasciatore 
francese trova il palazzo della regina d' Inghilterra converso nel 
duolo, entra in uieizo a due file di dame vestite a lutto, nessuna 
gli rende il sabito. Vieo pugnalato Enrico IV, e quest'assa^inio 
rallegra le corti di Madrid e deiritalia, e afQigge l'Allemagna; yien 
pugnalato Quglìflmo d'Orange, e questa morte è una festa per i 
Calolici, una sventura per ogni Protestante. La frateroìti religiosa 
si riproduce in tulli gli avvenimenti della guerra, e ogni vittoria ri- 
sveglia un eco di giuja e dolore europeo: questo drama conlinoa 
itella vita privala, e ogni [Igunotlo che fugge le persecuzioni della 
Francia, i un fratello ricevuto cordialmente dagringlesi e dai Te- 
deschi della Germani» protestante; ogni Italiano che si soUrae atld 
Inquisizione e fa la sua professione di fede a Ginevra, è lo scaii* 
ilalo della sua citU nativa, e irqva.una nuuva famiglia e nuovi 
smjci Ira i confratelli della nuova confessione. 
La Guerra de; trent'anni diede l'ultima soluzione al proUeroa de- 
. gli interessi di religione. I Catulici non potevano risolversi ad ab- 
bandonare le loro pretensioni: per essi ogni eretico era un ribelle 
clic doveva rientrare nell'obedieiiia ; le terre dei Protestanti erano 
res Mulliuis era naturale che se es.si accendevano il rogo ai 
Protestanti nei prQprj Stati dovessero predicare la crociala contro 
i Prolcalanti stranieri; la Spagna non poteva facilmente rinunciare 
uè alle sue pretese sull'Olanda , né alla sua fnrmìdabite unione 
coll'Austria. Dall'altra parte i Protestanti gemevano della tirannia 
de'CatolJci; le loro conlese coi Catulicì erano giudicate dai Calo- 
liei; in AUemagna essi non erano che lolerati; ogni principe ec- 
x^lesiastico che passava nella loro religione perdeva i suoi Stati: 
eppure ie convinsiuni protestanti erano profonde, contagiose,. e odia- 
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vano il CalolicisRio come un'abominevote Idolulrìa, come una men- 
togna religiosa Imposta daH;i forza: — Gli odj erano ardenti; ad 
i^ni istante scoppiavano subbugli, ad ogni vacanza di Proleslanli 
sorgevano contese, ad ogni conversione succedevano spossessioiii 
irrilantl: in quest'orlo continuo , giornaliero d'interessi la guerra 
era IneviUibilc; da una parie si era giurala la lega calolica, dal- 
l'altra l'anione protestante. 

In questo mentre Ferdinando II sali al Irono imiieriale; eHucalo 
dai Gesuiti all'Uni vèrsi ti di Ingolsladt, egli diceva che se avesse 
visto an angelo ed un fì-ale, avrebbe lascialo l'angelo per prò- 
slernarsi ai piedi del frale; si era |iram>:s3o di estirpare l'eresia, 
e prima di accin^'ersi all'impresa, era andato a Loreto ed a Roma 
per impetrare il favore dela Vergine, e la benedizione apostolica 
ai piedi di Clemente Vili. Egli pensava che un principe calolico 
deve preferire la perdita de' suoi Stali all' alleat)za di <m principe 
protestante. Brevemente, Ferdinando riuniva lu fermezza del nord 
alla dJvotione del mezzodì, il suo carattere pai-cva fallo p^r met- 
tere airaltima prova le forze dj ogni parlilo! Cominciò U guerra, 
da prima eorse di rovescio in rovescia e già stava pur cadere quamlo 
trovò Wallenstein nelle sue file ; Wallenstein gli creò un' armala' 
di 100,000 uomini; orribili imposte, sistematiche devastazioni 
gettavano nella miseria te proviircie degJi nlleatì e de'neitiici, e 
ingrossavano le orde del Waiienslein: tutto cedeva dinanzi alle 
armi imperiali ; Wallenstein si spinse fino al Baltico e cinse d'as- 
sedio Stralsunda; ma là impallidì la sua stella dopo di avere spa- 
TCntato il nord dell'Europa ; l'Imperatore pensò alla pace, le (rnjipe 
furono licenziate, Wallenstein destituito si ritirò nei suo pulazzn 
di Prag3j dove era servilo dalla prima nobiltà della Geimailia , 
avea il seguito di 60 paggi e un' innumerevole clientela dì olli- 
ciaii vincolali alla sua fortuna dalie sue immense ricchezze. 

Tutta la Germania, fino alle rive del Baltico, ubbidiva o tre- 
mava dinanzi a Ferdinando ; le vittorie di Wailensfóin sliascinS' 
ròno Gustavo Adolfo sul campo di battaglia; la fede proleslaitle 
di Adolfo si collegava a' suoi interessi; il doppio vincolo dell' e- 
quiiiiario polìtii-o e della religione gli imponevano la missione di 
combattere l'Imperatore. Egli parte di Stockolm raccomandando 
agli Stali generali una fanciulla di quattro aimi, Cristina; al suo 
avvicinarsi Itilli i principi, le cittì soggiogale dalle armi impe- 
riali si sollevano ; egli strascina noi suo corso gli Stati esitanti tra 
la sua polena e quella di Ferdinando; corre di vittoria in vit- 
toria: gli Imperiali sono siwnfitti a Lipsia, e l'opera della forza 
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ài Wallenstein t:»le solto i colpi della fona; |ul^ le cilU ch'egli 
attraversa gli apcono le porte, rìceTono le sue guarnigioni: in»- 
titioente Carlo di Lorena lenta di resistergli ; le vittorie del Leone 
del Sord inGauimano l' imaginatiune del popob, il Duca di Lorena 
abbandonalo fugge; un L'onladino batte il suo cavallo dicendo: f» 
via, signore, voi dovete correre più farle at [uggite il gran 
Monarca di Svezia. Bamberga vuol resistere, ed ò pnnila della 
sua resistenza; i generali che comballeno con Gnstavo, Hurn, 
Banner, Wi^ìntar, fiono vittoriosi; il Duca di Sassonia invade -la 
BiwDira (ISSI), mentre Gustavo passa il Reno, prende d'assali» 
Oppenlieim, fa capitolare Magonza, strascina neirunione il Lan. 
gravio di Veissenberg e Spira, prende Grooenru, occupa Donawerl, 
|iassa il Lieo alla pi:escnia delle armi imperiali comandate da 
Tilly e dal Duca di Baviera, occupa Augusta, Mnsburg, Landsall, 
il vescovado Ci Frisinga , entra in Monaco - . . (IfiSS). 

Queste vitlorie erano anch'esse l'opera disila furia, uè l' Impe- 
ratore né il Catolicismo non polevanp limitarsi al circulo angusto 
tracciato dalla spada di Gustavo. Ferdinando evoi:ù minvauienle ii 
Kenio di Wallenstein dalla sua msgnttìca solitudine di Praga. Ma 
Wallenstein nel suo ritiro aveva meditato e la debolezza e il dis- 
ordine del Corpo Gcfinaitiai, le vittorie di GU&tavj), l'onnipolenxa 
del proprio genio, l'Imnicnsa clientela de'suui iiiiliti: egli aveva 
incditulo noU'irrilazione della sua disgrazia quest« enos di ele- 
nienli, e ne aveva tratta la triste combinazione ài ricostruire, il 
Corpo Germanico a proprio vantaggio: in due mesi egli poteva 
creare un esercito, alimentarlo colla guerra, ingrandirsi eolla con- 
quista; doveva quindi sdegnare la parie suballerna di generale: 
oramai Gustavo Adolfo e Ferdinando H erano i suoi compelilori; 
il suo disegito era di utilizzare le loro lotte disastroso e dì rui- 
narli entranitii. Poco gli importava che il Monarca della Svezia o 
il capo dell'Impero fossero suoi islminentì; egli si uifiì ad amen- 
due, già deciso a tradirli: Cuslavo Adolfo lo rifiutò, Wallenstein 
non iHiteva essere il sno alleato; più tardi Wallensleiii ricevendo 
la nuova della sua morte esclamò: Fortuna iuae nila ch'egli 
lia morto j t'Impero Germanieo non potev^a avere due il- 
miti capi: il più debole dovette accettarlo, Ferdinando si iniae 
inbalia di Wallenstein; ma allorché volle dargli un sorvegliante 
nel principe ereditario. Mai e poi mai, diwe., accetterò un 
compagno, neppur se veniMe Dio a partecipare del eO' 
mando. Ferdinando eleggendolo Generalissimo, dovette promet- 
tere di -abbandonargli il comando di tutte le armate dell'Austria 
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e della Sitagna, di astenersi dal visitare il suo campo, dì lasciare 
a sao arbitrio i gradi, le ricompense, le pene, le conquiste, le 
GonRscbe, e di dargli ricompense tali, che nessun monarca arrebbu 
potalo. accordare ad un suo generale. 

Due volle Wallenstcin e Gusbvn Adolfo si trovarono in pre- 
senca, a Nurimberg e a Lutien; la lotta ta dstioata; a Lutien il 
Re di Svesia rimase sul campo di battaglia; Wtllcnstein in Islesia 
parlamentò coi nemici, egli prometteva -la pace agli alleati ; essi 
dovevano cedergli il regno di Boemia: Arlhneim dilìBdava della 
ratificatone di Ferdinando; allora Wallenslein tnchinandosegli al- 
l'oreccbio, Se l'Imperatore, gli disse, non raiffiehtrà. lo 
manderò al diarolo. 

La «indotta ambigua di Wallenslein eccitava violenti sospetti 
tra i Catolici e tra i Protestanti; lutti diflìdavano di questo geuiu 
solitario, triste, dispotico; egli accetta la reatiuacione Je' suoi 
disegni', Piccolomtni lo tradì: allora la sua perdila fu lisolla a 
Vienna, eseguita dai craigrurali nella notte del SS febrajo 1034. 
(T L*lu)peratore sparse alcune lagrime sul suo defunto generate, 
fece dire a Vienna 5000 messe in suffrago di;' ribelli animauali, 
e gratifica gli uccisori con- chiavi di ciamberljino, collauc d'oro, 
feudi e dlgnilì » (Schiller). 

Dopo Wallenslein e Gustavo Adulf» la guerra cadde sulto la di- 
rezione della diplomazia: Oxestiern e Haziarino diressero il mo- 
rimenlo delle iMltaglie e degli affari; la Francia, che non aveva 
mai rinunciato né at suo. odio contro la Spagna e l'Austria, né alla 
sua simpatia coll'AIlemagna protestante, entrò sul campo; si die- 
dero ancora multe battaglie; molli generali si iUustr arono, tra gli 
altri Weimar, Banner, Coodé, Turenna; tutti gli Slati in questa 
nuovo miscuglio di battaglie e di negMjaii'ini, non turbati dalla 
preponderanza di alcun geuio conquistatore, cercarono il loro oa- 
lorale equilibrio, fiocbò le negociationi fecero abbandonare le armi, 
e la pace di Vestfalia sanzionò rojicra della fuiia combinata colla 
ragione. 

Se l'ussei'vatDre sì smarrisce nelle parli ciil ari ti degli avveni- 
menti, delle deeisioni de' gabinetti; se vuol seguire ogni balla- 
gliune a' suoi assedj, a' suoi falli d'armi, a' suoi colpi di mano; se 
vuol rannodare il corso àe^ìi avvenimenti n^li Interessi, alle pas. 
sioni di alcuni individui, la storia non è altro che un caos di vo- 
lontà l'Jie affoll'iiidosi si confondono, svanisConu; di aEzardi elie sì 
urtano sul campo di battaglia: allora un astrologo, come Segni, 
è la molla. nascosta che spiega ì disegni di Wallenslein, un'idea 
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tissa di Ferdinando o alcune somiilosse in Boemia sago le pìccole 
cause di grandi efIeUi, e l'Europa alla paci! di Vestfalia lìnisrR 
per acconsentire a caso all'opera del caso; allora qrie' general' 
die ordinano a sangue freddo a MagdetNirg la strage di trenla- 
ntila abitanlir^iuo' Valloni ctie si divertono a gellare nelle fi;tmmc. 
i fanciulli appena nati, quelle armate che saccheggiano, abbrucfaiìi» 
f. capanne e cittì, q uè' conladini che nxiojofto di farne a milliaja 
dopo d'avcir tentato d'ingbioliire l'erba o di pascersi ili cadarcri, 
gettano una luce ben trista su questi scena iK disordine e dì de- 
sulaiione. Ma dal momento che si abbandonano le particolari là 
isolale, le ipotesi e gli aneddoti di liiogralìa per cenare all'epoca 
le circostanze per cui nacquero, )a causa per cui combalterono 
gli attori dì questa draiita, le passioni, le idec^ i problemi natie- 
nali entro cui si agitarono; allora si vede che ic passioni e gli 
inlcrcssi del tempo dovevano camminare colla astrologia, o eoi Ca- 
tolicismo, o con Lutero, secondo cfae erano o inillviduali, o asso- 
ciali all'Imperatore o in op)iosizione col capo dell' Impero; si vedn 
che in ui» tempo che gli interessi erana urlali in ogni senso, le 
preteitsioni dei due p»-|Lti orgoglmec, le forse grandi e non espc- 
rinienlate, la lotta doveva cominciare da qualche incidente) o da 
una sommossn, o dalla vacanza di un vescovado; si vede elle in 
questa lotta eurotiea luUc le nauoni dovevanu prender iiarte, die 
la guerra doveva prolungarsi a seconda della ctMDpJicaiione deg!i 
interessi^ che nuU'attrilo di taitte batla^^ìe dovevano sorgere grandi; 
generali, gciij eminenti ;. allora si vede the Gustavo Adolfo e Val- 
lenstein noR sono figure casuali tracciate dalla fortuna nel disor- 
dine nebuloso della storia, ma die essi . riassuipon due parlili che 
esprimgno l'cducaiiune, la- forza, il genio di pareecliì mìllioni di 
uomini che sono nazioni personiGcate. Da quesL'alteiu si scorge 
tutla r economia, provideoziule di questa lotta; essa doveva co- 
minciare (laU'unilà del drama di Wallenslein e di Gustavo Adolf» 
per complicarsi, disperdersi, saiinuuarsi in taJili incidenti quante 
erano le nazioni che combattevano, cadere sotto la direzione dei. 
diplomaticf, dopo di aver cimentate lutle le pretese e le forze negli 
eveikti delle battaglie; e in line doveva accord;4re rolla pace dì, 
Vestfalia ad ugni Sliito rinduenia dovuta alla sua furta naturale 
e collante; quindi doveva riconoseere i diritti e le forse diH la Ri- 
forma, restringere la dignità imperiale, riconoscere noi Corpo Ger- 
manico la sua posìEione naturale nell'Europa- Gisì-le idee.di Lu- 
tero portarono il loro fratto: emanciparono l'Buropa dall' Uniti 
Calolica stìdiilila nel medio evo, ruppero i vincoli rmiij che iini- 
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vano lé Fiandre alla Spalma, crearono la prima Mvolminne inglese, 
e forzarono la Spagna colla ^ace de' Pirenei a rìmioziare alle p*»- 
tensioni smisurate di Garin V. 

DuraiiLe questa profonda rÌTUIitzione la religione e le. sciente 
fnrona scandagliale, discti^se, sotlratlo airaulorilA, sollomessf all.i 
riigione: non ci faremo giiidid di «{nelle tesi in cui si trallavn 
di sii|)cre se si dorerano ribaUeEure i battezzati dagli eretici, 
se ncirBacafistia vi sia consubslantiaiione ; nia qi)egli nomini su- 
perstiziosi die credevinu ^la magia, airastrolngia, alla cwnpra 
delle assoluzioni, che non $ape?ano consnltare \» natura chea tra- 
verso la Bibbia ed Aristotile, risalendo di dubbio in dubbio (ino 
air origine di antiche opinioni , distruggendole , rigenerando le 
idee, le credenze su nuove scmpMGrazioni , furono grandi di ar- 
(Kfe e d'ingegno, allamcnte utili nlla specie umana, segnando nnove 
vie .-ci priigves»i delta ragione. Nulla di ciò che ba fMtulo inle- 
re^are tivamenlc il. genere umano può essere ridicolo: vì sono 
dei tempi in cur lutti credono agli idoli, sgtt oracoli, alla magìa, 
j» cui nn Kicerdole è un Din; e allora chi dislnigge questi er- 
rori' a forza di ealcoli astroiogii/i è grande , egli distrugge cento 
errori con nn solo errore che può essere remtfrinne della veriU: 
vi sono dei momenti in cui una Jisputii sulla grazia, sulle pieglie 
dì una veste, può decidere deHe sorli di una flatìnne ; e chi com- 
prende la sua [oi^one in mezzo a quelle condiinazionì dell'epoca, 
può essere grando quanto Newton. 

Una noov» vita agitava I» mole dell'Europa e vagava fuori dei 
limiti antichi. Camocns sol- principio del secolo lyi già cantav.i 
Vasco di Gama: più non il parli, diceva egli, ilei viaggi del 
aaci'o elisie o del pio Enea; che la Oea éalle ceiUo voci 
cetili di proclamare le vittorie dt Mlensaudm a di Tra- 
iano, io canto I figli di Lu.'tìode: eroi di firglli9 e di 
Omero, ancoltate fa»ti ette xorpaxiaao I vo.ilri. Le ncrcidi 
e le ninfe guidano la nave dì &ama, ma ì genj degli antiebi sennt' 
ji.-ijono al Capo delle tempeste, là il combattere spetta ad uamtAt 
che hanno strappato alla natura iteereti che il getUn •: ta 
scienza non avevano ancora saluto rapirle. Lope de V>ga 
eCatderon, queste imaginazioni abbaglianti riflettono in mille aspetti 
la nuova civilitzazionei dimenticano i iireceltì, I? regole, 1 modelli 
del passalo: la Spagna e il mondo, ecco il lero codice, e non co- 
noscono ostacoli. Qualche volta arrossiscono dinanzi ai classici s) 
fcnerall, qualche volta si credono in&rìori e treinaiio; pure;, ss 
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tuUe le regole della podica nono violile, Lope finiscctcol ilicliia- 
rtre di essere egli stes» una poeUca vivente, il drama spa- 
gnolo si svolge 8 traverso Una (noKiludine dì avvenimenti, in meno 
ti un popolo di personaggi, gt avvia ad ami scioglimento felice 
eolia rapidità di una naiinnc forltinala; rappresenta quasi «emitre 
il trionfo delta volonli su di una ràtalilì falsa e menzognera. Ve- 
donsi sulla scena i cavaltieri, le ombre del medio evo, gii eroi 
della leggenda, i santi del Cielo, le allegorie della Bibbia, un mondo 
(iintaslico in cui trovasi accozzalo quanto v'ba di più splendido 
nell'Olimpo pagano, nella tradliìone dei barbari, nelle prospettive 
della vita selvaggia vagheggiata tra le delizie di Madrid. La gloria 
della Spagna illumina quest'immensa fantasmagoria; le divinHA 
pagane delie due Indie fuggono dinanii ai generali del Re ca- 
tnlico, ogni eroe spagnolo traccia un progresso nella storia. Nel 
draroa di Fotifepifuna di Lope l'antica feudatltì dei gran com- 
mendafori code alla monarchia che sorge; nell'fTIIfmo Durilo di 
Calderon, alla fine del drama, Carlo Quinto volgendosi ad nn sao 
generale. Scrivete a Paolo y, gli dice, voglio che II Coneltio 
di Trento abolisca que»ta barbara usanxa del datilo, ut- 
timo resto dell' anticltllà pagana. Era l'epoca in cui ogni 
viaggialore apportava una scoperta, ogni dispaccia conteneva una 
innovazione, ogni ordine regio decideva dei destini del mondo. 

Anche l'IngUI terra Si muove alla sua volta : Sbakspeare è cupo 
e fatale, i suoi eroi sono esseri predestinati, non passano rapida- 
mente come i pers(,naggi dei mille e ottocento drami ili Lnpe , 
non si lasciano dimenticare come le avventore della Spngna, o^uno 
«li essi si disegna lentamente e rimane per sempre; Someo, Otello^ 
Maebetti, Amleto, Falstaff sono altretanti poemi, Fede e crì- 
tica, miracoli e riflessione, ecco il genio inglese: ii Catolicismo 
è caduto, ina si vive tra le suerovine; la leocraiia di Roma è 
scon6lIa, ma ne rimangono i frammenti, quindi Amleto crede e 
dnbila, i! cielo e l'inferno sopravivono nelle fate, nelle appariitoni, 
la bellezza non è più uè catolica né pagana, non è pili esteriore 
e pompoNa, si rifugia nell'intimo della coscienia e crea l'antitesi' ' 
di gran delitti che non possono essere gindirali da alcun tribu- 
nale umano. Shalupeare è l'Omero de' tragici, ed è si naturale, 
si nuovo, che mm ha la coscienza del proprio genio; si crede vol- 
gare perdié srrive in inglese, si crede comone perché rappresenta 
lutla l'Inghilterra. 

Nel cinquecento la scienza si fondava sugli antichi, opponeva 
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il DirUlo romano a1 Diriltn feudulc, comlAUeva i iloltorì coi fl(o- 
sol] deìì» scuola Alessandri eia, nun ardiva di avventararsi ria sola 
nel labirinto ^elle cogniuoni nmane: voleva distruggere l'ortodos- 
sia «ill'astrologia, e la trsdiiione cristiana col prestar fede ai mi- 
ratoli di tutte le religioni. Nel senrio xvn la scienza è rinovata: 
TastrolDgia, la magia, la scolastica sono congedatl^,-lo spirilo umano 
si siillrae all'autorità, e nel tempo stesso gli antichi sono respinti. 
Non è più permesso di acrettarli , le loro sentenze sono contra- 
ditlnrie, il diritto della tcocracia romana, quella della riforma, e 
it dirillo 'dei Masulmani si egeladono a vicenda, ima nuora uscita 
è necessaria: Ire Dei governano TEuropa; bisopa che sorga int 
nuovo Dio a governarli, bisogna che la ragionescenila dal Ciclo 
e giudichi e riveda in ultima ìslania tutte le cause del genere 
limano come se mai non avessero esistito né jeggi né legisfatorf. 
Quindi Grazio iJimentica a disegno tutto il passato, fa astrazione 
dall'esistenza stessa di Din, non consulta se non la natura umana 
e le leggi dulia ragione, >iel suo trattalo i Romani figurano Mio 
come un popolo confuso con tulli gli altri popoli die il pHblicisU 
interroga successivamente per coiift'rmare le sue deduzioni astratte 
coi lucidi intervalli del genere nmano, — Ma la giustizia astraila 
è incerta e inconsistente, le eonlradizioni del passnlo si riproducono 
nel diritto dì Grozio, la ragione senza dogmi è contraditloria conte 
l'fiuropa eatolica, protestante e. musulmana: un nuovo progresso 
è urgente, ed Hobbes elude le contraili zi oni giuridiche coll'idea 
deK'Qiile*. ta noiione del diritto è trasportata sulla base della ne- 
cessiti politica. L' oljligazione morale è coelituìla dalla necessiU 
di cotnprimere colla sócietJi la guerra di lutti contro tutti, dallo 
necessiti di costituire il governo per fondare la società, dalla ne- 
cessitè di cosliluire un nnico potnre perchè il governo sia possi- 
bile: se vi sono due poteri, se un diritto si sottrae all'impero 
dulia forza, se la ribelfione di un eiltadino o di un credente A 
legitinia, la gnerra rinasce, la societi è discioila. Eccocr al regni> 
del più forte sempre legitimo: pure siamo lontani da Haditavelli; 
qui si tratta dei popoli e non degli in(Kvidui , delle ie^gi e non 
dei colpi di Stato, della forza pubUca e non dei condullieri, delle 
nazioni «atoliche, protestanti o nnisnlmane'e non di Tito Livio ' 
o del duca Valentino. 

Sorgono Bacone e Descartes; alla line tn luce spunta, siamo 
Ira ì moderni, il ciclo antico è chiuso. Il passalo è perento. Dov'è 
adunque il vero! Bacone lo ripone nella natura, neHa fisica, viiot 
fermarsi nel mondo materiale; ciò che non é fisico si riduce » 
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vane utruioni, a gluoclii d) parale, ad illusiuni intelleltiuli. tulio 
deve euerc preso neHa miiteria: per la scjenia nonJiavvi cairaa 
al di li di qneita cauu. La materia non 6 né jnerle né- triintiuillni 
é agitata, piena di fone, in casa stanno le fitrtne, i moti, le carne 
e le esienie, da essa vengono l' inletlitlto, ta raginne, la volnnlà, 
le facoltà dell'anima, le scienie dialettiche e morali, tutte (eie di 
ragno, idoli imaginarj, sapienti mensogne fuori della fisica. Bi- 
gagaa gotlomeltere la ragione alle tote. Dunque guerra a lotti 
i sistemi che hanno trascinato la ragione ftwri del campo dei Eatti; 
guerra a Platone, ad Aristotile, clie hanno traviato Io spirilo umano 
per ben sedici secoli; guerra alla Scolastica che ha falsale le menti; 
guerra a quanti confusero la teologia colla lìlosoSd, unione ille- 
gltima, catltro óùttiortìo btn peggiore di una lolla aperta. 
BavoHe vuole restaurare |a scienia coli' osserva alone, concentra i 
suoi sforzi sull'impresa di sostituire la topica alla dimoslraiione, ■ 
noè l'iiulutione al sillogisino; bisognava rino vare tulle le pre- 
. neffie del medio evo, osservare la noova rivelazione della natura, 
sbandire ogni pregiuditio preconcetto: il momento della scienza 
era nemico del gillogisiao. 

Descartes fece nella GlosoGa ciò che. Lutero aveva fatto nella 
religione: egli era stato militare, la geometria era la scienia che 
«ve va educato il suo genio; loggenifo i filosofi, fu profondamente 
disgustato dalla confusione delle scuole, dalla servilità degli sco- 
lastici, dalle dispute interminabili, da quelle oiìCuritA aristoteliche,, 
da que' sistemi meschini mela fondali sui sofismi della dìalellicai 
metà siUl'autorilà degli antichi: egli urtò questo vecchio edifiiip 
coU'impeto di un miniare, colla potenza di un geometra. Efidensa, 
bando all' aulorlté, dimeelrazione chiara, geomelriea ia 
ogni co*a, ecco il grido che inalza Descartes in mezzo alle ani* 
bagi, alle oscurili^, alla servilità degli scelaslicj ; le autorità si di- 
struggono, i sistemi si smarriscono quando si vuole spiegare l'u- 
niverso come imi verità matematica; è quindi necessario cltiudero 
i liltfi, abbandonare i sofismi, rientrare nel pensiero per creare 
nuovamenle la scienia Questa fu la persuasione di Descartes nello 
scorrere le filosofie contemporanee; col pensiero di rioovare la 
scienza andò a Loreto ad iinpjorare il soccorsa della Vergine, rien- 
trò nella propria meditazione, vide tutte le percezioni Mcillare ne' 
dubbio come le imigini di un sogno, dì una vertigine, vide che 
lutto è incerto fuori dell'uomo, flell'univergo lutto può ingannare 
ma il pensiero esiste — eoffto, erj7f> «um— ecco una veritifm- 
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<)aineiiUile- Il pensiero crea reaialenia, l'esisteaia implica Dio, 
da Dio scinlilla la verità delta grande fantasmagoria de il' universo; 
dal iDomento die Dio esiste, l'universo non puA essere a na men- 
zogna, nn inf anno. — Descartes fu anche gran fiaico, spiega l'o- 
rigine de'nrondi; data la materia e il moviménto, per lui doveva 
Kscirne l'universo, gli atomi dovevano rotare in altretanti vortici, 
ordinarsi in allrelanti sistemi planelarj. — Ma se la filosofia esce 
dal pensiero, come mai essa spiega il corpo? Il gran geometra 
«wnfessa di esser più certo che esiste lo spìrito die la materia. 
Come mai la materia sì combina collo spirito? Qui vi lia un abisso 
die invano i su<^ce$sori dì Carleslo tentano di colmare; quasi tulli 
vi getUno Dìo,' il prodigio, per colmarlo ; ma quasi tutti si tor- 
mentano per sustiluire tina ragione ni prodigio, poiché il prodigio 
non può unire gli anelli di una catena che cominciando dallo spi- 
rito deve giungere alla materia. 

Il sistema di Descartes fu una scossa per l'Europa pensante, 
come lo furon le idee di Lutero per TEnropa religiosa; le sciente 
furono monarcbizzate nel suo sistema matematico; il metodo geo- 
metrico penetrò in tutte le sciente, la filosofìa dì Descartes in tutte 
le diramaiieni dello scibile: Spinola, Malebranche, L e ibn iti entra- 
rono successivamente nella via aperta da Descartes 

Gli avvenimenti che si succedettero in Europa dopo la pace dì 
Vestfalia fino alla reggenia del Duca d'Orléans, non furono che 
pallidi riflesH ddh grande . epopea delle rivoluiioni reUgioseHa 
religione in questo periodo continua ad essere la molla dei governi ; 
le colonie acquisUno importania seniache possano sviluppare an- 
cora la nuova ara del commercio e del lerio stato; la scienia e 
la critica tengono il meito tra la crisi rdìgiusa già compiuta e 
la crisi filosofica clie doveva svilupparsi nel secolo x¥in..ll secolo 
di Carlo V e di Lutero balena i suoi ultimi raggi nel secolo di 
luigi XIV; si prolunga nella relìgiore, nella guerra, nella politica, 
nelle idee di quest'epoca di transizione, sempre perù snervan- 
dosi in preseiua agli elementi che poscia dovevano ingrandire 
e làr crollare il vecchio edifiiio dell' Europa alla fine del secolo jtviu. 

Tutu gli SUtl continuano il loro- corso o sulle remioisconie del 
passato, compiendo i piani Iraceiati da ministri e da re che sono 
g.ìi discesi nella tomba: gli Stati d'Olanda ripetono ne" due WiU 
la tragedia dì Barneveld; gli Grange ripetono it loro trionfo, e 
Guglielmo III va a sedersi sul trono d'Inghilterra macdiiato dd 
sangue del Pensiotiarin ; l'highillcrra , instrulU dirila rivoluiiotio 
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ili Cromwell, cooipie li-ttaliiiriile e seoza scosse U sua rivoluiioiic 
ilei I0G8 ; il Corpo Geraianico si occujia iletls propria riorgsiiii- 
Mùone sulU reailniscenu diagli urli sofferti odia priiim mela del 
secolo xvii; rAutlda sì slabilisre in Ungtieria e si estende in Tran- 
tilvaoia e in. Italia; Luigi XIV' compie la cenlralitia^nnc tracciaU 
da Richelfeu, iislnigge le magistrature, le eleiiooi, i privilegi 
della nobiltà, l'antica indi pende nu de'nobìlì sul campo di bai- 
taglia e nella provincia, e ormai può dire; Io tono la Francia, 

llfantasma della jiinnan;l>t;i universale si riproduce in Europj; 
la Francia ha usurpalo questa pretina alla Spagna; ma tutti gli 
sforai del lungo rc|jno di Luìk) XIV cadono a vuoto a fruite di 
i|Uattro coaljtìonì che gli nppoiic l'Europa, gii dotta nell'arte del- 
l'equilibrio. Luigi, dop» di aver dispulato 1a precedenza alla Spa- 
gna, imiiliato il Papa, comprato Uuiiquerqoe, vuole inifiadronirsi 
de'Paesi Bassi; ma incontra l'alleanza della Svena e dell'lngtiil- 
lerra coll'Olanda, e segun la piicu (16G8). Più tardi (ifiTIl) mi- 
iiaccìa nuovamente l'Olanda, Guglielmo III si collega coll'Austria, 
la Spagna, l'Allemagna e Brandeburgo, e Luigi. è costiretto a se- 
gnare la pace di Nimega (Ifl76); poscia egli oci-Mpa Strasburgo, 
Casale, Luxeniburgo, Treves; tKmtiarda Genova, ìntima la guerra 
al Papa, all'iispero, all'Olanda, alla Spagna, all'Inghilterra (1688); 
si collega coi ribulli d'Ungheria, coi Turchi ; ma la confederazione 
dell'Imperatore, della Spagna, della Svezia, della Baviera e di 'ni- 
trì principi allemanni lu forza a segnare la pace dì Riswiek (169 7). 
In- line egli mette aul trono di Spagna un principe francese; ma 
l'Austria, la Prussia, l'Olanda, l'Inghilterra, il Portogallo, la Sa- 
voja si collegani; la guerra scoppia iu tutta l'Europa: vi ebbe uu 
istante in cui Luigi XIV avi-ebbc potuta dire, come Francesco I: 
tutto i perduto, fuorché l'onore; fu costretto alla pace d'U- 
trecht, e fini nell'umiliaiione il suo regno più lungo cbe grtnde. 

A queste dotte alleanze per impedire ogni prcponderanu sul- 
l'equilibrio europeo, a questi piani 'di ceotraliizaiione, a questa 
imione continua della Francia culla Turchia , al timore che in- 
spirJk ad 1700 la riunione tra l'Austria _e la Spagna, si vede 
che il passato predomina tutte le relazioni poliliche: l'Inghilterra, 
la Russia e la Prussia non avevano ancora spiegalo la loro in- 
Duenza. 

Anche nella guerra si vede il pallido riflesso dell'epoca di Costavo 
Adolfa e di Wallenstdn ; ma la Francia non lancia nelle sue armatu 
regniariitate, centralizsatc chela moneta di Tiiròima: l'epo|>ca 
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di Wallcnsteifl i smiila come' un gngno brinante, e l'iiiviRcibilu 
Eirgvoio non è che l'i^)e<lie[ite servitore della Casa d'Austria; le 
imprese ninorlslJche di Carlo XII non raggiungono altro scopo ctut 
quello di sp<^1(are la Srezta delle conquiste di dutavo Adolfo: 
\» figlia dell'eroe protestante muore a Roma dopo di arer rinegato 
la fede de* suoi padri; Malborough, Catinai, VendAme, ec., sono 
Heneralt pia o meno valorosi, ma non sono più come Wallenslein, 
Brunswick, Mansfeld, Weimar Banner, ce, eroi formidabili che 
cotnbaltendo per una causa sacra, s'imitano a livello dei -re. Nelle 
colonie le grandi scoperte sono compiute, né Colombo, né Vasco 
(li Gam^ non sono pìA possibili; le conquiste avventurosa di Cor- 
Ics, Piizarro, Albuquerque hanno cessala; ai grandi navigatori suc- 
cedono i viaggiiitori al minuto, i commitrcianti, le eìplorazioni mi- 
nutio^e; al genio succede l'ingegno, alla scoperta hi studio, l'ap- 
plicaiionc ; il fervor religioso più non anima i viaggiatori, e si è 
sostituito l'oro a Dio. 

La religione sì muove anch'essa sulle rem ini sceme : essa non 
è più capace di creare una guerra; invece della S. Bartbelemy, 
Luigi XIV ordina la revocazione dell'editto di Kant^ ultimo co- 
rollario del piano di Ricbelieu; nel meiudl continua l'astorilì pon- 
tiGcia e il cullo catoMco; Carlo II di Spaglia, prima di legare la 
monarchia a Filippo d'Angiò, manda a consultare ri Papa per sa- 
pere se può disporre de'suoi Sl»Ii come di un suo patrimonio: 
Filippo V, tormentato dagli scrupoli sulla sua usnrpaiioue, calma 
la sua coscienza abdicando il trono al figlio; ma il fervor religioso 
iiun era più generale, e Abaffi all'ambasciatore che gli partavi di 
religione rispondeva: Princapi, tu et de religione curasi \.t 
dispule di religione si riproducevano delwlnienle nelle selle de' 
Quietisti, de' Giansenisti, de' Molinisll ; le pretensioni dc'Pentefici 
hella bolla UnlgenilUB; Bossuel e Leibnili cercavano di reali>- 
tare la strana utopia di una paciBcaslone ti-a i Protestanti e i Ca- 
lolicj, ricordavano debolmente le prime discussioni della Rilbnnà; 
Bayle e Ledere sono i- giornalisti e gli eruditi che comiiieisno a 
' sostituire lo spirito filusoSco allo spirito di religione; Bayle sopra 
littlo , quest'arfuNatore di ntmbi, come io diceva egli stesso, 
prepara a forza di dubbj Ut questioni del secolo xviii. 

Nella s e ieoM, Newton ha rovescialo la ^sica di Descartes, ha 
preparalo un sistema pel secolo xviir; lo spiritualismo di Oescar- 
les mostra ì suoi difetti net sistemi di Malebranche e-di Leibaitt, 
quest'ultimo è già sceso nella litta contro il genio materialista di 
Locke cbc deve succedergli ; il dubbio Glosulku lia gii penetrato 
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nella j4:li|;ioiie con- Waiburlon, ButÌQglirukc uil altri; M» curie iti 
Luigi XIV vi sono piini'ipi del sangue fìlosufi e scelcTali clic u 
nduoo di I>iu e dejfli uotniiiì e deiropiiiioite, o siiwgano filofiofi- 
• anuenle la luro scel^rateui. Vare la GIwoGa non era ancora u» 
liartjlo: allorché il Ouu d'Orléans partirà per la Spagna condu- 
L'ondo Fonlpertuis per &uo secrclaiio. Io non voglio un Gfau- 
ntnitla con voi, gli disse Luigi XIV. — SvJla nifa parola. 
Sire (rispose rOriéans), eijti »ow crtde in Dio. — PoMibilef 
uUora poltte condurlo con voi, — Lii risposta era logica; l>- 
lelstiio era un peccalo, ma il gìmisviiisino era un parlilo ; l'ateìsiDu 
i<ra un'opinioM isolala, ma il jjiaiiseuisuio ora una religione, un'i- 
dea popolare cónlagiósa: se Lutero avesse affisso lesi di «teismo 
airUniverailà di Wìllcnberu, sarebbe sialo lapidato; fu pio, vir- 
tuoso, disputò solle indulgenze, sulla consubstantiazioue, e fu il 
t-apo di mia metà dell'Europa, e scelse l'altra metà. 

Pertanto il secolo di Luigi XIV fu predominato dalle remìiii- 
seenie dell'epoca antecedente, e ne ulitiziù tutte le grandi vs|ie- 
rienee; tuito sangue, tante guerre, lanle passioni, tante condtin^- 
sioni prufoudc, laidi genj, tante scoperte avevano dalo eouie al- 
trelanle cifre arilmeliclie per movere gli Siali e i popoli, sema 
sfoni, senea sacrìGij, senza le esilaziuni dell'ini prev idenza ; è in 
tal modo che le scoperte divenlsHo abitudine, le grandi idee lun- 
ghi comuni^ e ebu le generauoni eaituiiinano noncuranti sulla di- 
rezione che ha costato i dubbj dolorosi del genio f il sanguu de" 

. popoli. Il genio rozzo, inventore, triste, potente, che scandaglia la 
BCienia, ia religione, l'arte; quegli uomini come Ljitero, cbe af- 
frontano, una religione di lU secoli ; come Descartes, che distrug- 
gono l'autorità dì Aristotile e le abitudini del medio evo ; come Co- 
lombo, cite vanno a cerCai-e gli antìpodi in no momento in cui si 
sa appena se la terra é sferica; come Galileo, clie esclamanosulla 
scala del palazzo dciriiKjuisiziune : Eppur ti move'J nel niomento 
in cui la terra è fissa, immobile nel centro dei cieli di Tolomeo... 
iullì questi genj, tranne qualche eccezione, sono scomparsi; man- 
cano al secolo di Luigi XIV; nella religione i talenti colli di Bos- 
suet, Féii6loa, invece di Lutero, Calvino; nella scienza Malebran- 
che e l'eclettisuo conciliatore dì Leibnitz invece di Descartes; 
Pufendorf invece di Gruiiu: nelle arlì la coltura, la critica, la raf- 
finatezza di Boileau; R^iiie invece dell'inspirazione primitiva e 

' immensa di Sbakspearu e degli altri ; la longevità di Curneitle 
tocca ajtpcna i pritui anni del fcgno di Luigi XIV; ucssun re- 
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gitante della potenu di. CrbiBwell ; nessun ministro dell'alletu di 
Rivlielieu; U regolarità, l'elcgansa, l'ordine: ecco i caralleri del 
secolo in cui la coltura diventa piacevcde, amena, j libri si spo- 
gliano delta rurideua delle citMtioni, te Hngue volgari subentrans 
aJ Ialino e le idee si avveoturaiM nelle sale dei grandi. 
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CAPITOLO IV. 

Il Sbicekto. 

Itieiitrando in Italia dopo lo Sviluppo di Uiili arvenimenti , di 
tante idee, ci senliamo uotllìati ; mentre le naEioni rìcc^rono le 
roste dell'Asia e delI'Ameria^ de'loio BC^iliracnti, l'Italia non ba 
cohHiìe; per essa il nuovo mondo non ' esiste, o se esiste, è una 
sventura e non una scoperai : mentre TEuropa si è avaniata nelle 
grnndi lotte del Protestantismo, l'Italia è rimasta immobile sei 
suo passato; mentre la Spagna, la Francia, TAnslria s'inoltrano 
sulla via delle renlraliiEaiioni, l' Italia è rimasta divisa ne' silDÌ 
trenta Slati dui cinqueuenlo; le grandi passioni, le grandi idee, le 
grandi lotte europee al di là deirAIpi appena risvegliano un eco 
confuso. L'Ilalia al cinquecento presentava to spettacolo di una 
rrUi splendida, con cui Cantico e il moderno, l'erodiEione e il gè- 
nin, la pedanteria e l' inspiraEÌane erano framisU, triitarrameirte 
amalgamati ; nel seicento la crisi i compita ed ha sofFocato il ge- 
nioj non lia lascialo sossistere che l'eradiEione. Percorrete luUe le 
fasi del pensiero e dell'arte, schierate tutli ì quadri della vita prin- 
cipesca, privala, intima ; roi troverete sempre che Tltalìa del sei- 
cento non è che il cinquecento meno il suo genio, meno la sua 
pntenta ; non é che il triste fenomeno di una nazione immobile 
per $è stcs^ vhe strascinala a rimortiiio dall'Europa , assiste al 
' grande spettacolo detrera moderna, senu comprenderlo. 

La religione presenta ancora la spettacolo degli abusi deKa corte 
di Roma, i Borgia rinascono nei Barbei'ini ; ma i tempi sono di- 
versij e la simonia, e il nipotismo soiio scandali obrobrìosi , nei - 
' momenti in cui l'Imperatore espone i )>uoì Stali nelle guerre di 
religione, e che il sangue catolrco scorre in tutta l'EiH'opa; La sa- 
tira popolare perseguitava questi delitti colla sua frase dramatica 
e pittoresca: rappresentava la Chiesa Romana nuda su di imlet- 
ticduolo coperta di piaghe e di mosche; l'Imperatore era ingjooc- 
cblato dinamì implorando soccorso: Won ho nientt da darti „ 
m(o difensore, rispondeva, perchè le mosche nti tucchiano 
fino le viteere. Un altro giorno vedevasi un povero prelato do- 
■ mandare l'elemosina alla Chiesa, che rispondeva : Per me non 
ho Un guatlrino, perchè tutto mt ha preso il Barberino. ■ 
nello stesso tempo circolava per Roima una medaglia , dove era 
scolpito Pasquino carico di archibugi,, spade, coltelli, eoo, im'i* 
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clie tlicev»: f^eniagli, votagli per ditcaeeiart /• 

Nulla dì più ribulLiiite che i vIej dèi cinquecento trH|>Dr(atì>l 
. leculo di Gustavo Adoiro o di Lsigi XIV, diffiisì'colla posto, pu- 
biicali colle slauipe sui teatro della confederazione europea. Si po- 
Icva assassinare un condoltiere' come Oliverolta da Fermo, o av- 
velenare il principe di iin giorno, o tradire un Baglioni di Pp- 
rwgia, o soccorrere una congiura di Firenze o di Genova ndl'ltalia 
del cinquecento; ma.qubtle feste publiche, per il gran tradimento 
della S. Bartheteioy, per que" colpi di pugnale trasportati nel t<»lro 
ddrEuropa, ripetuti 70,000 volle, inorridiscono dì scandalo, di 
•lispreuo , di indignuioue. La veccbia politica continua albrcbè 
essa non sj trova fiù in presenu di alcuni congiurati o di un 
individuo potente. Dia di un parlilo, e diventa meschina e cru- 
dele; que' coljir di pugnali kuI péUo di Enrico TV e di Grange 
fauno fremere, aNurcliè la regalità è un 'insti luEionc e non gì} il 
pola-e di un uomo. E que' pulitici come DavilM e Bentivoglio, che 
assIsUmo ai tradimenti francesi , alle stragi delle Fiandre , colle 
idee di Hachiavelli, .coirirapasgibilìtà e la freddezza con cui il Se- 
gretario fiorentino dencriveva il modo tenuto dal f^alenlln» 
netto ammazzare niellozso rUeltl, OUverottO da Fermo, 
U eignor Pugoh e il duca di Gravina Oreinl, sonopure abo- 
minevoli ; mentre non si tratta più ddla poMItca egoistica di un 
prìncipe avventuriere, ina si tratta di popoli, di idee, di coscienta : 
ma essi non comprendevano né le idee, né la religione, né i po- 
poli, e continuavano ad ammirare Caterina de' Medici, i Be di 
Spagna e di Francia, Il Dqca d'Alba, conte Machiavelli aveva am- 
miralo il Borgia, e Guicciardini i Medici. 

Nel 1649 dopo la pace di Vestfalia il Papa voleva che la Re- 
publica di Veneiia rifiatasse l'ambasciatore eretico dell'Olanda, ed 
la-JM un'altra idea spostala ; il commercio doveva cancellare l'ana- 
tema della religione, era necessario, cambiar merci, negoziare co- 
gli sGommunicali, e quindi il Papa soffrì un rifiuto, e l'ambascia- 
dorè olandese fece il suo ingresso trionfale in Venezia. — Ctie 
al medio evo la persona del sacerdote fosse circondala da un 
cullo snpErstizic^, era natarale ; per tal modo egli poteva frenare 
molte passioni violenti colla sua sacra autorità, rappresentando 
uiaterialmente la Diviniti in mezzo a popolanoni grossolane, nia 
dopo Lutero, Descartes e Grouo quest'autorità doveva spogliarsi 
d'o^i idoIatria^ tanto fra'Catotivi che fra' Protestanti; il cielo do- 
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vrva actpiistiirìr coi mprtlt e colla morale, e non coli' intervento 
Riflgico di un uomo. Nel iteicenlo quel Pasquino, bizzarra perso- 
nificaiione di nn popolo che credeva di passatela porta dei Pa- 
radiso raustrando un muecliJo di pcrgcimene, .doveva far marari- 
gliare le corti dell'Europa: e pure alcuni teologi in Italia insegnar 
vano cbe il presbitero e la Divinile hanno la slessa natura. Sen- 
livasi nel duomo di Firenze un Francescano dire in faccia al Dnca : 
Mi bitrto, mi burlo df principi J un tot sacenlate vale più 
che tatti i principi dell' unlterio, iniHeme ei>Aipre»( anche i 
loro principali. A Piacenza un Domenicano, predicando dinanzi 
al Duca, dimostrava che siceonte Dio è Re de' cieti, cosi i sacer- 
doti, che sono Dei inferiori, debbono essere riconosciuti da lutti 
ì papoli deli' universo per superiori a lutti i Ite delia terra, la 
Genova un Padre del Cannine, predicando sulb stesso argomento 
in presenza del Doge e del Senato, diceva con una voce da spi- 
ritalo, ({tardando Sua Serenità: He, Principi, Senatùri , voi 
giste un niente, pereitè i sacerdolt tono il tutto. . . vai siete 
uainlni e non Dei, e i sacerdoU tono Dei ed uomini..: A 
Stilano un allro Francescano sosteneva, dinanzi al viceré Caracena, 
la stessa superiorità del sacerdote sul prìncipe: HBe, diceva, co- 
monda alle nempttei creature, ed H sacerdote al Creatore; 
e, quel ckepiù importa, il Re deve impiegare tanta forza 
e fatica per farsi obedire dai popoli, il sacerdote con un 
tota cfnno i obedito da Dio, il quale viene rfalla (orza 
delle sue parole nella eonsaeratione costretto a scendere 
tra le sue mani, ih Torino in una predica sulla di gn ito del sa- 
cerdozio, in presenza di Madama Rea)«, un Frate replicò più volte: 
Principi, principi I clii tanti principi? Sar^erdoti, sactr- 
dòtil . . , e nella perorazione , sollevando piamente gli occhi al 
cielo, diceva: Signore, ti ringrazio di afermi folto sàeer- 
itole e non principe-, perclti vali più il mio sacerdozio cito 
non tutti i principati dell'unlfìirso., essendo principe come 
sacerdote, dove cAe come principe sarei un niente. Questi 
sacerdoti, efie volevano rinovare i primi tempi delta Cliiesa, o 
Gregorio VII in mezzo al secolo xvii, dovevano stancare i prin- 
cipi e gli uomini illuminaU : le loro pretese eccilvono le reazioni 
del giansenismo, e più tardi dello spirilo positivo, del secolo ili 
Voltaire. 

Le Corti presentano anch'esse la prolungazione del cinquecento 
inlrisliUi, dccic|ijto, dìsi.reziato d;iir Europa. Il .Duca di Mantova^ 
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circondalo ila ballerine e da canliuiti, dava alla sui cìtU résem- 
pio de'sooi viij, alle armale deir Imperalore lo spettacolo della 
codardia ^ei principi del cinquecento : a Pirenie gii ultimi de' 
Medici erano circondati ora dai Frati, ora dai Cinedi ; dcunc pic> 
cole corti Bcompajono all'urto delle ansale straniere, e vanno ad 
aggi Ulcere una bizzarrìa di più ai carnevali di Venezia. Veneii», 
gii cadente nella sua aristocrazia, getta le sue annate nella Cre- 
da, combalte con isplendide vittorie ì Musulaianì; ma il suo Mo- 
rosini. L'ultimo de' Veneziani, discende nella tomba, e bentosto la 
dttà s'avvolge nella sua imoiobilìlà letargica, d'onde nessun affronto, 
nessuna passione, nessun interesse saprà smoverlai e dopo un se- 
colo di pace e di immobilità, la Rivoluzione francese la troverà 
morta nelle sue lagune. I Ducbf di Savoja sono i soli che sap- 
piano collegare la vecchia politica del cinquecento al iboviinento 
europeo ; essi cmoscouo e Machiavelli e l'epoca ; e mentre la 
Francia e l'.tustria si scontrano in Etalia, i Dùcbi di Savoja sanno 
essere genericissimi dell' Imperatore e ricevere pel loro palazzo 
l'emissario francese travestita da fiosttglione; sanno dare finte 
battaglie già prima combinate coi nemico ; sanno darsi aita Fran- 
cia, e nelle feste di un carnevale di Venezia, a traverso la ma- 
sdiera, intavolare un' alleanza con -un generale deli' Imperatore. 

L'aspetto polìtico di Roma é miserando: nel tempo in cui la 
polizia si stabiliva io tutti gli Stali dell'Europa, le immunità, le 
pretese degli ambasciadori davano a Roma l'aspetto di ona cittì 
del medio ■evoi nei 1660 i birri andarono per arrestare un cia- 
battino cbe abitava sulle rimesse del cardinal d'Este, proiettore 
di Francia;" èra questa una violazione dell' iaimunità, un alTronlo: 
J>enlosto i duecento servitori del Cardinale sono sotto le armi, re- 
spingono i birri; tutti i Francesi cbe si trovano in Roma, tutti gli 
ambasciadori, tutti i baroni gli danno soccorso; sì combatte nella 
città; da Napoli, dalla Toscana, da Modena si avanzavano truppe 
e gentiluomini: del 1661 un atto simigliante è considerata come 
un aSroùto dal Cretful ambasciadore di Francia, e in un istante 
egli si trova difeso da 4,000 uomini .... 

La Spagna occupa il ducato di Milano e il regno di Napoli; f 
successori di Filippo II e di Carlo V ne hanno messo in pratica 
hi massime di Slato, il popolo è ruinato, i costumi delle Corti e 
della Qobillà banpo cangialo, il commercio è devastato; la boria, il 
sussiego della Spagna si propagaiio, la nobiltà diventa diritto, l'al- 
bagia si sostituisce alla magnificenza. Quindi le Corti si staccano 
dagli artisti, i gentiluomini sdegnano la compagnia de' pittori e 
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«le'poeli, i dotti sono rilegati neikUmvenjilìi eui conservano la 
servililà dei cinquecentisti, non gii perchè siano protetti, ma per- 
chè non sono calpestati col popolo. La reazione del Caloliciiiuo a 
de'Getuili contro la RifMnia ha modificalo i costumi, ha retroce- 
duto fino al Boccaccio per purgare, correggere la letteratura na- 
liooale (H-mai ripugnante ai costumi della nauone,: così il genio 
do) cinquecento era condannato semia appello, diventava impossi- 
bile, i^srioi grandi ingegni non potevano più ricomparire coi loro 
Kundalosi caiiolavorì e colla loro vita af-lislica, liceniiosa, libertina. 

Gerolamo Gigli, Tabricatore di draral e di comedie, dichiara in 
una prefazione che le parole sórte, numi, a qnelle contro il 
cielo aono scherzi d( pinna s non eentlmenti ài icrfltort 
catoUeo: ecco roltimo punto deHa poesia clasalca; essa ai divide 
dal sentimento, e non è piti' che uno scherzo di penna. Il ciBs- 
sicisrao nel Tasso raffreddava il genio, nel Guarini lo agghiac^va, 
nel Uarinl lo falsava, nel reazionari ^^^ seicento lo divideva da ogni 
sentimento. Ciò era naturale: nel cinquecento il genio ÌtMiaoo> 
polente ni-I la sua inspirazione, splendido come il sole d'Italia, In- 
contrò i capolavori degli antichi, gli ammirò, nella sui gelosia d'ar- 
lista volle eguagliarli; il Tasso si pose ad imitare Virgilio, il Bembo 
svola e "il sua perìodo sulla prosa Ialina di Cicerone; l'Ariosto nelle 
sue Comedie segui il modello di Terenzio; l'erudiiiune bentosto 
abbassò il suo folto velame Ira l'arte e ta natura. Ira l'jnspiraiione 
e la forma, e il fuoco sacro del genio italiano splendelte di pi^Iidl 
raggi a traverso la forma classica, — Ha pifi tardi, al lordiè li> spet- 
taci^ brillante di quest'Italia piena di capitani e di prfticipi, di 
u-Ustì, di dominazioni ardite, vivaci, incerte, di nobiltà popolare, 
ivanl . . . allora piò non restò all'Italia che il suo passato, la sua 
eruditione per riempire libri, e la forma classica per rimar versi; 
' si volle qualche volta rianimare il cadavere del classicismo, ma 
la passione doveva svanite dinanzi alla forma, o la forma dinanzi 
alla passione: non vi è arte dove non fermentano né passioni né 
idee- L'Italia era rimasta straniera alle passioni che avevano agi- 
tala l'Europa, ai problemi della nuova civiltì: ritalia, trascin^ita 
dal iDOviiuento generale dell'Europa, non poteva più lìtornare al- 
renlusiasmo delle sue vcccliie idee; noA comprendendo il inovi- 
ntento che la sospingeva, non poteva Inspirarsi alle passioni, aKe 
idee deUa nuova Europa. I poeti italiani potevano trovare nei fttndo 
deiranimo proprio le passioni, i colori che animarono i quadri di 
Shakspeare, di Calderon e di Corneifle? Credevano forse alla reti* 
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TaHeresca, o alle i^te di Lutero? Una profonda scissoite era aU< 
Ulita Ira la (braia del passato e la forza deirattaallti; il passato 
iagonitirava il campo, si sorraponera ad ogni idea, soffocara ogni 
passione, ed era necessario o sgombrare li campo dalle rovine del 
passato, arrestarei; camminare fra quelle forme vuote di senio, 
quella mitologia menzognera, qnella prosa dèiroraEfone Ciceroniana, 
quel lealro del popolo dì Atene e di Roma, era cosa assurda, Po- 
tevaii abolire il passato? impossibile', giacché Irov^vasi concate- 
nato coi governi, colla religione, coir inciviltmenlo; la forma clas- 
sica era nell'intima organiEi adone deirilalla, comandata da'suoi 
rapporti coH'Europa: il poeta rappresenta,' non crea la cÌTÌIÌZEatioiie. 
Non restava adunque che di fonare un mostruoso imene» del 
passalo col presente, di una forma antiquata con uria passione die 
non fosse antica, della morte colla vita; tn questo sforio Bblzzarri 
la poesia sb-aragante del Hariiii, deirAchtIIini e degli altri, che 
lecero del Vesuvio l'arciprete de' monti, delle stelle gli secchìui 
wdenti sul banco del cielo; predicatori, storici, eruditi si precipi* 
(aroBo in qoesta corabinaiitme di cose moderne e di classicismo 
Mtico: Boccalini, per esempio, geltù il tetro velo dell'eticbelta 
tpagnola sul Parnaso della Grecia, fece di Apollo una HaeslJi calolica, 
vesti gli Dei dell'Olimpo n da moscheltieri, o da inqubgilori, e I 
grandi uomini dell 'anticlj ili come al tretanti professori di Salamanca.». 
Questa concezione, che Impiccoliva le idee per piegarle alla 
vercbia forma, rappresentò come l'ultimo subbuglio dell'imagioa- 
, tiene del cinquecento; e appena rinuLile sforio cessò, e la sfera 
dei tentativi fa esaurita, l'antico ritornò in tutta la sua nuditi; un 
Medici, Schettini, Baragna, G. F. Crescimbeni, Redi, a sopra tutti 
.Mario Crescimbeni il fondatore dell'Arcadia e llravina si solleva- 
rono contro il seicento, ma per ritornare nuovamente nel cinque- 
cento, per imitar? gli imitatori sema averne l' inspirazione. 

Si paragoni il Crescimbeni al Sannaiaro; la sua^rcadfa non 
è <^ un debole riflesso dell' ^rcEief fa del Sani laiaro. Il poeta di 
Napoli si era limitato a foggiare le sue idee nel sogno aureo del* 
rantichil& classica; Crescimbeni vuol pedanteggiare l'arte e la scien- 
za, realjiiando nel mezio di Roma la sua An^adia: medici, conti, 
prelati, cimlinalì, prebendarj, vecchie marchese si trasformarono 
in Damoni, Dameli, FiliJdi. Si fonda un'academia, in cui tutti si 
pavoneggiano colla pompa dell' elicbetla spagnola, colla vanilì delle 
academié italiane, e si ha l'impudenia di battezzare questa plumbea 
-pedanleria con (ulti i nomi della poesia pastorale; archivj, sale. 
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doUe diseuMlnd su qualcbe sonetto, cicalile, lunghi commeaUrì 
di ibaia Mbirde prerrdtHto il oome di gerbatojo, capanne, be^i, 
ciaU pastorali, ec. 

La Storta della Poetia di Creacioibeni i uoa meditouone 
deirarle che ai annoaiiu eoa queste velleili decrepite; egli ha 
avuto il secreto di scrivere una storia, schivando la storia; egli 
ba saputo cosi tiene limitare it suo racconto, che non ha dato altro 
ehe piccole biografie e saggi di poesia- Ne&suna di»tiniionf di epo< 
Che, di perìodi sodati; nessuna osservazione generale, profooda.; 
nemmenu iin'avverteiua che oKrc^issi l'epidermide del «melto: 
la storia di questo poeta senu inspiraiione sembra riaegare il 
genio e l'EnspiraiiiHie, semlva nascondere il disegno di confondere 
lulU i genj con lolle le mediocrità. Gettando alla rinfusa, jecondo 
la cronologia delle nascite e delle morti, scrìllori di ogni meritò 
e di ogni ripuUsione, egli tia saputo cosi bene far isvaaire l'iii- 
fluenu de' genj sui secoli e della storia sui geiij, ha saputa cosi 
bene soffocare sotto un mnccfalo di mediocrità letterarie ogni gran, 
d'uomo, ba saputo cosi bene eguagliare irf due piccete bio^aSe 
il gran Tasso e il piccolo Sperone Speroni, che alla fine dell'opera 
il lettore senu maliiia deve mettere gli stivali di CresuitBiMfli 
sulla t(^sta dì Galileo. 

Il teatrfr ba cambiato coi costumi, .ha seguito le vicende del- 
l'arte e della società. — Quella molliludiae di meEtani che ingom- 
brava la scena dell'Aretino e dell'Ariosto, quelle cortigiane, quel 
libertinaggio de' figli di famigliai quella vita artistica, lAnHiierciale, 
ultimo bagliore delle città del medio ero, quella vita luetjicaval- , 
leresca, metà cortigiana de' gran signori, quell'i nlluenu delle pic- 
cole Corti salte città, qwgli assassini, quegli sciocchi che si la$cÌB> 
vano derubare, ingannare dai n^romanti che aveano la speranza 
di rendersi iavisibili, di metamorfosarsi in cavalli, in paitagalli, ec, 
tolto cì6 è scomparso dalla scena italiana: le pinaoebere non si 
framell<ino ftìù fra gli amanU, 

La scena è pallida, seria, sensa Inspìraiione; il iiecoto non ha 
più che una debole remiaioucnza dei vizj e delld virtù del cin- 
quecento; ancbe ti scena ha dimenticato i vizj e le virtù dcH'A- 
retino. — l.a guarisima IrfoHftintt del carnevale (Padova 
I64S) — Esamina tltl carnevaln, co» tenieiiza e banda con- 
tro di lui formalo — Precipizio de' falsi Dei all'apparir* 
ileU'eltrao rrrbo incarnato (Ruma, ICA^ — Cr'ttto paziente 
— Il morlorio di Cristo — H Convitato di pittra (imitalo 
dallo Spagnolo)— L'^soentfotre della Vergine (1607) —li parlo 
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Mia rergi»e ii6%S)~Il_marUrio di S. Marghtrita (1630) 
■^ La cf^n9eraione di S. Jgoittì no ilBii) —■ La eowertioiu 
di S. Cipriano (16S7] — S. Margherita di Cortona (IflKT). 
— Eceo gli argomenti che si som Mstitiuti alli Cortigiana, alla 
Cattaria, Ma Mandragora,. 6c.; dovevasi natunlmente .obliare 
«M. satira che svelava costumi riprovali dot progressi della reli- 
gione; ma non potevasi parlare il linguaggio inspiralo dal genio; 
Inspirala dal lerinento delle idee e delta civilizzazione, d.il dio- 
mento die i nuovi progressi si ottenevano per un rimbalzo di re* 
azione dal (»-agressa europeo. Pure si vede sórgere sulla scena un 
nuovo ordine di avvenimeali, di passioni, di ridicoli. L'ipocrisia 
pesa salla socielì", si caccia nelle famiglie; le divide, le rattrista^ 
Molière la fulmina colla sua satira; Cigli la perseguita animala 
dallo spirilo di Molière; la famiglia del ricco signore si vede sotta 
nn nuovo punto di vista: essa è più lontana dalla corte, più divisa 
dal popolo, più abituata alta ciltè. i pa(^[i dei medio evo, i servi, 
sono trasformati in servidorame; l'anticamera è ripiena di canaglia 
in livrea; non si danno più colpi di pugnale, meno scroccherie; 
in compenso il despotismo paterno, la sommissione Ggliale de' fan^ 
ciulloni dì qusrant'anni, i matrimonj imposti, l'impertinenza de' 
gentiluomini, danno adito a rannodare una nuova sfera d'intrighi e 
d'avvenimenti. — Percerf eodo le- pagine di questa letteratura se»: 
l'anima, senza lustro, Renza inspirazione, dispersa, dimenticala 
negli scaffali delle biblioteche, è impossìbile non accorgerai che 
vi ha qualche cosa di triste, di Sttiiìo, di decrepito nella società 
de) seicenlo- L'abbandono, l'indip«ndensa, l'allegria del cinquecenlo 
sono scomparsi: vi erano disordini, vizj, delitti, organizzali nella 
società de) cinquecento; ma vi erano nllres) armonia, bonomia, 
nna certa gloja naturale che sorge dalla bealilndine della vita do- 
mestica. Na quegli stranieri che si vedono nelle comedie del xvii 
secolo, quelle parole francesi, spagnole intarsiale coll'iUliano, q/ae' 
dram) combinati con pompe prosaiche, sfarzi asìallci e trivialità 
volgari; quella vita prodiga, iiitlia, ruinosa dc'si-jnori, quel cana- 
l^jume che corre le vie. senza energìa, senz'animi, senz'ingegno^ 
si risente talmente della dccrepitudine universale, che ognuno si 
attende a veder cadere in polvere quel quadro fantastico, conte 
se dovesse restare inanimato anclie noli' imagi nazione dell'artislu. 
La poesia cerca un ultimo asilo: dove la Irava? Nessuna po- 
teva indovinarlo,, lo trova nei dialetti deirilalia, net puntigli mu- 
nicipali, nei nemici della lingua italiana: quel pugliese, quel bo- 
lognese, quel bergamasco, tutti quegli umilissiiai vernacoli si >m^ 
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puritì fl sHeoiioti dionsi ai aiguni del dnqaecenla, ti Irovam 
onunaT sena s^ggniDae, soso liberi, respirano. La letteralora è 
morta: tÌthio fìi Arleechioi, largo ai Pantaloni, ai Tartaglia, ai 
Capitani, al Giaitgnrgolo, ai BeHrami; abbasso il cappello, rìipello 
ai bnraUini. A Napoli Pulcinella succede a Dante, a Petrarca, al 
Boccaccio, e crea nn epico, un lirico e un noTelIisla: Cortese canta 
le imprese de'IaiEaroni e due cDs« de fermalo iole; Sgrut- 
tendio fa salti e capriole, e Cecca e Hineca giungono ai posteri 
in voci inarticolate; Basile scrive h cualo de It etinli per far 
ridare U pteteritte. Bologna vagheggia il suo Dottore, Milano 
s'Innamora di Menegbino, Il Veneziano sbiiiarrisce, il Bergamasco 
bnffon^gia, il Fireatino toscinegi^a, il manicipio IrionEi; lutti 
deridono la lingua. Il carnevale dei bnratlint sàie sulla scena, le 
caricature mnnidpali s^ intrecciano , si combinano, si agitano sili 
palchi di Veneiia, e né esce la facesia ariostesca della comedia 
improvisata. Ogni attore è poeta, inventa il suo dialogo, è il ra- 
' psode di un dialetto, la maschera di una cittì; la comedia d^l'arle 
è il cqpvegno di tutti i ridicati, irregolari ti , scurrililì, soiiure, 
laiDpi'di fantasìa, epigrammi, satire, eapitomboli, baceanali poeti- 
che, cataslroB rdigiose, tutto prospera salia scena de' dialetlf. Que* 
conti, quKi mambesi della Spagna che non possono trovare Po- 
^italiti poetica nelle forme magniloquenti ddl'Italiano, trovano 
daperUilto domestici, secretarj, fedelissimi servitori ndla poesia 
dei vernacoli: il Tartaglia, il Dottore diventano ministri del re di 
Casliglia e d'Aragona, Pantalone h felice che vi. siano terre da 
scoprire, il Capitano giabila che ri siano nuove genti da combat* 
tere, Arlecchbio ò pronto a seguire il suo padrone in tatti i mondi 
potiSiluM. 

Nel cinquecento l'Italia era l'ammiraEtonc dell'Europa: i prln< 
dpi festeggiavano t suoi arilsli, le flasionl Iradiicevano i suoi scrii* 
tori; net seicento è IMlulia cbe segue le allre nssionì, gli «Ira* 
nierì spesso lasciano travedere il dispreiio pe' suoi eoncettinf e 
le sue acadcmie; gli Italiani mendicano la tode d^li stranieri; 
le blograGe cominciano a raccogliere diligentemente le parole di 
lode sfuggite al Ledere o al Mcnkenio; i meno arretrati dovevano 
seguire gli uomini grandi della Francia e dell'Allemagna: e pure 
le idee di Grosio, Tomasin ed altri a stento penetravano in Italia 
dove la giurisprudenza rimaneva soffocata sotto innumerevoli al- 
legauoiii forensi. Gravina, specie di celebrità aniipatfca, che vo- 
leva essere un Sofocle e non era che nn pronipote di Sigonìo, 
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era ancora nuVeceiione in llalia. I (IdUI caminciaronq a conoscere 
ta filMoBa di Descartes settant'ànni dopa la saà morte, nel mo- 
mento in cui l'Europa coiainciara a diraentjcarla: il Carlesianisno 
Iroró iMiiui in Italia proseliti che sfidavano le peraecuiioYii, come 
Hajello; ma il più grande de' suoi discepoli non 6 cìie Fardella, 
ed egli stesso sì trova quasi isolalo.' )a generalili non sapeva scio- 
gliersi dai vincoli della Scolastica e degli anticliì. Ceva insegnava 
nel 1704 che Tabcrilzione della lilusofia Ji Aristotile aveva fovorito 
le eresie di Viclefo, Lutero, palvino; negava tanto la dvolùifons 
religiosa dì Lutero, quanto la rivoluiioDe filosofica di Descartes; 
negava altresì la rivolozione scientifica dt Copernico, e qqesto in 
versi latini, perette lutto camminasse parallelamente nel regno 
étàìì morte. 

' li genio italiana nel seicento ó disoccupato, sema problemi da 
risolvere, senza idee da creare, poiché non deve assistere né alia 
riorganJKulione del Corpo Germanico come A-Lapide ed altri» nà 
alle granA lotte religiose e filosofiche, n'è ai grandi movimenti 
delle confederaaloni europee, né alle grandi questioni della^berli 

dei mari d'altronde i problemi del cinquecento soao gii 

risolti sono «vaniti in altri problemi europei che più non rigou- 
dano immed latamente l'Italia. 

La scieoEii di Hacbìavelti non ha più senso: Boccalini la riducv 
a satire, ad epigrammi contro la Spagna, e si limita a dir mais 
de'auoi padroni; l'atta simpatia dì Machiavelli per l'uniti francese 
si hrova trasformata in ona gallomania vaga e perfida che si pro- 
pone di compromettere la Francia onde poi tradirla, di opporla 
alla Spagna onde poi deriderla. Puruta é ancor peggiore; non ar- 
disce più citare Machiavelli perché ctTndannato dalla santa Sede, 
solo lo segue da lungi, in modo obliquo, senza spirito, senia forz^, 
con considerali oni difl'usamente cavillose per opporre Cartagine a 
noma, Venezia all'Italia, una republica eteroclita ad un'intera na< 
alone. Sarpi, o l'autore del suo Principe, scrive la politica dei Bor- 
glaall'usodeìdoecento cinquanta senatori di Venezia; si crederebbe 
d'intendere l'antico genio dell'Italia che detta le ultime sue atro- 
riti ad un consesso ili tiranni: Machiavelli cede il posto al Macina- 
vellismo vòlto acotnbatlcre iprindpj a sii Ietta te, con birri, sìcarj 
e delatori salariali, ti vero Sarpi sta nella glorimdH Crmeililt 

ttl Trento, il capolavoro dell'ateismo politico scritto coH'aitpa' 
renza della fede. Chiedete a Sarpi p^chè il Catolicismo esiste an- 
cora? Vi raeconterà le mene della corte di Roma, gli Intrighi 
. dei' prelati e lo scinglimeitto lelice dei Concilio, che per lui é l'ink 
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bn^tio imi brluMtu che abbia mai riuscito all'a&tuiia ilei preti. 
Sarpi era ima ppccie di Hefialofele vestito da frate calibrante la 
messa, maledicente del Catolicismo con prudenza, con circospe- 
Bione, e chiaroreggente, e sensa princjp] in un problema che THu- 
ropa non afironta?a se Don colla feJe cttolica o colla "discussione 
protestante. Boterò voleva pur progredire, parlava iti finanza, toc- 
cava dell'economia politica, voleva fondare uno stato sulla reli- 
gione e sai diritto; ma egli soccombe ad una tradizione di piombo: 
la sua economia politica considera la ricchezza come una sorgente 
di corrutione, la sua fede è quella che lega la mente, il cuore, 
gli affetti, il suo diritta é quello rbe impone obedienza indefinita 
perchè la pace non sia turbata. Egli evoca le forme di NachiaTelli; 
Bcrìve un libro sulla città imitando Machiavelli che aveva parlalo 
delle reiiubliche, scrive la Ragione di tlato per far eco al libro 
del Principe, anch'egli intromette l'arte della guerra ai [»^leflii 
della politica, encb'egli conclude la sua Maglon dittalo coll'invo- 
car&un liberatore. Ha nessuno s'inganni, Boterò è L'uomo del 
seicento, egli veste abito religioso ed é piemontese, la sua città è 
una provincia, la sua ragion di stato serve al principe ereditario, 
il suo liberatore deve combattere i Turchi e conquistare Geru- 
salemme . Machiavelli è morto, l'ultimo pensiero dd suo Prin- 
cipe, il rammarico espresso nelle ultime pagine deir^^rle della 
guerra ora mai sono fuori di tempo e vanno a spirare in un so- 
netto del Filicaja. Ormai l'originalità italiana diventa eccentrica, 
eccezion^e; non esprime più né le passiom né i desiderj di un'e- 
poca, non cammina colla logica delle masse; deve gettarsi. Fuor- 
viarsi iu istranczze individuali. Cam)ianella può abbandonarsi nella 
sua solitudine del convento o della prigione ad utopie politictie, 
alla magia framisctiiare grandi idee e grandi errori, avvolgere di 
soffsmi la sua analisi delia sensitiìlità ; ma egli non conosce la na- 
lione. e la nazione lo dimentica. Serra può precorrere alle teorie 
di Smith; ma egli pure è dimenticato, e quasi non esprime alcun 
desiderio nazionale. Samniarco ed altri sono ammirati per qualche 
ineschi nissimo sonetto, e i loro libri scientifici si perdano, dimen- 
ticati nelle librerie. Dopo la diligenza di molti compilatori e la rac- 
cdta monumentale del Custodi restano ancora a rivendicarsi in 
Italia molti libri smarriti, molte celebrità eccentriclie, molte cu- 
riosità lelterarìe. 

Gli scrittori del seicento ripetono nella storia la parte che 11 
Ceva rappì-csenUva nella filosofia. Davila, Benlivoglio, cbe giudi- 
cano cidle idee di Btachiavelli, colle passioni di Guicciardini e del 
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cÌnquec«flIo le rivoruiioni delta Francia e dell'Olanda, sono tra i 
mlgtiori; la ser?flllà di Gualdo Prinrata, che dectami contro gli 
eretici, e nel descrivere Milano fa l'inventario delle rellqnie co- 
slodite nelle cliie»e, è il tipo g^nefale delle storie e delle cronache 
del seicento. Se vi ha un uomo ardilo, senza preoccu[iaiiont In- 
sensate, che scriva con criiicà, con buon senso, con alta inlel- 
tigensa degli afTi<ri polilici dell'epoca; che sappia abbonare i suoi 
quadri colta rapidità prodi(!;iosa di Salvator Rosa; che sappia di- 
scendere nel l' Ini imiti della vita degli uomini grandi e delle ni- 
sioni, afferrare nelle loro massime Io spinto dell'epoca combiualo 
rolla loro individualità; che sappia svelare te sconeeize, i goti- 
cismi e le bizzarrie della slo^ia nelle sue stalistichc, nelle sue 
salire, ne' suoi teatri col mezzo di quadri, pitture, ritratti, deacrl- 
sioni, salire popolari: quest'uomo non appartiene alla sua patria 
die per la nascila ; deve vivere in Allemagna, in Francia, io Olanda, 

in Ingtiillerra Tale fu la sorte di Gregorio Leti, a cui si 

possono rimproverare grandi negligenze, molli errori^ forse una 
soverchia Tacitità nel raccogliere dai trivj le voci della maMIceau, 
ma che si redime da queste colpe colla piacevolesza della sua sa- 
lirà di Pasquino, colia faciliU, coll'istinto politico de' suoi scritti. 
Noi non ci facciamo mallevadori dei racconti del Leti. Noi non 
sappiamo se realmente i Barberini abbiano fatto morire qualche 
rnìlliaja de' toro militi, dando loro per economia razioni di pane 
(■"amischialo alla calce: noi ignoriamo se uno Spada s'impadronisse 
de' beni di un suo nipote, clic credevasi morto ad una battaglia 
contro il Turco ed era stalo redento dalia schiavitii, facendolo ìm- 
prigiouiire come impostore al suo ritorno, e morire sa di una ga- 
lera in IS giorni a colpì di bastone: ma tutti questi avvenimenti 
dipingano con tal fedeltà lo spirilo dell'epoca, che qiiuid' anche 
fossero imaginali dallo scritlore, esprimerebbero sempre una ve- 
rità. Ma Gregorio Leti fu lo scandalo de' suoi concittadini; la let- 
teratura nazionale dimenticò il suo esule, gli storici della lette- 
ratura Io aggravarono del loro disprezzo, e il falso giudizio dei 
suo mento passò senza appellazione alla posterilì. Sventuratamente 
Leti è del numero di quegli scrittori che non possono vivere fuori 
del loro secolo; egli ba dovuto soccombere a quella falaliU'cbe 
presso di noi ha gettato nell'oblio uomini insigni; la posterità non 
può trihu largii quegli onori che dovcvangU i suoi oontemporaneii 
deve limitarsi a culiocare i suoi libri tra i documenti pili inte- 
ressanti della storia ilahana , e a dar loro una riabilitazione t<osliuna 
contro la calunnia e il dispreizo Irudiciunalc de' suoi concittadini. 
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Per riuSuRMre U uuslre idee sulla pwitjoae dell'Italia a tronlc 
d^l morì^i«Dlo europeir, basta osservare il diverse corso ìq Eu- 
ropa e in Italia di una soU ilclle grandi scoperte della ciViliua- 
Kionc moderna. 

Guttemberg scopre la stampa, la Rifumia se ne ìmpadrairisce, 
e con essa scuole le masse; in pocbj gionii 4,000 esemplati 
d'un libro di Erasmo vanno ad esagitare tulta la Germanin^più 
lardi Milton, assistendo alle vicende deiringhilleita, formula poli- 
licainente rutiliti di questa niiracolusa scoperta. Ecco rinreotioae. 
il iir'ogresso, la vita die si collega al progresso, alta vita. 

La stampa viene a uiellere in circolazione 1 manoecrìltì anche 
io Italia; ma qui essa s'impadronisce d^li antichi; riproduce II 
[tassalo, arricchisce le biblioteche de' signori ; il popolo appena si 
accorge die esiste, perché essa getta nella miseria una classe di 
Operai: la lettura, l'academia, il raanoscrìttu Instavano all'Italia, la' 
stampa fu considerata come il lusso del manoscritto; si stampò 
la Gerusalemme liberala senza ohe il Tasso lo permettesse, 
si stamparono alcune opere di Machiavelli parecchi anni dopo la 
sua morte; Nerli, Nardi, Segni, Bonfadio, Ammirato, Parula, Va- 
lerianì furono stampati SS, SO e fino a 60 anni dopo la loro - 
morte. Ai tempi del Doni molti odiavano quest' invenzione, che 
inelleva, dicevano essi, nel niojido tante menzogne, falsificava le 
celebriti, soR'ocava il genio colla eoncorrenza di tanti uomini vol- 
gari, diventali, scriltori grafie alla stampa, e che infine abbando- 
nava al caso l'istruzione, moHiplicando alla rinfusa e mettendo allìi 
pOTlata di tulli ugni sorta di libri. Giaunone, fiOO anni dopo Lu- 
tero e 70 dopo Milton, pensava die la stampa nuocesse al genio 
coll'er udizione, aU'edticazione colla moltiplicità de' libri, alla dif- 
fusione delle idee potenti per ta copia de' cattivi libri (*)- Appena 
si concedeva clie la stampa fosse utile a riprodurre gli antichi, ad 
arricchire le biblioteclie, a divertire gli oziosi, ad incoraggiare gli 
sciocchi. Ecco la scoperta, il progresso, la vita che si collega al ' 
passalo, alla merle. 

In meno airunifoniiità che il iiioviniento generale delle idee, 
la diplomazia, le centrai iziaziuiii introducevano negli Siati dell'Eu- 
rupa, l'Italia offrendo ancora il quadro avariato de' trenta Stati del 
cinquecento, presentando contemporaneamente republiclie, aristo- 

(■) Storia eivite del irgim di Nugoli, Voi. Vili, p, 37», edi». eie' 
CIj». ital. 
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craiìe, feudi, eo., in meUo a) suo decadimento lenerile diveoU, 
Italie alla ftura delle sae reminiscenze e del sao genio, il paese 
deUe' grandi ecce^oni: si vedoDD difalti in meno alla vilU ge- 
nerale il genio di HontecoGColi e le rillorie di Horosini ; in meuo 
alla decadenia generale, ì progressi e la profonda* dissimulazione 
del PieaiDnle; in Gne si vedono, si nelle arti che nelle scienze, in 
mezzo alla decrepitezza generale, sorgere genj solitarj, piccole ri* 
uniotii di uomini illuminati, i quali, come Giannooe, Hm-atori, Rosii 
Campanella, mostr^oo la forza Itusareggianle ddla individitalili 
italiana. — I^ studieremo la più grande delle individuami, e 
deHe eccezioni italiane, la più grande delle creazioni stditarie, ee- 
centrii^. iaosservate, cbe aM>iano sorpreso il. mondo un seeolo 
dopo la loro morte; ma prinu di tutto doUiiamo studiare la nu 
città natjra.- 
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Hapoli NBi, hoc. 

L'IUiia meridionute è la terra dette reminiscenze aplmidJde e 
fasldse; la Magna Greriu nella remola anlìcliiU scintilla, seminata 
di città magnificile, dove si riuniscono la mollezza orientale, le 
arti della Grecia, la riflessione italiana: gli avvenimenti, le grandi 
idee, le rivoluzioni ]>atitiche si succedono nella su^turia nubìlosa 
e brillante coHa rapidiUi s)iavenlevole dell'uragano; sembra cbe 
no' suoi drnmì sloHci ^li Dei dell'Olimpo si siano trasformali in 
legislatori o in tiranni, ^ella Magna Grecia lutto si fa e si com- 
pie senza sfurz», con [)alenza: vi è sempre la sorpr«idente in- 
curia dell'Orientale a Iato della rapidità iinprevedula di passioni 
lungo tempo compresse ; vi sonò città in cui i plebei in un giorno 
massacrano lutti i nobili, dove i tiranni impongono il lusso, la 
mollezza ai cittadini, comandano che lutti i maestri, tutti i pro- 
fessori non sieno che donne; altre, dtive ì cittadini non hanno mai 
visto il levare del sole, dove ogni donna deve ricevere l'invilo 
per una festa un anno prima onde aver il tempo di preparare 1 suoi 
veli, e dove il ricco cbe vede per Fa prima volta a coltivare U 
terra, sviene atterrito dagli sfoni che costano a' contadini le sue 
rendile. Cuma, Sibari, Locri, Capua, Crotone... non v'ha una sola 
di queste cittì clie non risvegli una ricordanza di grandi viij e 
di grandi catastrofi : gli abitanti di Sibari regnano su SS dtlì , 
poi sono sconfitti e devono fuggir altrove a cercare nuove stidì : 
i Pitagorici inviluppano le città della Magna Grecia in una arislo- . 
crazia vaslji, sapiente, arcana ; una rivoluzione improvisa scoppia 
Icrribìlo come un vulcano; essi sono trucidati : i grandi nomi <}i 
Locri, Carontja dominano in qnesta civilizzazione, come una sa- 
piente mitologia cos^utta dagli storici. Pitagora, strino miscuglio 
di tradizìmii popolari e di profomlilì scientifica, è l'Omero di que- 
sta Magna Grecia che oppone il lusso e ranticbilì alla regolarìtt 
artistica della Grecia. 

La debolezza è il delitto che i sapienti, gli oracoli dell'aotichità, 
lianno attribuito a questa terra inebriante; l'incuria, i piaceri ddla 
vita, il vivere sono allrelante passioni pe'suoi abitanti, allorché 
passioni più tempestose non isconvolgono le loro città. 

tjucsto carattere di grandioso e di irregolarità, di mcdlcEza e di 
forza, d'incuria e di rapidili, s'intravede a traverso tulle le civiliE- 
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suuuiticliii il «Mao del tempu sovra|tone a questa lurrii.: a|{grogaU 
a Roma, slr.isciiiala nelle &uc. conquiste, essa rimane la terra Uul- 
l'ebreeza, dei piaceri, delle delire; Plerune e Tilterio la scol^tMiu 
pel teatro detlo loro feste e delle loro volt^. Nel meàia evo la 
sua surle ùjiieuu triste delle altre parli d'ilatia; mai Saraceni 
Greci, altri in«asori, si urtano sul suo tcifitorio; essa rjraane seni* 
pre debole, e una mano di Normanni H liupadi'onisce' dei suolo, 
si sofrapone alla raiKi imbelle" degli aWlanH, e organiEza il feu- 
dalismo nionarchicu: ma il ciclo di Napoli ineltria questi uomini 
di ferro; essi acquistano te passioni dei mezzodì; la plebe di 
questo feudalismo normanno è tempestosa, e la moiiarcbia feu ' 
dalli del regno di Napoli, invece di correre la via dei Normanni 
il'lngliiltcrra, si arresta e s'indebolisce in rivoluzioni nulle e ra- 
pide, fintilo essa cade sotto il giogo della Spagna. In quattro sii- 
celi vi ebbero quaranta rivoluzioni. Ora il popolo, ora i baroni, 
all'ay vicinarsi di ogni arniatji nemica, tradivano i loro re per fe- 
steggiare il conquistatore; all'arrivo di Carlo Vili essi furono al 
colmudella gisja. Sotto la Spagna tratto tratto i tumulti continuarono 
ora per, l'Inquisizione o per la carestia, ora in favore di preten* 
denti; ma Napoli restò sempre la terra dell' ebrezza e delle de- 
lizie ; nelle sue Guide e nelle sue descrizioni l'abitante di Hai>oli 
ripete seiniifc: l^edi Napoli e poi Mori. 

Il cor altere antico della Magna Grecia collo suo raphic cala- 
^ecA, in tìKtm alla calma del vivere epicureo brilla sempre a 
traverso la civilizzazione del medio evo e il governo della Spa- 
gna. — Nel 1400 i baroni sono potenti, Icngona citl<t popolose, 
vasti principati nei tegami delki feudaliLA, congiurano Contro il Re 
cbe cede e accorda quanto gli vien chiesto; ben tosto essi diuten-. 
ticano ^ congiura , celebrano nozze , si riuniscono in una festa 
splendida nella sala maggiore del Castelntiovo In mezzo alla mu- 
siea, al bagliore di niilie doppieri, allo sfarzo dagli abiti ìnlessuti 
d'oro, airebrezia della danza: in un istante sono circondati dagli' 
sglierri, trascinati nelle prigioni di Stato , e poi decapitati; altri 
si(;nori vengono arrestali, e nel giorno seguente si vede 11 car- 
nefìoe cbe porla le loro catene d'oro. D'allora il) poi i baroni di 
Naptdi furono in decadenza. 

Un^ giorno il popolo affamato si ammulina contro il suo rai»- 
presentante, lo seppellisce vivo, io strappa nuovamente dal sepol- 
cro per assassinarlo, dilaniarlo: il governo spagnolo cede, il po- 
polo dimentica nell'incuria la sua rivoluzione, dopo qualclie me«c 
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bada imprìgionare , lorlorve, squarlvei appiccare quid» mll- 
tujo d'uomini. 

Se ri Sono alcuni aomini costanti, irremovìbili, die DÓa si la- 
sciane smovere dalie sominoste di quel popolo, egli è CTldenle 
die sono flsoDomie straniera trasportate dalle riceode sul teatro 
ftdoso e. molle di Napoli. — Un'armata tedesca si preseola oel - 
medio ero, e mette il sabbaglia nel regi» colla s<ria sua presenia ; 
il Re sa mantenersi stabile, la distrogjje, fa gindic«« il tao ri- 
vale e lo manda al patibolo co' suoi baroni : questo Re era fran- 
CjESe; si era egli stesso presentato con un'armata ad od rirale, 
e area conosciuto la ria della vittoria. Un. Viceré sta irremovi- 
Irile in meuo ad una sollevaiioae di 600,000 abitaoll die do- 
mandan pane; il popolo giura l'Umone ; egli dice che gli displace 
di non poter «astra dell' natont, e fa disporre l'artiglieria dd 
casldlo contro la dlU; VUnione Io dichiara decaduto, ed egtt 
dice cbe non gli resta più nuda a fare, e di gli ordini per 
cannoneggia^ la citlA. Se questo Viceré in mezzo ad un tumulto 
orribile, mentre I soldati e i cittadioi combattono, mentre la cam- 
pana di S. Loreoto suona a stormo, e le artiglierie di castd San- 
TEImo e del Caslelnaovo tuonano coniro la dtlì, non si turba, osa 
far cavalealfi nelle vie dì Napoli, egli è evidente dte quest'uomo 
«fi ferro, che affetta l'allegria e l'orgoglio in meno ad una cittì 
in ribellione, è un Grande di Spagna di prima classe, un Toledo, 
lo zio dd Duca d'Alba. ^ 

Gli scrittori, gli ingegni del regno di Napol) scrivono quasi 
senz'arte, sono polenti a slanci, publicaoo sovente tutto ciò cbe 
loro passa per la mente. — Tozzi si mette a scrivere un trattalo 
de Jnima mundi; menlr&ordlna le teorie di Aristotile, gli U> 
Mia nella mente cbe Timposlura è l'anima del mondo; non può 
restar serto, e finisce per iscrivere un trattalo metà serio, meti 
scherzoso sull'anima del mondo e l'impostura. — Salvator Rosa, 
Bpede di Hicbelangelu napoletano, riassume il carattere del suo 
paese; giovinetto, traccia paesaggi col cu'bone per divertirsi, e 
af trova pittore; scoppia la rivoluzione di Masaniello, e diventa 
soldato deUa rivoluzione, poi diventa bandito, transizione naturala 
In un paese dove ogni soldato era un meszo tra il lazzarone ed 
il bandito: ne'trivj di Roma si spiega il suo talento pantomimico^ 
e diventa attore e comediante; a Firenze scrive satire, che sono 
le migliori ddl'epoca. Quando leggeva le sue satire coU'enfosi 
napoletana, tutto gonGo' d'inspirazione e di vanili, voleva die i 
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suoi ammira lori, esaltali fuor di luogo, Bp|)(audiì»rru cldUiurusit- 
.mente, esageraluacnte. Se non giunge rano a lai pudlo J'ìhiIh- 
siasiDo paidonnuiico, ^ggio io speso, diceva, fu tiemtM ihìu 
ìh leggere. le fatiche mU alti somari e a jeHte che Hulta 
intitadi, avvezza solamente a sentire non auli'o che la ea»- 
z<»ta dello Cecco? Vicino ^ mark'e temeva l'inlV'j'no: Io san» 
UH ara/i peccatore, diceva; domandava conti nu3incnl« al suo. 
cenfwsopè se poteva salvarsi; e puretenuvs al cajteiialc uiia.ba- 
fascia cbe era filata, sua concubina. Si durò tiioUa fatica a fargli 
crmipreiKlere che doveva riparaee ool.uatfimonio i situi scandali; 
finalmente disse: Se andar no» »i pui> in Paratliso senxa et' 
sercortìuto, fuetto eanverrà farlo. Tale rassegnazione, mela 
siiperstìtiosa, meli piacevole, nel momento della morte, rivela a 
bostania i.1 Napoletano pauroso, superstizioso e sempre epicureo. 
— Ancbe Campanella svela la natura del suo paese: crede alla. 
magia, all'astrulogia, vuol rivoluiiDiure la Calabria, predica a'suoi 
coniratelli la Repubiìca dì fiatone, cerca soccorsi al Gran Turca 
pur realizzarla, e crede che Stilb direrrjf la capitale del uuuvu 
regno. Le giimdi scoperte del secalo fvi, il nuovo movimeuto 
delle idee lo avevano scosso; Cgli proclama cke il mondo si è \nii 
aiuniala iu qucst' uHima secolo che ne' cinquanta pas.satL Allora 
sotto, il sUo all'Io di frate quest'uomo ardente crea utopie; guarda 
gli astri, attènde nuove .coiigiuncioni per retUiziare la sua Città 
«lei sole: Quando, dice, appariranno nel cielo nuovi segai, nuove 
Googiuniioni, aHori sorgerà una nuova monarcliia. Seguirà la piena 
■ iforjaa delle let^i e dèlie arti, s' intenderanno profeti, e nell'u- 
niverso pienamente rigenerato la santa nazione sari Fioolmata d'u- 
gni sorta di beni ; ma prima si do vrà^ abbattere e sradicare', e poi 
edificare e piantare. — Fu gettato in una prigione; sepp^ sot- 
trarrti al patibolo fingendosi pazzo, rimase in carcere 37 anni, 
sOOrì ogni sorta di vessazioni, sette volte la torhira : egli era suni • 
pre impassibile, allegro; ì soldati spagnoli Io baiavano, egli do- 
mandava se era il loro asino; nella prigione scrìsse l'elogio 
della Spagna, trasfurmù in un' utopia le pretese di Gregorio VII. 
e dimiutfò che tutti i Re della (erra avreU)erò dovuto ubbidire 
il) Pontefice : e m mezzo a queste basseue e a questi sogni em 
quasi alla vigilia di rivoluzionare la scimia, e di ju-evenirc Lw^o 
e Cundillac, 

Nei due secoli della domiiuziooc spa;inola il popolo, danneg- 
gialo nell'industria, avi'ilito sotto i baroni, Iroscor.'.e sempre ora 
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nonoiiriintc, ora lorbido fra j doe elementi dvtla nobiltà feudale e 
de'-viccrè inviati dalla Spagna. 

I nobili avevano castelli, villaggi totto la loro giurisditione, 
avevano l'impero misló e puro; in Rltrl termini, amai inistn vano 
la giustitia, proteggevano i banditi, avevano al loro servili» pa- 
recchie centinaja di s^nrani, viveano occupali di avalli, di cac- 
cie, impedivano qoalcbe nalrioionio, rapivano fanclalle, ammaz-- 
lavano i loro nemici. Di qiri derivavano quelle lotte in cui una 
Tsmiglia strascinava tutti i suoi aderenti, quei;lj ndj ereditarj, este- 
si, trasmessi colle vaite parentele e trasrormati col tempo in fa- 
biani. Ad ogni istante si vedevano duelli, piccole battaglie: sole- 
vano le due parti darsi appuntamento in una pianura, ed ivi nel 
tempo fisso si scontravano accompagnate da una folla di aderenti, 
di scberaiii e di banditi, e tulli combattevano. Un giorno Costanzo, 
principe di Collo Anchise, e Don Giuseppe Caraffa uscirono alla 
campagna ciascuno con più di SUO seguaci; la ma^^or parte della 
nobiltà teneva per l'nna o per l'altra parte in questa gara, die 
a stento fu sopita dal viceré. 

Vi era una causa, un'idea cbe univa ì nobili e fiiceva tacere 
le loro contese : questa era rodio e il timore del popi^; dal mo- 
mento che il pi^lo tumultuava, essi sentivano dt essere una ca> 
sta , e si riunivano al snidali spagnoli per frenare la f ivQlla. — 
Tratlavasi di volare un'imposta? i nobili sicuri nelle proprie im- 
muniti votavano l'imposta; poi pigliavano l'appallo delle dogane, 
e aggravavano col monopolio la miseria del popolo, il quale sof- 
friva, Gncliè spinto agli estremi della (luae, conosceva in fine i 
suoi nemici, e scoppiava in sommosse coolro i nobili, abbatteva 
i loro palaui. ^ 

11 popolo non influiva nel governo che per te sommosse rapide, 
nulle e frequenti per la loro faciliti in una citli stipaUi di 600,000 
abitanti ; popolo mobile, appassionato, mendica, e non pertanto fe- 
lice in un clima in cui un pezio di tela tasta per l'abito, eduna 
grana al nutrimento ài un giorno. 

Nelle campagne la scena cambia: sotto i vincoli del feudalismo 
la coltura langue, e sa di una terra lussureggiante di vegetazione 
vedoosi pastori in vere di contadini; e pnre la natura supplisce 
ancor all'arte clie manca. Le campagne sono tempre ingombre di 
banditi; ogni proletario cbe esce da ona rissa o da nna sommossa 
di Napoli, diventa t>andito; ogni barone cbe non vwd soffrire ves- 
' saiioni dalle truppe dei banditi, deve proteggerli. Nel 1660 i 
banditi disertavano le campagne, tenevano in terrori continui le 



D5,l,r...l-,.GOOglC 



nipuu Ktc HDC. SS 

cilU e le terre 4IhUIc, [runcavana il commercio, svaligiavuio ì 
regj procacci, arrcslarano illuslri persunagi;i,-'ininislri, foriavanll 
a riscstlarsi con grosse somme. Nel 1670 i tiandili cnmpe)!gia' 
vano in squadre; rurtilicati nelle terre, spedivano ordini di pagare 
ad essi e non al lìsco gli ii|;Kravj. ir cardinale Innico Caracciolo 
arrestalo da essi mentre portavasi at Conclave,, dovette redimorsi 
pagando 180 doble. Ogni inovimenlo politico traeva i banditi in 
un parlilo; msì comparivano a Napoli ae''momenlJ torbidi, con- 
doni da qualche barone; nel 1617 e nel 1679 parteggiavano per 
la Francia. 

1 viceré spedili dalla Spagna si risentivano della lonlananxa di 
Madrid, ed erano forzati a condursi a caso in mcÉio a questa 
rotta combinasioDC di' nobili/ di banditi e di lauaroni. -^ Ln gran- 
d'ioipresa de' viceré era di esterminare i banditi ; ma a quest'uopo 
era indispensalùle una piccula guerra per guerittaa, minacciar 
pene coatro i protettori de' bunditi, cbe erano gli uomini pi ij po- 
tenti del regno; spesso quindi i viceré lasciavano che i ladri ro- 
vinaéser le provincie. Anche l'aoirainislrazione della giustizia era 
■ difRcile: ogni colpevole poteva salvarsi o in una chiesa, o nel pa- 
lazzo di un signore, o confondersi nelle file de'suoi scherani: dovfit 
i giudici erano nominati dai baroni, la decisione delle cause tra 
il ricco ed il povero non era dubbiosa. I giudici spesso, i miai- 
sITi se nou erano nominati dai baroni, erano loro procuratori : era 
quindi ~ naturale clic non vi^ssero crearsi inimiciiie pericolose, 
estèse come le parentele, arrischiare le loio cariche per godere 
i piaceri del giusto nella desUtutionc e uclla miseria. Se un si- 
gnore per assassinio o per prolezione accordata'a'ladri veniva ci- 
talo in giuditio, il viceré entrava in Vicaria al momeuto detl'e- 
same; faceva cooiplimenlì , si lamentala che un gentiluomo do- 
vesse soffrire simili affronti, accettava qualche regalo e faceva 
cadere la cansa. —Il viceré inoltre doveva aIGn arricchire uel breve 
tempo della sua carica; dopo di avere spedito a Madrid 8,000,000 
(li scudi, doveva cogliere tutte le occasioni per raddoppiare la sijji 
fortuna, e per cunsegueuEa meglio valeva lasciar correre il mondo 
per la sua strada che ostinarsi a combattere ■ banditi, o a per- 
seguitar i protettori de' ladri, a meno che queste perseciuiouì non 
potes-tero essere occasione dì meglio arricchire. Per tal modo si 
strascinava il governo in tutti i rami dell'ammìnistr azione in un 
paese in cui, per esempio, le dame ci baroni si divertivano a 
tosare la moneta (l67S);.in cui vi erano frati eccellenti fabriea- 
lori di false monele (1079)^ in cui i disgraziati che venivano con- 
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dannati nllc g.ilcrc ppf<|MeslA picco! vizio, «mtinuaranotranquil- 
lamonle il loro lavoro jolle galerr, d'arcnrdo «of custodi e cogli 
nfBcJili, Ne) 1691 il viceré si pi«cà d'emulazione, e Benavides 
falsilìcò alcune monete con un editto- 
La religione a Najion avviluppava ancora, conte nel medi» evo, 
Tf^itiione e la vita civile; essa era potente di ricchezze, di cor- 
poraziohi religiose, di vaste rondaiioai; invadeva le scuole, le cast;, 
il popolo, i nobili, tutta la capitale, che poteva dirsi la città santa 
dei miracoli, delle reliquie, delle Madonne. Vedeansi nelle vie pu- 
bOche mi)haja di frali di (ulti gli ordini, ad ogni via un conven- 
to; éraovi 70 monasteri ^i donne, 304 chiese, innumerevoli or»- 
torj. L'idolatria naturale, pomttosa dei popt^ oieridionàli assegnava 
un Santo nd ogni passione, ad ogni speranza; vedeva la tema o 
un castigo divino in ogni sventura, considerava il corso degli cyenir 
come uria serie di prodigi, facendo intervenire i Santi in latte le 
vicissitudini della vita. Tfemila reliquie, cento cijiqoanta cor|>i di 
Santi circondavano di. venerazione tutte le chiese di Napoli; in un 
luogo si vedevano le vesti, i capelli della Verdine, nel tcinpio di 
S. Gaudioso si conservava il latte della Vergine; altre chiese pos- 
sedevano corpi di Santi non ancora scoperti, e che consacravano 
d'ni;. rispetto misterioso tutto l'eiiilìzio. Dna leggenda miracolosa 
ìntes-sutH alla sloria del Cristianesimo spiegava l'csislenta di molli 
moniimenti, presiedeva alle origini di molle chiese. Santa Resti- 
tuta, Santa Maria del Principio erano stale inalzale da Costantino 
o da SanfEllena; ntt'allra chiesa cr^ stala edificata, pcrrbè la 
Santa Vergine nella nolte del fttt settembre llttSS apparve nd 
tempo stesso ad un divoto, ad un eremita e ad una principessa, 
e loro comandò di fabricarle un tempio: li si arrestarono mira- 
colosamente i tori che condnccvano il cadavere di S. Palri^o, e 
si fabriiù il suo tempio. Le chiese erano ridondanti di reminì- 
scenze, di oggetti che ricordavano la mano visìbile di Dio o dei ' 
Santi: a Santa Maria di Piazza si adorava la miracolosa imagine 
di Oislo, venula-in Napoli sopra un vascello sensa genti che to 
guidassero; a S- Eligio si vedeva l'ìuiagine della Vergine, a cui 
un gìuocatoré avendo dato una ferita, usci sangue; la Madonna 
del Carmine era dipìnta da S. Luca Evangelista; ti Crocifisso di- 
pinto sull'architrave aveva schivato, chinando la lesta, un colpo di 
palla di cannone tirato dalla flotta di Alfonso I; oell'istessà chiesa 
' V imaginazione popolare cercava le tracce del sangue di Corradino, 
decapitato sulla piazza del Mercato, e lo confondeva coi Martiri 
de) Vangelo nella sna profonda simpatìa per nn illustre infortunio. 
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La fùlla in certi "iòrni dell'anno si precipiUra nelle chiese di 
S. Gaadioso, di D. Romila, dt Santa Patrisia, di S- AkosUoo, o 
redeva la liqueraiione del sangue di S. Stefano, di S. GIo. Battista, 
di 5. Nicola da Toicnìhio, di S. Patrìiio, dt S. Bartolomeo; ma 
fesalUiione era al cohno alla liquetofone del sangue di S. Gen- 
naro: miracolo da fare ogut Turco CrfiHano, esclami il Tar- 
cagnota; miracolo veramente ttapendinimo che eeetie »gnt 
altro nUracoio, esclama il Summonte nella sua enfasi napoletana. 
Celano dice che questo Diiracolo non ti può tanto tredere te 
non 4a chi il vede; Mauella si avama fino a stabilirlo come 
il rondimcnto di nna dimostrati onc teologica per eonfondtr» 
molti de' Gentili, alcuni degli Ebrei ed anco del Nuovo Tè- 
■famentocbe hanno la temerità di negare la risniretione de* corpi. 
Volevasi che la religione frameltesse il prodigio , i suoi legni 
miracolosi a tutti gli accidenti della vita publica e prirala. Trat- 
tavasi di evitare un pericolo? si ftceva nn voto. Temevansi stragi, 
disastri! si vedeva indarila il sangue di S. Gennaro. Il Vesnvio 
vomitava Sanine? segno evidente dciri^a del Cielo, di nnricma 
disastro. Un contagio spaventevole mieteva la popolazione immensa 
dÌNapoliT le vie erano ingombrate di processioni; ai diceva che 
èra d'nopo erigere un monastero; uomini, donne, vecchi, bndolli 
correvano ad ofTrire oro, iloni, l'opera, e in pochi giorni il mo- 
nastero era fabricato. Nel 1707 si temeva una soUevazìone, per- 
chè la fuga degli Spagnoli aveva anticipato snll'arrivo degli Au- 
striaci; e si mantenne l'ordine esponendo ai canti delle contrade 
l'imagine di S. Gennara su di an piccolo altare. A Paiamo, dove 
le idee erano all'istesso livello, una matina (1706) si crede che 
S. Giuseppe venga a proclamar un nuovo governo, e il quartiere 
di Kialsa si-soHeva; 9. Giuseppe era un emissario polltieo, eolle 
vesti e la barba del padre putativo di Cristo- 
Tatto (acevasi piegare dihami alla religione, perfino il governo: 
molti converti avevano 80,000 e fino UO.OOO scodi anmd; nes- 
sun testatore ometteva di far un lascito alta chiesa, giacché la- 
sciando a Dio et saldano i conti: va conrento che voleva 
estendersi, ohtigava i propriétarj delle case viciBe a cederle. La 
causa della chiesa era irresistibile ne'trìbonali: la piaua sitnat» 
dinanii al palaiM dell'Arcivescovo non era a bastansa grande, il 
cardinal Filomarino non poteva entrare comodamente net suo pa- 
lano coHa sua carrozza a sei cavalli; i tribunali ordinarono che si 
abbattessero le case, perchè la carrotia a sei cavalli del success 
sere degli Apostoli potesse entrare comodamente nel palano. Gli 
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Arcivescovi nvevano le loro prigioni; i convcoti dìslriboivano quo> 
lidi»atDen(e pane, ni«dìcÌDe, ec. , ad an {lipulo immenso di po- 
veri, che poi padToaej^iavh colla doppia clienlcla della fede e 
dell'interesse. 

La religione ìavituppava tutta la città: cercate Napoli alle Guide, 
ai compendi di storia, troverete T enumerai ione delle cbiese, il 
tesoro delle reliquie, la leggenda dei Santi, I grandi miracoli: cosi 
descrivevano Napoli, Farina, Celano ed altri. Summimte framischiava 
nella sua storia fni>rcnie al pia grandi arvenimenti la venula de' 
Santi, 1 miracoli della leggenda; il sud catalogo di!i sommi Napo- 
letani regislra indi^lintamente le illustrazioni civili e le illustra- 
■ioni del Martirologio. Gli elementi profani erano ripudiati dall'or- 
ganiuaiione di questa società, Nel 1740 furono aniincssi gli El)r*!i; 
i lauaroni istigati perseguitarono questi ialelici;'il padre Pepe 
dal pulpito malediceva continuamente quest'innovazione del go- 
verno; nn Cappuccino disse al lte_ che non avrebbe mai succes- 
sione maschile tinche non discacciasse gli Ebrei. Aslorino sorfireu- 
deva per la. facilità straordinaria dell'ingegno e della meuiorja; 
fu aoGuaat» di aver acquisUto il suo sapere a forza di magia: Carlo 
Hajello corse grandi pericoli nel l'introdurre la filosofia di Descartes, 
.e diceva che te Non era stalo il marUre dtl carleaianesmo, 
nt era sfato U confestore. Giaimonc, prufondamenlc affezionalo 
al Catolicismo, osò d'avvertire gli abu^i del clero; appena com- 
[larve ta sua Storia Civile, frali, nobili, lauaroni si scagliarono 
contro di lui; salire eaalate pe' Irivj, il ìlio nome adoperato dalle 
rivendugliole sul mercato come un'ingiuria, insulti personali, no- 
bili che fanno abbruciare suHapiirta de' loro palatii que'{i6rc)ccì 
delta Slor4a Civile, nulla è risparmiato contro il mostro che' 
scrisse la Storia Civile. I suoi crilici sono profondamente alflitti 
che egli possa dirsi Napcdetano: che cosa dii-anno gli slranieri, 
egclaisa on di essi,. della ciltè die ha crealo tal mostro? diranno 
(soggiunge^: tal opera ebbe in Napoli il sito natale, e lo 
scrittore in un villaggio non guari diaeoslo, di-aiun nome,- 
ma nel punto ttesto che ne apparve autore, fa il ntigero ■ 
costretto a sparire. 

Non mancavano in Napoli pocbi illuminati capaci di appreuaru 
il merito di Gìaononc: l'Ilah» è il paese delle grandi cccetioni; 
- ma questa piccolissima minorità era ignorala o disprezzata. — I 
meaclrini, dicono i libri contemporanei, Icggiccbiano libri francesi, 
non isttmàno ì frali, hanno la leggerezza di non rispettare la Sco- 
lastica! Essi credono che Suarez sia un tcologhelto, Bellariaino 
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un dottor vano. Baronia im mentitore auilaee, Sforza Pallavicino 
uno storico parziale; ed banno il cattivo gusto di prrferir a questi 
sommi' Gn» io 1 Brunetto, Tuano, Sarpi, Ammirato, 'Dupino: Cosi 
parlavano j contemporanei, e tale appunta era l'espressione del- 
Topinione publica di un paese che si vergi^nava di aver oeato 
Giannone. 

L'ingegno in Napoli Doa aveva cbc Ire «arriere dìnanil a sé; 
ì nobili potevano cnbare nelle amute dell' ImperUore e del Re 
di Spagna; i plebei potevano o aggregvsi ad una corporaiiooe 
religiosa, e ÌBS[>irarsi colla lettura del Suarez o dei Bellarmino; 
o pure entrare nel foro, ne' tribunali, CMopulsan; qiulclie milli^o 
d'aliegazieni e di ooQimenlarj sul Dfi^eslo, mostrare come un fi- 
decomessn dovea passai'e in una linea coilalerale, assistere le difr^ 
pule di certi nòbili che pretendevano di aver il dirittodi-portar 
fasta del baldacchino di una chiesa, a qualche cosa di simile- L'av- 
vacato era l'uomo influente; esso difendeva e spogliava i grandi 
de' loro beni avvolti nelle cause feudali intralciaU; i signori fa- 
cevano spesso fermare i loro splendidi equipaggi dinanzi allo stu- 
dio di un avvocalo, cedevano il primo posto della carrotta al lor 
patrocinatore, lo festeggiavano. 

Hasaniello bà dato il suo nome alla rivoluzione pi ii grande che 
sia scoppiata ne' ihie secoli della dominaiione spagnola: in quel 
subbuglio il carattere napoletano si spiega in tutta la sua stra- 
neua, e gli elementi delta società napoletana si scossero, reagi- 
rono in tutta la loro forza. 

Le imposle erano al colmo ; il popolo ne gemeva, e il mono- 
polio delle dogane pesava spietatamente su I frulli, la farina, i ge- 
neri indispensabili alla vila: la forza comandava le iraposle, poi 
imponeva il moriopoltv, poi gettava il po(ioloiiel conlrdundo, poi 
imprigionava i contrabaBdiert , poi rovìnavali^ forzandoli a riac- 
quistare la libertà a contanti. Un povero pescatore si era spogliato 
■di ogni suo bene per istrappare sua moglie dalla prigione; ^iì 
era triste, nirdilaboodo : Oht (diceva) »e un giorno toccherà 
a me, saprò fien io che farei 

Il maleoHtenta era generate; una carestia fltlizia gettava idee 
iristi m una plel>e numerosa, disoccupata; in questo mentre al- 
cuni contadini giungono alla città; non possono pagare il dazio 
delle loro frutta; pregano, e sono minacciaU dì galera; il popolo 
si affolla, il povero pescatore era presente, getta per iern la 
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TrulU; il grillo; Leva, leva la cabélta, s'inalia; una tempesla 
(Il fratto cade *ai doganieri, la folla aumenta; il p«>caUve strappi 
la bandicn d' un'osteria e conduce una pldie fremoite, terribile 
i)i miseria e di audacia, al palaue della ciUi. — Il goTerod cede, 
ed osa ritener prigionieri alcuni — allora tutti ai precipitano sai 
palasxo; tavole, sedie, mobili, tutto è infranto, gettato dalle fine- 
atre; le grida direnlaoo minacciose: Muora il mal governo; 
viva U Re, vipa la Madonna, otta il Papa, viva la Spa- 
gnaio mudra ti mal governo: appena jl viceré sì salf», mcl- 
lende a galoppo 1 cavalli della sua carroua, e gettando qualche 
roiHIajo di cecchini al popolo che lo insepie. 

Da una parte si puntano^ le artiglierie dei tre castelli; ta no- 
biltà e i sedati spagnoli si riuniseoua: dall'altra 900,900 unmini 
cenciosi, armati di piecbe e di bastoni, corrono per le contrade: 
il pescatore di gli ordini, trentaquatlro palaul dì nobili sono dis- 
trutti. I banditi cbiamali dal duca di Hataloni, arrivano tentando 
unirsi ai nobili, e sono scannati: si icntano 1 tradimenti, 1 colpi 
dì fucile coatro il capo dcHa rivolta, e la rivolta si organiiaa e 
risponde al tradimento col terrore- 

Hasanietlo si ritira nella sua piccola camera sulla piatza dd 
. Mercato: quattro dottori colla maschera atta faccia sono con Ini, 
)u coilsigliano, scrivono gli ordini ; egli fa passare gli editti dalla 
finestra della camera, gli infigge sulle pioitae de' soldati, e quMli 
li pqblicaiK) a 600,000 abitanti cbe pulsano e agiscono colla vo- 
lòiiti di Hasanidlo — 00/if handilo decapitato ~ Ogni ladro 
'decapitalo —. Si temeva il gradimento colle armi nascoste sotto 
il ferrajuolo — C/if porla il ferrajuolo, deeapitato — .Si te- 
meva di essere presi per ribelli della Spagna; ciò sarebbe stato 
tin'erpsia, on orrore: quindi — Jlforte ad ogni cittadina che 
nvn eipane le.imagini di Filippo III e di S. Gennaro. 

Ersvì sulla piaisa puUica il palco di un saltimbanco: ik Ma- 
saniello, circondato da una plebe immensa,' copèrto dalla sua ca- 
mìsda sudicia e da'suoi calzoni di tela, amministra la giustizia: 
gli conducono dinansì i colpevoli legati; qualche volta egli non 
parla, fa cenno colla mano, e ia testa dei miseri cade. 

L'Arcivescovo tenta di stabilire la pace ; Hasaniello è tormentato 
dagli scrupoli: Eccellenza, gli domanda, tarò lo arruolato dal 
Ficerèì Le idee di ribellione e d'inferno IpalterriscoBOt £ceel- 
Jenza, gli dice, io mi voglio confettare, perchè tono un gran 
peccatore: spesso si batte il petto dinanzi la HadoBoa, e recita 
Ave Marie, Per me io non voglio nienlt, diceva continaaaiente. 
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e fiailo qtie$l'^ftare voglio tornara a vtadert ilpaet. L'Ar> 
civescoTU Io calma. Allora egli si veste tiiUo il Ida d'argeiito 
in Eegno di pace, dà ordine Ai meltere lutto a ferro e fiiocose 
m UD'ora e^U non ritorna, e va getttfsi ai piedi iti viceré : fiva 
il Re,e vottra Eeeélltnzami amoU: ecco il amcomplìmeirio. 

Nella diiesa del Cannine si giura la pace. M>si»lello, spensie- 
rali), a Poizuoli in un gran pranzo del viceré, racRtre sua moglie 
dice alla yicercgìna, f'oi liete la viceregina della noitilU io la 
viceregina delle popolale , m meuo alla oiflsica e alf ebreua 
beve il veleno; perde la ragione, corre (reoetico a cavato per le 
vie di Nupoli, getta il suo coltello in meicq alla folb, maóda in 
galera a caso i suoi consiglieri, si avv oltoh nel biigo tutto Vestito, 
stride con le voci dell'asinOi del cavallo; a note ore della aera 
arringa il popolo dalla fines^a della sua casa; gli dic^ clie è no 
gran peccatore^ che deve morire; si alza la camiscia e gli mostra 
il ventre dimagrato pel ben poblico ... 
' Nel giorno seguente la CMgìura contro di lui è gii fomiMa: 
egli cade sotto i colpi de' suoi amici; il popolo s' impadj-onisc« 
del suo «adavere, lo decapila, lo strazia, lo dilania^ lo strascina 
per la cìllì. 

ToHo il capo alta plebe, il governo viola la carta giurala . . . 
allora il popolo in furore: si dice che Hasaniello è risuscitato, si 
attendono i suoi ordini: inutilmenle; la notizia era falsa, ma ai 
- trasporta il soo cadavere liella chiesa del Carmine, dove fa mira- 
coli; alla porta della chiesa si vende l'orazione del beato Masaniello. 

Nel giorno seguente latte la città grande e popolosa di Napoli 
è in luUo; tutto è triste, dolente: 400 sacerdoti, parecrJiie mil- 
liaja di fanciulli, 4000 donne, una plebe immensa segue il x:on- 
voglio. del povero pescatóre; 40,000 soldati, strascinando nella 
polvere le loro bandiere, rendono gli onori militari al povero pe- 
scatore ; tutte te campane della cittì , anche il cannone del ne- 
. ntico, rendono gli ultimi onori ai funerali del povero pescatore. 

In undici giorni Masaniello condusse la rivolta più terribile con- 
tro la Spagna, traversò la vittoria, due tradimenti, una congiura: 
in due giorni il cadavere di Masaniello fu strascinato nel fango e 
adorato sugli altari. 

Dopo Masaniello gli stranieri arrivane sulla scena sanguinosa di 
questa rivoluzione, e la rannodano al corso dell'Eivopa: un Guisa 
condnee il jwpolo, il Duca d'Austria soccorre il viceré; ì nobili ' 
vanno sulle galere del Duca d'Austria, e preparano i ferri' per 
. marcare tutti gli uomini del popolo: il popolo mlnneeia d'in ~ 
trincee coi corpi delle monache nobili. 
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In fÌBe la settimana santa si avvicina: ludi sono tarmentalt dalle 
idee di ribellione e d'inrcrno;. i parliti sono slamiti, lutit vt^^liono 
«Hifessarsi, Gomanicarsi ; parlano di pac«: il Guisa c(»nmetle rim- 
pnidenaa di allontanarsi dalla ciltit, e al lunedi santo tutto è rien- 
trato nell'ordine, tulli ricadono nell'ineuria; la Tulla si precipita 
nelle cbiese, e la chiesa si sovrapone a questi eleoientt, e la so- • 
cictà ritorna sotto il Treno della religione. 
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Irtlubqiza nsLL^ Epoca soUi'Ihditidvo- 

Cile -cosa è it gcnioT — questa polenxa, che si eleva al di sopri 
dei secoli e delt'umanili, logica come la slpria, sembra stillare il 
tempo e lo spazio, incatenare il genere umano ai suol capfiGci — 
Esso lotta contro le iiistituzì(Hii, e le institutioni cadono; loUa con- 
tro i^i errorj, e gli errori cadono; fonda nuove metaogoe, e te 
menzogne sì propagano, restano: esso predomina il genere uma- 
no; può spingerlo, ttrasrinarlo, imporre alle naEioni la sua vo- 
lontà; le sue idee, le sue fantasticherie: arti, sciense, Ìnvensioni| 
urandi scoperte, grandi instituiioot organiuatrici della società, (uttu 
fu creato dal genio; egli à irresistibile, egli è come un angelo 
decaduto; se si vuol combatterlo, si devono raccogliere armate 
o altri genj; ma il genio non ricanoscQ che il genio, non cede 
cbc al genio, non attinge la sua inspirazione che alla sacra sor- 
gente del genio. Gettate qualche inilliajo di scoliasti tra il Tasso 
ti Virgilio, qualche mllfiajo di seolaslici Ira Aristotile e Descartes; 
il Tasso va dritto a Virgilio, .Descartes ad Aristotile, come se il 
genere nmaao non avesse esìstilo fra di essi. Si considerino i 
^aiidi colossi di Colombo, Carlo Magno, Guttemberg; essi sem- 
brano esseri superiori, i quali col caso della loro esistenza ab- 
biano decìso la rovina o la Quridezia delle nazioni , le idee, le 
forze, i destini del genere umano. — Ecco l'apparenza, ecco tutta 
l'indipendenza umana, gli ultimi limiti della volontà e del potere: 
eppare ■■ genio non è che un automa piti elevalo, st^o si muove 
con fili più fini; ma ubbidisce alla natura come gii individui, ub< 
bidisce alla storia come gli individui. ~ Si, sono gli nomini, sono 
le epoche, le società, le nazioni che hanno fallo il genita vi sono 
igUnti in cui gli mteressi sono offesi, le passioni esaltate, le vec- 
chie idee decrepite, ie vecchie organizzazioni insufScienti ; vi sono 
istanti in cui le masse implorano clamorosamente la soluzione di 
un problema, ne agitano i dati, e allora tra parecchi millioni d'uo- 
mini v'ha un nomo fatale, tutte le idee sparse nella folla cadono 
sul- suo pensiero, s'intrecciano nella Aa mente, le passioni sparse 
ne'popoli si condensano come l'uragano n^lla sua anima, e allora 
dopo molti sfòrzi deve al fine creaic ciò che il secolo gli chiede. 
— Notomicule le epoche, e il genio svanirà come il diamaalu 
ncU'analisi; schierale, coniate tulli i saggi abortiti che hanno pre- 
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cedltto una grande «coperta, e vedrete che il genio ndla soctetì 
non ò ctK un noirie coti cui si consact'a una fase dello 9|Hrilu 
etemo déirumiuiità; {tenetrate ben addentro nell'umanità, e l'uomo 
sparirà si eomplélaimuite, die la genealogia del genio sembrerà 
la ganealogia di un pensiero nnico, df una eocielà unica, defle 
idee di Dn ao) uomo. 

Il genio, qnal fu linaginalo dairammiraiione volgare, non usi- 
ate; è come quei siinbdo di Ercole con cui l'infanBÌa dutj'uma* 
dIU ba balbettato in una frase -tuU'intera una storia, è cj>nio quella - 
fkvola «lei palio sociale con cui una filosofia inesperto, ha ria;tsunlo 
in «n alto materiale' l'opera dei secoli. —-Non vi sono uomini, 
come Ercole, die percorrano soli colla loro vita parecchie epoche 
della stMia, scoprano -da soli dò che Ja noncuranza e la brutalilit 
de' loro nontemporasei ha sempre ignorato, a poi onnipotttnti nella 
loro Intelligenu proctamu» in un giorno il mattifesto di una nuova 
societi, e risparmino «rrtbUì torture alla massa del genere umano, 
gaidandola ooHa soddisfimione de' bisogni Ghe«asa non ha mai iiha- 
ginati. Neppare hanno esìstito eftoche in cui i popoli dispersasi 
siano rìurrtli p«l inh'acohfdi Ana nuova inspiraaione, ed abbiuno 
giurato il patto di una nuova torietà; i fHosoi che hanno supposto 
il patto sodale, barnio trasportato all'tnfantia della societì il lii- 
BOgno df dna Horgan inali cme parlamontarìa che esagitava Iq loro 
naiiont decrepite e riflesnve. E bene, non Iumbo mai raistito nep- 
pure oamlm jH-ivilegiali d>e geltino lampi di m'ispiraiione di- 
vina, mentre lotto é tenebre; die pensino coHa kicideaia di una 
ragione angdica, mentre la folla. si svia nella scolastica ; che ro- 
v^dno istantaneamente tutte le lurriere dell'errore, me»Q% la 
società intristisce nt^l'crrore; che carabliM con una rivoluzione 
subitanea le credente, mentre ti volgo va pacificamente a pro- 
strarsi dinanti agl'iddi antichi, 

Bisoj^erà dunque negare il genio, rovesciare le statue di^li 
nomali grandi, £ir scorrere il IìfcIIo della critica su tutte le som- 
mità dei peoaiero, abbassare Descartes Gno n Voet? 

No: gl'istinti delle masse non si ingannano s) facilmente nelU 
loro veneratione; non è a caso che esse ai sono inginocchiate 
dinaoti ad Ercole, dinanii agli altari, o clie esse hanno inaluto 
statue al genio; ai. com]unatori: il radicalismo della storia Rlo- 
so&Ui si limita a teiere il sopranaturale alla divinità del genio, 
a levare ti velo deUa supcrsttuone al suo cullo, a trovare l'uono 
dove era it Dio, la natura dove era il prodigio. L'ufBcio dell'ii- 
flolisi e di mostrare la serie dei problemi offerti iieces^aHiHiIcnte 
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dall'epoca, le nentlte date dall'epoca alle reccUe teorìe, la serie 
de' miDvi tentalirì, gli accideRti moItli^icaU e le convergeiue cfas 
dorevano ìDcrocicchiarsi. SJ tratta di dimostrare che il pensiero 
nei -genitt obedisce all'istesso pròcedimenta cbe il pensiero ne)* 
l'uomo volgare; che si scoprono collo stesso movimento intellet- 
tuale gli antipodi della terra e gii inganni di onfidso aniica;die 
nella uniformili di questi procedimenti, moltiplicati' tante volte 
quanti sono i viventi, le idee vengono continuamente spinte da 
problema in probità, da scoperta in scoperta; cbe nella crisi 
di un'epoca ad ogni istante la gravitaiione naturale di questo 
movimento mette in evideiiK) nuove «onlradiiioni, róiovi errori, 
nuovi problemi ; che ad ogni istante l'impulsione naturale di questo 
movimento ravvicina nuitvi dati, spinge nuovi elementi a rìsd* 
vere i giroblemi cbe sergooo. Senaa dabbio è necesiaria una or- 
ganiiuiiene .polente, una combioastone fortunata, perchè il feoo- 
mene della scoperta si veriUcbi ; mfl non sono necessari ^l <=(>'M 
della spirito dell'umanilii né Galileo; né Newton, né Coperaico; 
sema dì essi gli errori avrebb^^ dominato per qualche anno di 
pili, le verità sarebbero state ancora latenti nella natnra per qual- 
che Ifempo; ma infine il movimento anjfwme di tante inteHìgeme ' 
contro gli stessi problemi doveva strappare una volta la feiire 
Gi^bìnasione della verità agli elemebli sparsi* nell'epoca. Che le 
menti riccamente organiu^te di Colombo, di Galileo, di Newton 
vengauo ad imporre il laro' nome ad una fase della scienta, é giu- 
sto; che il progresso dello spirito umano dipenda dal caso della 
loro esistenza, sarebbe iniquo. 

I genj non soiio cbe i rappresentanti del pensiero cbe l'aEcardo 
aorte dalla gran massa degli eleggibili; la loro, polenta non con- 
siste nella toTia della loro individualità, ma nella fonti delle idee 
da cui sono spinti; essi sono grandi perchè nella loro esisteiisa 
eia rioehiusa la cifra di parecchi millioni d'uomini, perchè sono 
•ostenuU dai secoli ehe banno ailunztosamente preparate- le loro 
Moperte. Egli è per questo che il>genio apparUene aH' amanita, 
cbe l'impero del genfo non è la tirannia, del caso, cbe la naiione 
può inorgoglirsi de' suoi geiij, perchè essi sono i rappresentanti 
del suo spirito, della sua civiliiiaiione. Egli è altresì per l'intima 
unione della nazione coi rappresentanti nataratl dellesae idee che 
b successione, de' genj può rappresentare il corso dell» storia, e 
die negare il genio sarebbe Io stesso che cancellare la storia. 

Se il g^nio esce dalle nuss,c e dalle epoche, se il suo corso è 
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falaté, le masse e f}i individui e le D)e<Kocr.ilì. artL-h'i^ssc sono 
strascinate, siigijiogate nel torrente della Gloria l^ della civitìiiu- 
zione. È Teiioca cbi: dà ad ognaao le lossioni e le Idee, i |>ru- 
Itleaii e le soluzioni, i liiso);ni e le InrEiaioni gIil- vi soddislanno: 
fjli iodi vi dui '6 le ma»>e vivono di reminiseenKa, di abitudine, di 
tMon iiensQ in qnesta sfera tracciala àai buon senso eccentrico 
de) genìoj Nessuno pub togliersi al circolo magico dell'epoca: inl> 
tare contro Tepoca, sarebbe Io stesso cite lottare contro fa uivi' 
liltatione; rìGutare le sue scoperte, le sue passioni, le sue iu- 
veniioni , sarebbe follia. Poteva Galileo rinunziare al inovimeiilo 
della terra? E pur gi maopel ecco la verità che sfugge alle sue 
laMira nel palano dell' liit[uìsiuone- Poteva Colomtia rinuncive 
alla forza del suo ragionaincnlo ? esso vi era attratto cunie la su» 
ciumia quaAdo vide le costelli Cuba;.poleva la sua ciurma voltar 
vela quando scopri quella terra? poteva la Spagna rinunziare alle 
sue scoperte? poteva l'Europa rinunziare alla sco)>erta della Sfia- 
gna? — Rientrate neirinlerno di una nazione:^ la stessa fatalità 
invariabile dell'epoca sull'individuo si riproduce; essa vi impune 
la sua lingua, le sue idee, le sue caste; si possiino aDticipatanicnli: 
tracciare tutte le vie cb'essa apre alla can-iera dì ogni uomo clic 
nasce nel suo seno. Moltiplicate fiure ^i azzardi della vita pri- 
vata; la società ba previsto tutiò. Ogni uomo partecipa del ca- 
rattere, delle classi, di ciò ch'è proprio della città in cui ò na- 
to - .. Se eglL vuole iustruirsi nelle scuole, la grammatica dull'jil- 
vares, la logica del Suares, la retorica dello Sanzio, la ^ÌurJsj>ru- ' 
denza dei Viiltejo sono slese come vaste reti die devono invìlup- 
j>are la sua intelligenza, esporti i problemi della ragione inci- 
vilita, e mostrargliene le soluzioni. Dal momenla gl'egli abban- 
dona la scuola, se vuole inalzarsi al disopradel volgo, se il suo 
inged^io cerca un'uscita nell'arte, ([li si offrono rantico, il MI'* . 
della forala, gli Dei della Grecia; egli deve o accettarli o or- 
zarsi di sorpassarli, e incontra o Crescimbeni o Mai-jtu._ — La iiic- 
ditasiiHie dell'arte esita tra Castelveiro e Scaligero: bisogna astraile, 
dividere, analizzare l'antico per ricavamele regole; l'arte è uii'i- 
mìtaziuiie, l'estetica è l'anatumia dell'imitazione, e quest'ai latomia 
dilig^s afferra tutto, fuorché lo spirito- Chi vuol risalire all'o- 
rigine della f Desia incontra ancora Scaligero e Castelvetro; gli è 
d'uopo scegliere tra l'ipotesi .die i dotti abbiano iinaginato di 
scrivere in vèrfl e si sìeno dati parola di scrivere poemi, eglo- 
ghe, sonetti, come i membri dell'Arcadia; e l'allra supposizione 
clic il canto G la poesia sìsoo la lingua de' popoli che non sanno 
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ancora itarlare la prosa sciolla per astratìoiil. — Si vogliono me* 
lUlare i problemi delta filosofia? allora si deve scegliere l»Pla- 
Ione, Descartes e Aristotile; gli stessi Leibnitt e Naìebrancbe ooa 
escono da questo circolo: Platone spiega l'universo come una rea- 
liiuiione del pensiero creatore di Dio ; Descartes sovrappone della 
fisica e della geometria a quest'idea, e il mondo esce da' suoi 
vortici, l'uomo dal pensiero: neghiamo quest'ipotesi, e alFora sì of- 
fre it genio di Arislolile, il tiranno di sedici secali ebe spiega la 
natura a tonn di miracoli; per Ini ogni fona 6 occulta, ogni aU 
tratione è una simpatia mleteriosa, ogni movimento parte dell'en* 
lelechià, — Trattasi di politica? nessuno pu6 staccare lo sguardo 
dulia storia di Roma: si scelga pure Machiavelli o Bodìti, esi ri- 
cade sempre su Roma; è per l'esempio di Roma che il Segre- 
lai'io fiorentino dice che gli Stati cmrono in un circolo etemo di 
avvenimenti, e che è necessario retrocedere alte origini per ri- 
tardare la caduta. Suditi rìsale alle origini delle società, ma de- 
Gumponondo la storia romana; egli toglie al senato il patrìzio, 
toglie il patrizio alla città, e trova il genere umano disperso e di- 
viso in altretanti patriij colla .loro famiglia di clienti; la società 
net medio evo sorge nuaviimenlc dagli stessi elementi, gìacdiè il 
feudo risponde al palrizialo, i vassalli rispondono agli antichi clienti. 
Tacito é il maestro di lutti coloro che vogliono meditare le sorli 
delle monarchie europee. Boccalini, Ammirato, Clapmario ed altri 
SODO commentatori dello storico della Roma imperiale, — Se Roma 
dà (a soluzione di lutti i problemi della politica, la storia e le 
leggi di Roma danno altresì la soluzione dì lult'i pnd^lemì della 
giurisprudenza, che è la politica de' privati. Il Diritto Romano 
antico, medio e nuovo si trova ne' quadri, ne' documenti della 
Storia Romana. Sigonio attrae colla sua tasta erudizione e schiera 
le leggi di Ruma antica, della città patrizia e sacerdotale; là il 
connubio, i sacerdozj, (a famiglia, le terre, le magistrature spet- 
Uuo al patrìzio; la ciUà è de* nobib; i plebei non hanno né ma- 
Irimonj né famìglia, sono una folla di servì o d'oper^, sono coma 
straaicrì; il diritto, le leggi, la religione non appartengono cbe 
ai nobili; sì agitano col diritto quiritario circondato di forinole 
solenni, di azioni dramaticbe, vestigi delle guerre, delle famiglie 
isolate: emancipazioni, rivendicazioni, testamenti, lutto si compie 
a forza di vendite, di combattimenti, di occupazioni simulate, che 
sono reminiscenze e freuo ad un tempo di veri combatlimmti e 
del diritto violento ddle famigtie isolate. Roma si sovrappose al 
mondo, lo soggiogò, e in questa conquista Sigouiu vede aacora 
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la dtvUJcne del puliiEiiilo e del plubeismo; nella conquisili la pro- 
TitMiia ru gsvn-rula col diritto naturale de' plflbei, eie Airontdli 
miti I privilegi del patriziato e del diritto quirilario. Briu(uiÌo 
b ' penetrare neiriiilimiU della vita patriiià ca' brmi nameroii cbe 
teglie agli lerittorl anlichi, e ravvicinandoti fa conoscere H nw- 
Mmonlo ucro «tettatale de' nubili, donde derivavano la Eamiglia, 
te grandi refanloni genliliiia ilei niAili, le loro successioni, cbe 
uianleoerano nella casta lutto il territorio di Roma. — Ha la plebe 
si stancò della sua servita, comincid a tnmilllaare; e Revardo ed 
altri svelano le pretese di quelle lotte in cui essa tona il senato 
a concedere le XK Tavole, assali la cltU patrizia, portò la pu' 
blidtl e l'ugoagliansa democratica nel diritto quirìlario, e costruì 
il ino diritto plebeo a fòm di privilegi conqaUUU od dibatti- 
menu tempestosi del Foro romano. — Sopravenoa*» gli Imperatori, 
e ti sa da) Tomislo io qual modo essi compirono la demoliiione 
della cittì patrixia, continuarono l'opera del pldtelsmo, e portai 
rono la grande lirelliiuilone delle generalità Glosofitte nelle leggi - 
e nella gfurispruden». 

Ogni giureconsulto dato aH'enidìtlone poteva svilupparei ori- 
nare, iiapicccdire il Cujacio, o disputar^ ani dati dd Pelilo o del 
Salmasio, in qua) modo le leggi avevano viaggio ddla Gindea 
o dalia Grecia In Roma; o poteva studiare col Cuneo, soU'eseoiplo 
dd patruiatoe della legge agraria, 1 palrìanAi, tateocraiia diraica 
e il giubileo degli Ebrei. 

L'arrocalo die valeva aOierrare lo «pirilo della legge abban- 
donando fenidìaiooe, trovava Omio, Dupin, Fabro, ec, e cbn essi 
poteva Gollegare la politica alla giurispradenia, spiegare le leggi 
colla ragion di Stato, far camminare parallelamente la storia dd 
diritto ooUa sUwia de'gnreroi. 

Il diritto filosoGco al disopra della l^ge positiva incentrava io 
grandi guide dì Groiio, Pnfendurf e d'altri efae meditavano il di- 
ritto delle genti, considerando le naùpni come allretanti individui, 
t quali trovano ndU giustixia la legge della loro eonservaaione, 
o piuU(»to la legge ideale della oonfederazione europea. Bisidenlo 
con queste idee alle origini d^tle cittji, si trova il genere amano 
disperso, diviso, abbrutito colla gaerra di tutti contro tatti; poi 
in un istante, cdpito come da un lampo, dalle idee di ginstisla 
« dagli alb-i intwessl cbe ella spiega, umrsì, fondar diti, colti- 
vare la terra, dividere i lavori, cambiare le merd. 

Se sì domandava alta storia la verificaaione iti queste origini, 
tneoDlravaitsi due tradìcioni: l^ma pagana, l'allra crisliaiu; .l'uni 
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vivenle nei capilavuri della Grecia e di Roma, l'altra irrcinuvibile 
nelle sacre creden&e della Dibbia. Egli è evidente che Grotio a 
gli diri hanno compilato tilosoGcameDle la storia di Teseo, dì Er- 
cole, 4i Ermete, di Romolo ; che colla forza della loro meute banno 
creato la civiliiEazione fra i selvaiigi, le famiglie disperse, i mas- 
nadieri, ed hanno fabrìcalo cilUi dove ooa erano cbe tuischi e ca> 
panne. Se questo rotnanio non soddisb, convien verificarlo* con- 
vien spingere più Innanii la ricerca, si devono combinare le daer 
traditioni, la pagana e la cristiana, che or s'incontrano, or si re- 
spingonu, e allora si oSttono Bochart ed altri che trovano riiQa- 
gine della Bibbia nella mitologia, e sovrappongono i nomi degli Dei 
a' nomi de' palriarcbi e de' tigli di Noè. — Le mitologie sono a1- 
Iretaitti enigmi nebulosi coi quali comincia la storia; la ragione 
vuol penetrare que' misteri, e qui .le ipotesi, i sistemi si succe- 
dono: -^ ora gli Dei della Grecia sono creazioni faiiUsticbe. del 
limore, e si seguono le grandi einigraiioni dei popoli nella vita e 
ne' viaggi di questi Dei Bgli del timore: — ora si sospetta «he 
la religione sia una raccolta dì simboli istorici; allora gli Dei sono 
^role mitiche della storia civile; Bianchini dice che gli Dei sono 
perionaggi d'idea, che le hvole sono (edelitsime ilorie; al- 
lora egli cerca iiells mitologia la storia delle arti e delle iaveg- 
sioni: — ora la mitologia è una dotta allegoria, e con Bacone, 
Oisippo, Platone si suppone una filosofia nelle favole degli anti- 
chi. — Ma questa filosofia allegorica non resiste in meuo agli scan- 
dali dell'Olimpo e alla roisetta degli eroi ielVlUade^ Bayle sì 
ridiiama Cicerone, e nel suo scetticismo distrugge questo lavoro 
lilosofico, cbe pur non può reggere sul rotio tessuto della favola. 
— Dalla combinazione di questi sistemi derivano milliaja di opir 
iiloni, di ipotesi sulla significazione di ogni mito, sull'interprela- 
lione della Bibbia, sull'origine d'ogni città cbe cerca a Troja o 
all'arca di Noè i suoi fondatori, sullu storia di ogni idea che cerca 
nella favola di avvalorarsi celi' autorità' degli antichi. 

Per risalire alle origini delia filosofia conveniva seguir l'Orniij: 
«gli sorprende e soggioga coll'arditczza con cui compone la storia 
della scienza sull'intreccio delle due tradizioni, — Dio è la font^ 
-del sapere, Satana la sorgente dell'erróre e del sofisma; la scienig 
-de) figli di Adamo fu mia poteute rivelazione dì Dio, ma si cor- 
ruppe in Caino, ai precipitò di abisso in abisso colla potenza sp4- 
- ventevolc sopranaturale che aveva ricevuto da Dio: la politica or,- 
tpdniszò la guerra, la morale sottomise la ragiono al senso, la re- 
ligìone strappò alla natura terribili arcani. La potenza del ragiq- 



l.^byGOOglC 



100 riBTE I, CM>ITOLO TI. 

nameiili) di E|iicuru che tiegs Dio o l'aiiima, non è che una pai- - 
lida iinagine della perversiti sopra» (turale dei giganU anteriori 
al Diluvio. Noè ristaurò la icieata, Cam la perverti auovamente, 
Mtana infranse l'unilA di Dio negl'idoli; ma la rÌTeJaxióne fit sal- 
vata, la Bcienta più o meno pura si sparse: Hosè, Teoth, Bacco, 
Licurgo, Soloae - . . propagarono, realiitaroDO nelle lóro fÒDdaiiooi 
questa rìrelaiione; i collegi dei Druidi, dei l^tagOTici, dei sacer- 
doti dell'Egitto furono a|lrelanti sei^atoj misteriosi di questa tra- 
diiioae. Per tal modo l'Omio faceva viaggiare i Glosofi nel mondo 
anUco, come Salmasio e Petito facevano viaggiare la giuri^m- 
denu, come Bocbarl ed altri facevano viaggiare i legislatori e 
gli eroi. 

Ecco quasi totti i protritmii e le soluiioni che davano l'arte e 
la scienia; nulla poteva sfuggire a questa rete di sistemi: Grozio, 
Bayle, Marini, Descartes, Ornio, Sigonio, Bianchini i. . .. tutti 
questi uomini grandi erano disposti come un cordone sanitario: 
ugni individuo sfuggilo al Suarei e a S, Tomaso cadeva Inevita- 
bilmente nelle idee di questi gigaoli: cosi si imitavano le meta- 
fore del Marini, si stereotipava 1? pedanteria del Crescimbeni; 
chi scrìveva la storia di Napoli, come il Gimroa, faceva venire 
Noè inltaKa sotto il nome di Giano; Gravina scriveva sulle ori* 
gini del Diritto solto l' Inlkienia di Grozio e di Slgoolo . . . Ogni 
uomo nato nella ciUà di Masaniello non avea che a scegliere tra 
i sistemi chti si divìdevano come in allretaati partiti il campo del 
pensiero; la sua vita intellettuale trovava tutti ■ casi preveduti, 
tutte le sue f.«si ^ià classificate, come la sua vita politica trova* 
vasi inevitabilmente predeterminata dai partiti che dividevano )a 
città. Rifiutare la forza di questa fatalità era Io stesso cbe rifiu> 
lare la civifiizaiione; il lottare contro di essa spettava al genio, 
giacché essa pure era l'opera del genia Ma ancora il genio bod 
trova )a sua missione che a condizione di essere oppresso dalla 
sua epoca, di essere profondaioenle scosso dalle coolradiiioni ap- 
pena avvertite dalla folla, a condizione di essere il punto. d'In- 
tersecazione di tutte le idee sparse nel popolo, e cbe cercano a 
soiogliersì dall'edilizio «tie ccolla. Il genie non rovescia un sistema 
se non perché lo ha riassunto, non distrugge il passato se non 
perché egli ne è stata la vittima più sventurata, nun rifiuta la . 
moizogoa della scienza decrepita su non perchè questa menzogna 
gli rifiuta crud(|lfpente la parola dcircnìgma che cerca di sciogliere: 
in fine il genio lion rovescia i sislitmì se non perchè esso gli ha 
subiti ; il suo tristo ullìvìo si diride in due parti, quella della scbia- 



byGooglc 



I»n.«l!S«A DELI, EPOCA SCLL ISSITlhlIO lOI 

Tilà f. lineila della domìiiaziiMe: lietla prima Tepoca dominli if 
gADÌo, lo scDote; nella seconda il genio comanda all'epoca, dislrugite 
H passalo e cr^a l'avrenJre. 

Nel 1668 il povero Antonio Vico, che vt^ndera lihri nella pic- 
cola bottega della conlrada dirimpetto al Monte di PielA, ^tte un 
figlio: lo portò alla chiesa ili 3. Gennaro all'Olmo, e gli diede il 
nome di tiiovanni Battista, ti fanciullo era Tispn, irrequieto; a 
sette angi cadde da una scala nel piano, e ne riportò una grave 
contusione alla testa, rimase ammalato durante tre anni; si te- 
mera che doresse restar scemo per tutta la ?i(a' pure egli guari; 
fb inrialo alle scuote, si fece onore presso i Gesuiti; si *o1le farne 
Itn avvocato, aia I) giovane triste, annojato, non si piegava alla 
laboriosa triTia'Jtà della pratica forense; si volle farne un Teatino, 
« ancora egli si rifiutò all'invito. Dovendo guadagnarsi i) suo pane, 
si fece pedagogo, e andò nel castello di Vatolla ad istruire i tìgli 
del prìncipe della Rocca; dopo dieci anni rientrò in Napoli e ot- 
tenne una catedra di retorica con renio scudi di peniilone. Egli 
la meritara: sapeva compor sonetti, canzoni, aveva letti molti li- 
-bri, scriveva passabiimcnie il latino; e di fatto non ismenl) le spe- 
ranse che aveva fatto nascere : all'arrivo del Viceré leggeva lunghe 
orazioni in bvt latino; nel 1701 scoppiò una sommossa, ed egli 
scrìsse un libello Contro i faaiosi; nel 170T partecipò alla gioja 
generale pei' l'entrata degli Austriaci, e fece il panegirico de' ri- 
belli che aveva vituperati nel 1701. Molti signori gli confidavano^ 
i figli: egli era buono, pieghevole; ad ogni occasione di nosse, 
di. feste di Santi invocava le muse: poche sono le raccolle del 
tempo che non contengano almeno qualche sonetto di 6. B. Vico; 
e tanto merilo gli valse l'onore di esser aggregato all'Arcadia. 

Vico aveva spasalo unabiiona donna, che non sapendo scrivere 
aveva fatto il segno della croce suH'istrumenlo di nolse; ne ebbe 
sei figli; l'uno di essi Io afflisse, ma Luisa scriveva versi; Gen- 
naro gli succedette nella catedra di retorica, e il buon padre trovò 
qualche consolaiione nella sua famiglia. Mori nel 1744, predUelln 
amico di molti frati, aggregalo ad una societi di di voti che gTi 
dissero de' reguiem, e l'Arcadia gli inalzò un'iscrizione nei bosco 
Parrasio. 

Vico nel 1T17 si era prefisso di scrivere alcnne note al testo 
di Grazio; ma se ne astenne, perchè non era conveniente che un 
autore catolico discendesse a commentare un eretico- 

Ecco rinfliienza dell'epoca sull'individuo. 
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Il povero figlio dd librajo v> nlln Kuola di gremniiilica ; il padre 
lo redo dUoccupato, e ciò perchè in on istante «apera compiere 
f iDoi doreri; rìso mandato alle scuole de' Gesuiti ed e^isian- 
noja della lenleiza dell' tnsegnamenlo, si allontana dalle scjole per 
istudiare da solo la grammatica e Tumaniti; passa alle scoole di 
filosofla e di hgica, lo stesso disgusto per la lenteua dell'insegna- 
iiicnlD; abbandona la scuola per istudiare la scienza sul Suarci: 
due nomi lo avevano colpìtn, Pietro Ispano e Paolo Veneto; vuol 
•Uinger la logica a queste sorgenti venerate, e ne rimane dis- 
giulatu; lenta di Tar la prntiea delle leggi presso nn avvocata, 
nnovo disgnitA: un altro nome lo aveva colpito, ed egli si isola 
per meditare il Vultejo Questo giovane a sedici anni è Situato 
ad essere maestro di sé stesso, aulodidascalico; la rapidità della 
sna concezione sorpassa i soei compagni: egli sente il bisogno 
della solilndine ; una malinconia continua lo getta nella meditaiienC) 
e ri pedagogo disoccupato di Vatolla può seguire il suo istinto 
nella libreria abbandonata di un convento. 

II secolo gli chiedeva versi, grandi periodi liitini: egli cercava 
agli scrittori l'inspiraiione del poeta e dell'oratore, e reslava at- 
tratto dalla scienza e dalle teorie GlosoGche dnlla Grecia: più lardi 
dovea leggere Gruzio per prepararsi a scrivere il suo abomine- 
vole panegirico di (Caraffa, e il giureconsulto straseioa di nuovo 
Voratore nella scienza. D'allora in poi tutti i libri per lui ridon- 
dano di errori, i sistemi di falsiti, di imperrezioni; l'archeologia 
e la storia sono piene di contradiciónT, la giurisprudenza di Grò-, 
zìo è un meschino abbozzo di astrazióni affatto slaccate dalla storia. 
Descartes ha troncato la storia,, le lingue, l'erudizione colle linee 
geometriche delta sua Glosoiia: quindi ne risultano innumerevoli 
problemi, falli inosservati, idee accessorie die sorgono per jsla- 
bilire nuovi princìpj, nuove spiegazioni. Vico in questo caos di 
idee e di problemi soRre tutte le angoscie ignorate del genio, on- 
deggia tra profonde esitaiioni, si avanza silenziosamente di dubbia 
in dubbio .... 

Ecco il genio che deve swpassare la sua epoca. 

Noi lo seguiremo nel suo corsoi tenteremo di schierare la serie . 
fatale de' suoi abbozzi, de' suoi tentativi che precedettero le sue 
creazioni, di cercare alle condiziom isteriche de) sito pensiero la 
ragione delle sue scoperte. 
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Vigo b Descietes. 

La filosofia di PlaUine si 'collegava naluralmenle alla poesia e 
al Catolicismo. Un Alleoianno chiama artistica la filosofia di l'ia- 
lom; tutti vedono in Platone il più cristiano dui Pagani, se ci è 
pennessa l'espressione: il solitario di VatoUa profondamente re- 
Mgioso, mentre cercava a caso le inspiraaioni dell'arte nella filo- 
sofia, fu sorpreso, affascinato da quel mondo magico di grandi me- 
lalnwfos^ divine, dì armonie numeriche, che Platone fa uscire dalla 
niedilaziune creatrice della divinità. Più tariTi, mentre cercava di 
scoprire i secreti dell' eloquenia, trovò in Cicerone un discepolo 
di Piatone e un grand' oratore che eoHegava farle della paitda 
all'arte del pensiero; che svelava sistematicamente quell'ammasso 
di probabilità, di indationi, di congetture d'onde si forma la po< 
tenia della parola edd pousiero; che faceva derivare dalle stesse 
sorgenti la scoperta, la conviniione, l'eloquenia. — Cicerone si era 
opposto a Crisippo, il rappresentante del metodo de' nuovi Stoici; 
il grand'oratore odiava quel metodo irremavil>ile, quella verità 
stoica che non ammetteva gradi, quel metodo geometrico del sorite 
che escludeva ogni probabilìlA; egli vedeva soffocata l'eloquen», 
l' inventione , T inspirazione, la scoperta sotto il geomelrismo di 
Crisippo; vedea svanire quell'ammasso di congedare per cui lo 
spirito umano si avanza nella via incerta dell'avvenire.-— Anche 
Plutarco, altra figljaiìone di Platone, aveva veduto il metodo di. 
Crisippo lottare cimtro le verisimiglianze colle quali si dirige Tu- 
manilà; inaltare ad un'altezza eccentrica il pensiero in mezzo a^ 
senso comune ette w« si appoggia che alle probabilità, e infran- 
gersi contro le realtà della vita volgare. 

Vico apparteneva al cinquecento, viveva sotto l'inOuenza de' 
reationarj del seicento, cbe non erano se non cinquecentisti spoe- 
tati; egli doveva quindi studiare gli antichi, fkrsi loro contempo- 
raneo: si stabili di laKo Ira i discepoli di Platooe, ne partecipa- 
gli istinti, le passioni, gli odj; fece di Crisippo il proprio av<er- 
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mHo, lesse £piflura ip Gaggendi, e lo odiò reiU-ingendosi neHe 
armonie fflisterk>g« dei numeri di Pitagora esposte nel Timeo. 
Voile studiare la giurìsprudenia, e meditò il Diritto (toinano co' 
Stloi tiOmiHentatorì ; volle studiare Ja politica, e Tacito fa il suo 
mieslro: Tacito era nalnralmente l'antico ctM doveva ammirare il 
cinquecentista vivendo sotto le (^andl monarchie. II so)o Bacone 
fra ì moderni In aveva sorprese per l»8ua potente induiione dm 
ricordava l'arte inventiva dell'antica Academia, e scuoteva le menti 
coRa grandeiia antica della sui riforma. 

Con tali conviiuionj il pedagogo di Vatotla incontrò Descartes; 
egli rientrava in Napoli nel momento in ,giiì scoppiava l« rlvolu- 
lione meditala dal gran geometra: eridema, metodo geometrico, 
bando airantorltl, bando alle sottiglleue, all'erudlslone, all'antieo: 
eo» i) grido postumo che mandava il restauratore ddla filosofia 
in meiu ad una società di scolastici, di discepoli di Aristotile e 
di Platone: i vocchi slsteioi dovevano crollare, bisognava rinun- ' 
tiare alle vecchie conviniiani , rinovarsi, ricominciare la medita* 
lione -~ lottare. Vico resiste, lotta, ai acatena contro Descartes; 
lo rede gii antico, gii decrqtito, gii obliato in Crìsippo, e lo ro- 
vescia col eorso delle sue reminiKenie classiche. 

Evidcnu I — si, dessa è lo seopo di molte ricerche ; ni a il senso 
comune è una congettura perpetua: cercate revidenu nei numeri, 
tirate linee, inaliate triangoli, ma non portate la vostra evideiua 
in meiEO al genere umano: noa parlate, non agile sugli aomini 
coll^videnta, o cadrete in milliaja di assurdi : l'uomo non è an'e< 
videnu, non si pnò che indovinarto; la storia che lo spiega, la 
politica che lo guida, l'eloquenza che lo commove e lo strascina, 
la mor^ che lo perfciiona, non sono r<^Hif a geometrica evidente 
del raziocinio, ma l'opera della congettura e dell' induiione. 

Descartes vuol soggiogare la natura col suo metodo geometrico; 
ma Vico si ricorda dd sorite degli Stoici, e ved« cadere sotto la 
hke di questo metodo l'urudiiione, le lingue, la storia, le arti, 
l'avvenire. Le vostre maiematictie, e^' dice, esconodai loroeoo- 
Sni per soSocarri, esse si falsificano in un metodo per distruggere 
l'induiione, la congettura polente che scopre le grandi verilì, il 
genio che non balena se non a traverso la indutioni. Il metodo 
maleroatico disponga le verità già scoperte, bandisca il disordine, 
ma non' porti .11 suo brancolare casuale nelle rìeercbe, non venga 
a tir abwtire il genio, ad adornarlo di una magnifica impotenu, 
a sostituire la sterilità della critica al progresso, l'ordine ai corso 
delle iitduKÌoni. Descartes atlrìbuisce le sue scoperte al melodo; 
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ma ciò e tilsOi egli le ilere al suo genio, egli inganna, egli aiu 
il secreto de) sao genio per reodere iaipolenti i si»ì discepoli, 
per tiranoeggiare lungamenle i deboti che si lasceranno evÉrarei 
Ctie cosa fia prodeUo -(iiit!$(o graH melodoT erano forse matema- 
lici, crìtici, raginnalori da sorite gli uomini grandi che hanno seo- 
palo l'America, ia slampa, la biBsola? 

Bando all'itatoritì , aireruditiooet — ina non è forse la tradì' 
sione che vi siringeT non sono forse le lingue, ('erndiaione die 
vi ajntano colia foro tnpica? non t forse i) (enio de^tommicbe 
vi inspira? Descartes paò ben Isidarsi col suo geooielrìuiio, abo- 
lire il passato, distruggere le opere degli antichi; ma l'iiiduifone 
s'intravede sotto ja sua meditasiane arida, razionale; egli aflidlii 
rindipesdenia della ragione, ed egli stesso non è grande, se non 
perchè ha meditato i suoi predecessori. Clii vocri seguire Descar- 
tes, imiti il swi esempio e non i suoi consi^i; egli è no tiranno. 
vuol peraiHdcre agli altri roanipotenu della toro ragione solita* 
ria, alleUarli ad abbandonare le dure fatidie dello stadio per man- 
loierli nella schiavitù finché obediruino. 

Bcro la cunfiilasione die Vico espose in una hinga Oraiìone, 
facendo il confronto tra il metodo degli aludj presso gli antichi e 
pressoi moderni: da rero-cJnqnecentista egli volgeva tutte le SUR 
simpatie verso gli> antichi, appressava le inveisioni dell' Eivapx 
moderna, ma avrebbe voluto aggregarle all'wiltco, rìnovare il pas- 
salo; ^cDsl egli apprestava le Unlversil^ vaste conibintsioni delle 
divisioni del lavoro scientifica; ma desiderava sempre in esse la - 
anilà e la coerenia di que* filosofi antichi, cbe come Piatene rias- 
sumevano da soli ihlio lo scibile: egli affrescava la stampe; ma 
questa molUpHcaiione di pessimi libri, questa Colla di scritti che 
mette l'Utniiione in balia del e»o, che può cambiare le convin- 
eÌodì ad <^ni istante, .gli dispiaceva altissimamente; avrebbe vo- 
brto comhìnàre colla stampa le letture scarse, aliente, le connn* 
Eioni ìrremnvJNH create dal msnoseritto: egli stimava le monar- 
chie della eolta Europa, ma vedeva le sottigliesie d'Alessandria, 
nella riforma di Lutero, la deerepilena di Berilo e di Biianiio 
negli studj e nelle scDole, le compilasioni di Fosio e di Trilio- 
niano nei gioroalt, nei dimenar], negli estratti, in tuUi gli espe- 
dienti che aUireviano il lavoro; credeva gli antichi superiori »i 
moderni, e-qnasi desiderava la fona e l'ordine dd Paganesimo. 
Ingenerale nella sua Orazione s'intravede queir idTeztone dell'ali- 
lieo, quel profondo- disgusto che il 'Jassicismo inspirava per le 
masse moderne, per le attualità eiuvpee: il dotto educato da Ci- 
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cerone, preoeetipato di uila forma 'con veti si ona le, di an lavoro da 
gabìnelto, non può catlegarsi alla massa; gli sembra di traspwttfre 
nelle vie it sdo gabinetto, di arrischiare la sua (òrma elegante e 
salientemente catcolal;i, di esporla all'urto, al capriccio, Bll'igno- 
- raiEa del popolo; il popolo non inspiri confidenia se non a chi 
ha trovalo nel popolo le sue passioni, la sua spontaneità, Jl stio 
pensiero, la sua lingua, la sua Amna. — L'Oi'acione di Vico fii 
letUi airUniversiU di Napoli; Scioppìo gliene aveva suggnito la 
divisione fondamentale, forse Huet e Leibniti Parevano soccorsa 
neH'onMwisiooe a Descartes. 

Il publica di Vico osci drita scnola noneorante, come doveva 
esserlo all'impressione di ogni prolnsione di Università; alcuni 
dotti fecero al profossore i soliti complimenti di uso; i pochi Car- 
lestmi rimasero nelle loro convintioni: ma Vico non si arrestaviit 
dal metodo risaliva quasi contemporaneamente al sistema del suo 
antagonista, lo afferrava nell'istante in ciii; dopo di aver chiusi 
i libri, sparse d*Incerte»a tatte le percesioni, negata la verità 
dell' universo, esce dal dubbio e dalla soa ragione isolata colla 
fiaccola della scienia: Cogito, ergo sum: ecco la luce d'onde 
vien creata la filosofia di Descartes. — Ma i( pensiero non è che 
una percezione: voi volete la verità e non i fenomeni, la verità 
e jion le perceiioni, e la coscienia di pensare non vj slancia fuori 
della sfera delle perceiioni. Dall'evidenia del pensiero non deriva 
che la cerleua del pensiero, l'esistenza del fenomeno del pensiero: 
gli Scettici non hanno mai negato la percesione, il pensiero fe- 
TMHDenale; essi negano la ragione dell'esistenza, la dtmostraiione 
geometrica deli'esbteua, la causa del pensiero; e questa riinane 
ancora incognita dopo di avere acqertato il pensiero. Il vostro 
dubbio s\ sapiente, il vostro metodo si potente non ba creato che 
unaverilè volgare: voi avete accertala l'esistenza del pensiero di 
cui Ressunodubitava, e igaurate ancora la causa della esisLenza, 
che è il punto cardinale della scienza ; voi siete ancora nella folla, 
la vostra coscienu non vi trasporta fuori delle vostre percezioni, 
essa vi confonde con tutti i fenomeni; voi potete essere il sogno 
di una divinità, cerlaoicnte voi siete sempre un mistero. L'seJ- 
denza i una percezione fisica, è l'evidenza del senso, e vi ha 
lasciato nella fisica; voi siete Epicurei, potete essere sapienti come 
Epieoro in fisica; fahrìcale niondi cogli atomi che si aggirano a 
caso nel vuoto dell'uniTerso o co'vorlici; fate esperienze fisicbe, 
ma non immiricbiatcvi di melafìsìca; questa non si contenta dei 
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sensi e dclb perceiionn, cerca le unse, iton si limili a ragionaro 
sulle 'esislenie, sui fenomeni, cerca ie eagicmi, le origini. 

Quest'accusa di epicarebmo contro- Il filosofo cbe dabiUva del- 
l' esistenia della materia « lanciavasi arditamente nello qiiritaa- 
lisfDO, ^sembra strana: ma Vico non ai smarrisce; dice cfie Des- 
cartes Toleva detroniiure Aristotile, cbe rolera regnare nei chio- 
stri, nelle scuole, e che a questo fine aveva combinato il ano 
sistema eolle teorie di Platone. 5), lo spiritoalisrao di Descartes 
è magnifico, ma Platone s'intravede a traverso il suoedifislo di 
geometria e di fisica, e Descartes nel fondo è nn Egicnreo geo- 
metra ; il perchè i) suo trattato ilelle Passioni atxve piti alla m» 
(licina cbe alla morale; il perché egli si perde nel st^smi cercando 
la sede «idranima nel CM-po; è per questa ragione cbe lasdì sem- 
pre un mistero snll'unioBe dell'anima col corpo, nn abisso Ira la 
■Dateria e lo spirito, e che in fine dì per nltin» rìsvUameoto nn'idta 
coBtradiziooe tra le dne sostante. 
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PbIHO HOTIMENTO DU.L'lirrEIXlÌGBHEl DI VfGO 

NELLA Filosofia k kella Stoiia. 

La spirita eluliro di Vico non poteva rimanere iniinobile nel- 
l'urlo dell'opposiiione Ji Déscartea; non v'ha cbe T idiotismo die 
«ia tDseiuibile alla forca del genio; il genio strascina eoa iè vo' 
lenta et nolenlee,- chi Iven lo coaibaUea lo s<!gue. Le confin- 
lioni dì Vico Dell'opposi lion e si rinrorzarono, si stabllirano, gpo- 
gliironsi della poesia e del mistrcismo di datone, e diventarono 
severe e geometriche come la filosofia di Pitagora: anccu-a Lelbai' 
sio' lo soccorse ad esumare e Keostruire le tradiiioni italldie ; ma 
egli finse di cercare la filosofia di Pit^ora nelle sorgenti stesse 
della lingua latina, disegno che nasconde il pensiero di smentire 
Descartes nel sua dispreico per le lingue, e cbe si collega agl'i- 
stinti clasàci di Vico di farsi sempre contemporaneo degli antichi. 

Ecco brevemente le Idee che egli trae dalla magnifica tonilia 
dtdle tradizioni italidie e dalla lingua del Laiio-- 

II pensiero dell'uomo scorre sulla superficie dulie cose, non può 
pene^arle, si arresta alle iulagjni ; le nostre idee non sono Che 
ombre, la cAscienia non somminisba cbe percesioni. Come dun- 
que conoscere l'origine, le cause che creano la esistenuT Per co; 
noficerte sard)be necessario penetrare neirkilimo morimento della 
loro generazione, disiiome noi stessi gli elemenli, generare le cose 
col potere della nostra^ intelligenza ; sarebbe mestieri che le cose 
fossero la realizzazione del nostro pensiero; in una parola, sarebbe 
necessario essere nella divinità: Dio ccHnisce il mondo perchè la 
crea; ma per noi il mondo sarà sempre una supwficie ohe la na- 
stra intelligenxa non potrà mai né frangere né oltr^assare. — t 
Sarebbe forse ricusala pur sempre la scienza all'uomo? — No; — ; 
egli ha facoltà di dividere, di astrarre; può nutoiniziarc il mondo 
della natura, e co' suoi brani crearsi prodiiiioni fantastiche; può 
isolare la linea dalla superficie, il punto dalla linea^ e cun questi 
elementi creare il mondo della geometria: allora egli conoscerà 
per <-ifuse questo mondo ideale , perchè non è altro se non la 
realizza&ione del suo pensiero, perchè avrà contenuto, compreso, 
ordinato gli elementi della sua creazione; e la sua ragione crea- 
trice sarà onnipotente d'intelligenza nel mondo deHe matematiche, 
come Dio è oimisciente nel moudo della natura cbe esee dalla sua 
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ìnlenigenu. Dio coDoece U natura, percbi egli la fa^comel'uadio 
fa II oioDdo de'oameri; si può dire che Dio è il geometra dell'o.- 
niverso, cbe la Datura è la geametriiuEÌone delta Divinili. — 
Cosi se la tcienia voole spiegare la natura, deve slnppanw il ns- 
creto alla Diviniti coiriniagine delle itutenìatiche. H punto mate- 
matico genera la linea, la superficie, il solido, il mondo geome- 
trico ; e il punto metafisico deve allred generare la natura: egtl 
è il residuo di ogni dIvisioRe dei coipf, é l'ipotesi che la mente 
incontra tra il niffla e l*e^tenEa. La natura è composti di mate- 
ria e di moTÌmento; la causa della materia sari il punto, la causa 
del movimento sari il conato; il moto, le fone sono indivisibili . 
ttalli materia, egualmente il principio del molo, il conato sari in- 
divisibile dal punto. Cosi il punto che bì stòrta è il principia 
dei corpi e del molo: il punto matematico è un' astraiiooe, non 
esiste pèrcfaé le figure sono astrazioni; it pupto metafisico esiste 
^erdiè i corpi sono vere reaiti : esso è la virtù radicale di ogni 
corpo;.n(mè esteso ma genera resleasione, non é i» moto ma 
genera il molo; è sempre indivisibile ma snbsli egualmente alle 
grandezze più diverse, sosUeae ogni essere della creazione dal gra- 
nello d'arena fino alla mole dell' universoi il motto di Ficino, 
compeitta in simptieia ruolpuntur, limptlcia multa in 
vnum slmptieintmum, potrebbe essere la divisa di Vico. — • 
Non dite che il punto metafisico non si può comprendere; con 
ciò Insporteteste rozzamente la fisica nella metafisica; voi rolela 
apiegare razionalmente l'esistenza, il movimento, la materia, rol 
ne fate allreUnli mislCTÌ, altrelanti pn*lemii dunque la fisica 
è messa in dubbio, dunque ha perduto il diritto di contestare le 
nostre ipotesi, di sottometterle alta sua evidenza; accordarle que- 
Ito diritto sareW» retrocedere alte idee di esistenza, di materia, 
di molo; vi aggirereste in «n circolo vizioso. — Non cercale di 
spiegare il mondo cogli atomi raoBSi dal caso o dai vortid ; diteci 
prima di tutto che cosa siano, d'onde derivino gU atomi e la ma- 
leria; noi vogliamo conoscere cause, ragioni, e non apparenw, 
fenomeni: Deacarles dice, datemi materia t moto, ed io (arò 
il mondo: donde prendere la materia e il moto ; bisi«na prima 
spiegare questi due misteri per non inalzare la scienza su due 
incognite. — Non si opponga l' evidenza della coscienza che ri-r 
nisa il punto metafisico; il primo passo di chi entra nella scienza 
è di rivocarc in diAbio la coscienza , è di non riconoscere che 
misteri dove la coscienza non vede che certezza. 1 s«isi e la co- 
idenza possono comandare la loro chiara e distinta percezione a 
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lutti ì ragionamenti dulia fisica tìie spiegano i fetwaieoi coi fc- 
nomefii; ma potrebbero imporla alla metafisica, se questa eoinia- 
eia dal negare i sensL la slessa coscienu, -la stessa esistenEa del- 
l'uonio? L'uomo lUlatli non « nella metafisica che un fenomeno 
Ira {^'inaumerevoli fenomeni della natora , non é cbe una delle 
innumerevoli taperflcie dinanzi alle quali sì arresta il pensiero: 
la coscienta , la fisica aecetUno l'esistenza ddruonio ; ma la ra- 
gione si smarrisce cercandone la causa e la prora; l'uomo è tome' 
l'ombra di un sogno, un fenomeno dell'ente; nulla può staccarsi 
tlall'ente, questo punto centrale, indirisibile, ebe «stieoe tutte le 
luarariglle dcH'universo. Halebranclie diceva cbe Dio pensa in 
nei ; bisognava dire ebe noi pensiamo in Dio : addeotrandosi la 
Dio, si conosce certamente £ non essere; in mdafisica colui 
avrà approfittato di fusata »eiensa, che avrà lé tinto 
perdalo. 

Nel Hbro de Anitijuisstma Italorum Sapientia ex origi- 
uibus Linguae Latinae emenda, e nelle Polemidie che lo 
susseguirono. Vico svolse queste idee dalle tradizioni della, setta 
ilalica e dalle origini della lingua Ialina: Zenone l'Italico, ette per 
errore uunfitndeva collo Stoico, gli porgeva la critica dei fenomeni 
tisici; Pitagora gli suggeriva la creaiione dell'universo, coll'ìma- 
gine del numero; Leibnitz ajutavalo cedili sua monadologia, e uno 
slancio di idealismo tolto a Spinoza o a Bruno sormontava -que- 
Gl'edifizlo, e sembrava disfidare il ciclo colla sua freccia acuta. 

Qiii la mmo di Vico tremava, aggiungeva una specie di rìtratta- 
EJofie cbe separava Dio dalla natura ; più sicura la sua penna scher- 
zava imitando il Cratiln di Plaioae; e la lingua de) Lazio, sve- 
lando una recondita dultrìna, sembrava soecorrcrlo nella lotta con- 
tro Descartes, il drapreiEalore delle lingue e degli antichi. Quanto 
alla jisicologia, t'tiomo rimaneva sempre iieirallìtudiue in cui era 
stato collocalo da Platone e da Cicerone: sempre le idee divine 
che si risvegliano all' occasione delie sensazioni; sempre quclh 
doppia natura di spirito e di materia, e la sttssa esitazione di 
Descartes, MaletH-anche, Leibnilz a colmare l'abissu cbe le separa; 
sempre l'induzione die sì avanza alla scoperta, e la ragione che 
dà l'ordine e la ripruvii; sempre, in fhie, conlrastatc le usurpa- 
lioni geometriche del metodo Cartesiano. 

Insieme colle idee filosofiche nella mente di Vliw si eia dise- 
gnala la Storia di Ruma Iracvìata nella suecessiuiie delle sue lu(i^i : 
HvirOridionc sul Metodo degli studj aveva riassunto, cumliìiialo e 
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lidio itesao (empo abbreviato lutto cid cbe la dJThuzione de' suo' 
predeceasori aveva scoperto nella itorii della giiiriaprudenia ro- 
mana. ^— Lo spettacolo delle leggi di Roma si scbierara dimniì: 
a lui coiruntli di un drama ra|>preaentHto da un popolo dì gi- 
ganti. — Codiineiava il patriiiato circonilalo ài privilegi, di reli- 
gione dì arcani, forli ficaio nel senato, riunito come una piccola 
città aristtfcratica net mezzo di RiHna; al patriziato appartenevanq 
Te Lerre, i sacerdozi, le magistrature, racchiuK nelle «te estese 
n^ioni genlilizie: — r poi la citlà pietica tumultua, ottiene leggi, 
rirappa il velo del secreto alle azioni civili : allora 1' aristocrazia 
li attacca alla tetterà della le^e stabilita ; ma il plebeismo si agita, 
aunienb, elude la lettera con mille finzioni, e in maocanu di' nuove 
leggi Ta avanzare la livellaEione a forza di finzioni e di innume- 
revoli privilegi: gli oratori in qqesto dibattimento sorgono, l'elor 
quenza tuona nel foro e diftinde le cause contro la lettera anti- 
quata della legge. — Sopravengono gl'Imperatori: essi compiono 
lalivellasìofie, eguagliano tutto;. la lotta tra'plebei e patri^ cessa.^ 
dimentica la transazione delle XII Tavole;- gU editti pretoij, i gJUr 
reconsulti, le costitoiioni formano un nuovo diritto, cancellano l'an- 
tico, e coli Costantino fin le tracce delle formole dall'antica Roma 
svaniscono, prorompe Tequitì, tace Teloqoenza. 

I rapporti e i confronti cbe emergono da questo drama gran- 
dioso, quel diritto cbe è una politica del patrizio, quelle Xil Ta- 
vjrfe laconiche,, rìgide, qne' pochi commentatori e quell'eloquenza 
"che combatte la legge, que' privilegi che la eludono, quelle fin- 
zioni che la ingannano; poi più tardi quelle leggi innumerevoli, 
que' ginreconsuili dtll'impero, que'commentarj multorum eame- 
Jorum nnus, quell'eloqueiiza cbe si tace dopo la vittoria dell'e- 
quità, que'prìvilegi die cessano, quella politica che abbandona il fon> 
per rientrare nel gabinetto de'ifffncipi — tutte queste combina- 
aloni Ira il governo e la legge, la storia ed il diritto , colpivano 
profondamente rimaginazione di Vice. 

Arrestiamoci un istante. — Questo professwe di retorica ha 
qnaranranni, ha scrìtto due opuscoli filosofici ; pochissimi gli fanno 
attenzione; le sue confuta ifoni di Descartes offèndono i più avan- 
zati; i suoi punii metafisici, le sue etimologie siòrzate mooToiM 
a compassione; la sua metafisica appena è una variante dt I.elb- 
nitz; é didtbio se la sua giurisprudenza oltrepassa il riassunto di 
Sigonio e Gravina. — Che cosa pulevasi sperare da Giambattista 
VicoT l'eli di 40 anni non è l'età delle aspettazioni: egli è Pla- 
Vi«o. <V«rc , voi. I, 8 
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loirieo e non può inoltrarsi sulla via di Bayle e di hotkv, cbe pro- 
mette on B?reDlre: cbe cosa potrebbe troTare sulla ria di Leib- 
niti I Salrk egli iu una dotta medlocrili dopo di arere riempito 
UD dato nninero di pagine T 

Pare qualunque sia il suo destino, se le tue Idee si scuotono, 
te le Mnlraditioni Irritano suo genio, se nuore incognite lotor- 
mentano, se rien lasciato nella sua solitudine mdaneooica e ri- 
flessira; si rìsorrenga il lettore che egli è aniodidatealicu, mae- 
fliro di sé stesso, cbe pii& aranarsl di solo, dw p«4 ins^iMni 
tina scoperta. D'allroode si ossefri il suo strano andaoienlo: egli 
«degna i plecoli proUemi, gli srfhipiri lo arooiiao; egli non aUmte- 
da, non ismoore che i grandi principi; il suo sttte si >niiu rqttdo, 
polente A penilav in penderò; non ^[ogna per lettori cheisa- 
pienti, moie cbe (^i linea getti neDa Aeditaàiane; allorché' m'i- 
dea lo spinge, sa distruggere ogni opposllione; egli èanfitosenu 
smarrirai nelle ardiletse; se cerea nn'antoriti, sa forure le pa- 
role di una lingua a rifleUere il suo -pensiero: u rode erideote* 
mente di'egD è nato per carnhitre gli ostacoli in problemi. 
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L'Abhohia prcstabiutà hbl Dihitto. 

U Libr» flHUbico di Vico weva dlspiaduto ai fitotogi ed li 
CiricriaDi, eS dte una polemica in coi Vico trimtb coow dotte, 
fu profimdaoieDte sona« come pensatore. Eransi negate le gne eG- 
mologfe, ed «gli doreUe oonqirendere cbe questa conbJnatione 
filtiEia della sua sapienu coHa Itagua latina era Topera della sua 
fantasia; gli si moqtrò ebe la dottrina pitagorica piuttosto die 
nella lingoa dorerà domandarsi alla religime, alle leggi di Roma 
antica; e qtti una grande contradiiione emergerà pel ginreeon- 
sulto, il rustico monumento delle SII Tarele colla sn crudellji 
smaltiva la filosofia di Pitagora. Qnella sapienu cbc si doveva 
suppcvre conservala , propagala ne' colle^ pitagorici , trasportata, 
infiltrala ne' costumi, nella religione, nelle l(^i del La^Oi era 
smentita dalle XII Tavole, si crudeli e rOne, da Nbdh che non 
aveva poluto conoscere if filosofo della Magna Grecia, da qatì capo 
di masnadieri cbe costruiva il pnlriiiato su di una patria podesU 
si spaveBtev<dé> — Grozio in qauio fi-sUempo sorprese Vico, ìa 
abbaglia «die sue teorie in mexto a queste esitaibni ; Groilo 
riverberi nuova luce su questa contradidone, che quindi si in- 
grandi, e passò dill'iuvbeologiaalla stwìa dell'umanità. Se Pitagora 
trovavasi in contrasto eolle Xll Tavole, 11 diritto flloaofico di 
Gnuio trovasi in contrasto con tutta la aleria; cercando idee filo- 
«tficbe alle origini dì Roma, non si trova die barbarie ; cercando 
la glusUtia ideale nella storia, non si (rara cbe egolsow e poli- 
tica; si risalga, colla RepubUca di Platone alla mano, sino alle 
origini della società, e non si troveranno cbe masnadieri i quali 
scannano legalmente i \on figli, o assassinano le loro mof^i se' 
banno bevuto vino. — Dov'è nella storia l'uomo di Platone, spe- 
cie di angelo decadalo, cbe sospira, ricorda continuameflte la sua 
celeste origine, cbe si fona di frai^ere, di dimenticare i viDCdi 
della malcfiaT — Sari necessario negare la materia olo^iiritoT 
la filosofia D la storia? Si esclodono esse? 

Ecco il problema cbe esagitava tolte le idee di filosofia e di 
storia nella mente di Vico, cbe implicava in una vasta dubitazione 
l'wigioe di Roma, la filosofia di Platone, il valore della filosofia 
di Groiio,i destini dell'umanitìi : desso rendeva inevitabile una 
rtrohnione nelle teorie di Vico, per {sciogliere la sdenu da una 
contradiiione e ricostruirla dalle basi. 
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Ogni uomo cbe di l> soluEionc di un problema, ««temle le con- 
vintloni e te idee prcDtaliilile alte ineognite che gli si offivno di- 
mmi; soddisfa in qiulche modo alla natora espansiva, conquista» 
trìce, tirannica, di cui è dotata ogni idea. SI stabilisce lo spiri - 
tualismoT esso calpesta iì corpo, nerette in dubbio resislenÈa, 
Ti regola colle norme rantastlcbe imaginate dallo spirito, ri fa dimen- 
ticare i sensi, gl'interessi, elide le passioni, ridica cbe la ninrlc è la 
rfta, dw In vita é la morte, annichila il vostro corpo per assorbirvi 
fn una mlsUliculoae assurda. Stabilite invece la materìaT essa ne- 
gherà lo spirito, dubileri delle idee, eonfbnderi fi belb colltitilp, 
negheri II genio, si spingerà fino a ridurre ad uno stessolirello 
Newton e un danulore; dopo di aver distrutto Tanima, Dio, le 
religioni, il bello, il giusto, vi conbnderì coi bruti, coi polipi; sì 
dimanderà se le crìstalliuaiioRi o l'arena sono sensiUlì. Tale è i^ 
corso naturale d'ogni idea a traverso i problemi che inemlra; tale 
i la soluzione inevitabile ohe riceve ogni problema secondo hi 
■fera de' prìncipi ^^ ^"^ ^<'°' 

La lotta tra la ghistliia e la storia, Romolo e Platone, PiUgora 
e le XII Tavole, non poteva risolversi nella mente di Vico che colla 
prolungailcHie delle idee prestabilite in mexzo alle nuove contra- 
diiioni. Dopo molti sfbni egli si sovvenne del sno pitagorismo 
Leibniilano, del suo sistemi sapienteroente bilanciato tra la Bsica 
e la metaHsica, dell'uomo doppio composto dì anima e di corpo ; e 
landò arditamente in meuo alla gran iDtta I' armonia prestabi- 
lita dì LeibnitE, e cercò nella vita del genere Umano la materia 
e io spirito, la sensaiione e l'idea, la coscienia e la sdenia, la fi- 
sica e la metafisica, e il misterioso contatto occasionale che ri- 
sveglia le idee de' popoli col mezzo delle loro sensuionì. 

In questo movimento la crisi ideologica è compila, il genio <lì 
Vico si è aperto un'uscita, egli balena in lampi di induzione: sor- 
gono milliaja d'incògnite, e l'armoafa prestabilita le spiega; parte 
da Dio, ritorna in Dio; congitinge lo spirito e la materj a, l'idea e 
la s^saiione per mezzo di Dio. 

Vico vede la ginstizia e la virlu sbccarsi dal primo Vero, da 
Dio, domare le passioni, eguagliare i beni, scorrere per triadi, e 
G(dla sua forca causale generatrice avvolgere, regolare l'uomo, Ìa 
femiglia, la città, la nazime; nogit, veliti poasa, è la triade cbe 
■dntina nella divinità; che crea nell'oomo la prudenza, la tem- 
peranza, la fwtezza ; poi ir dominio, la libertà, la tutela; che si 
simmetrìzza nella vita individuale, nella storia (vita delie nazioni) 
a traverso tulli i rapporti della societì, o ctie s'implica sempre 
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In una inscindibile aailà, imagine delt'uniUi divim. Ecco la canu 
e per cosi dire il punto metafisico d'ondo rien generala la giu- 
stizia considerata cume l'opera della ragione. 

Sì esaroìDi la storia: la scena è cambiala; si entra nel mondo 
fisico, non sì trovano ette i||^enom^ dell'uomo, cioè i «noi sensi, 
1 suoi interessi, le sue condixioni Bialeriali. La giustiiia di Roma 
sotto ì re è un. privilegio odioso, è un interesse, la ragione «11 
Sialo dei patrizi — il popolo tolta, la «Iti palriiìa cede, la lì- 
vellaxiane popobre si estntde ; ma ancora la giustiiia popolare noa 
é cbe l'inleresse delta gran maggioranu del popolo; se la foru' 
noa mancasse, ì pia numerosi b-uciderebbero la minoriti per di- 
viderne le spoj^ie: — gli imperatori continuano l'opera del po- 
polo, il diritto GlosoGco si organjiu, e ancora ta gitutisia monar- 
cblcanoD rappresenta die l'interesse dei principi combinato con uni 
maggiorania ancor più grande. Ecco il fenomeno della giustizia, 
l'opera della storia, l'opera dell'uomo fisico. 
. Ha la storia non distrugge la filosofia , come la fisica non di- 
strugge ta metafisica: queHa folla di egoisti die si combattono , 
transigi»», si ordinano nelle città; quelle tre cbssi del popolo, 
della regalità e del patriziato che loltano continuamente, non ismeo- 
fono la giustisia de' filosofi tracciata da Grozio, — Non è forse 
aecessario cbe la sensazione risvegli le idee nell'uomol Non é 
farse necessario cbe l'interrogazione di Socrate risvegli nell'uomo 
la scienza latente nella mente? E bene i graudi interessi cbe coz- 
taoo, formano le naiioni nella storia, sono la sensazione, l'inter- 
rogaziooe continua cbe sviluppa le idee latenti di giostizia e di 
tunanità nella specie umana. In quel modo cbe la Previdenza con- 
nette con un vincolo misterioso la materia e lo spirito, e conduce 
gli individui dal senso alle idee; egnalnienle la Providenza guida 
ipopoli, semina la loro carriera d'interessi, di beni, di sventare, e 
coi bisogni della vita sensuale risveglia le idee, conduce le na- 
zioni al punto di riabilitazione cbe risponde alle teorie dei Gl0s<^. 
La storia, l'ome vita de'popoli, è una realizzazione continua delle 
idee, all'occasione ddl'utilità e della necessità; essa-ba la sua 
inbnzia, la sua giovinezza, la sua maturiti come Indivìduo, e ti 
scioglie gradalameoto dal senso e dalla passione per giunga^ aliti 
▼eri ti. 

Da questo ponto prende un nuovo aspetto la storia romana, e 
l'Ottimismo dì Leibnitz penetra e sistema la storia dello sue leggi. 

Roma couiiocia dai patria, Iwbari; il loro diritto è un imi- 
'Mio vtoleattae, é mostra il reeente diritto della forza a pena 
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fraBilo colle «deoniU : 11 popolo è cilpesUlo f inrvlice; n» spialo 
dal biaogno^ Mate i «wl dìritli e II ottiene in parte colle roste 
leggi (Me XII Tarole ; le sventure «mtintiano, e si piega la do- 
mu dalle leggi euOe firaionl pretorie, e l'equiU sgorga, enunpe 
dal dirìllo, Vìi tardi gli Iii)perelorì,^r ettermlDare il patricialo 
lo ugugUaBO ani plelw; osi cono guidati dai proprio inlcfene, 
ma fa legge litìqnt intaiilo cade decrcfiila, obliata, H diritto fikn 
(ofieo esce dal suo ìnTiluppo., la raglme eterna domb^ e il giu- 
recomnllo dlreota filostdo. Dio era il pnnto dE^iartema; disponeva 
colla HU proridenu istoriua la serie delle oocasiod materiali , 
d'onde tenlvaoo risve^iate le idee dirloe; eìreolava ndta ^ria, 
ridastando r nmaidUi oelle nationi; EKera loro compiere la mb- 
siooe dell' nomo, notca te fpium, e ood ciò le rkondncera a 
■è, e ITqili Kbgerìca, d'onde si era mosso II sistenu, io coDe- 
gara e lo assorUva oooraiDeote, — S'inrerta il corso del diritto e 
delle leggi, a'iocontrerl li db'itlo filosofico, poi la sua pallida im^pne 
nelle fintimi potorie, poi tasiialmagloeanDorapiùoMaraiwglifinf- 
lamntla vfolanffaa. e neOe XII Tavole ; infine si vede ancora il soo 
uWno rffleaso od diritto deUa forca die accemu pur sempre la Iripli- 
e* ginrisdiaiaiie deUa proprieUi, della liberti e della tutela. Perchè 
l'nooM non è ttarbaro se non per ignoranu, le soe stesse stioni vio- 
lente intese al bene gettano le prime basi del diritte, né possono uscire 
dal codice etenw delle leggi (firine. (^i ^oca deOa storia é qoaBi 
mieroooso» del vero dintlo, e ifiveola sempre pia dilara ad ogni 
passo Gocbè il bene chiarameale e distintamente percelto si 8cio> 
glie daUa negatione dei male: e sotto' il peso del m^ all'ecca- 
sione ^egii iotereesi, dei liiaogni, i'aiwna umana si storu sentire 
con po^tuo conato di essere obediente alle Idee del ginslo die' 
si svegliano in essa. Qui Tanima per Vico diventava ptmto meta- 
fiwoo, monade Leìbidiiaiu, il sno moto intimo diventava conato, 
era adombrato il passa^[io tra il punto dd corpo e quello delTa- 
ninu, tra il diritto della storia e quello dei filosofi, tra il pio delle 
genti e quello di Piatene. 

L'inUau. onkne Ira la fisica e la metafisica costitoisee tutta la 
fsrai e la grandraia del sistema di Vico. — Epicurei, che oe- 
iWatfi la fisica dd dirìUo, analiuale ^ interessi eoo klachiardli- 
e Tadto, ma non negate la giostiiia ; la vostra materia né la in- 
tende, né la ifiegi. Hettfisid, voi dte sognate otopie e perfeshmi 
ideali, ooDegatevi, avanute tonene agfìoteressi delle società ébe 
devoQO ridestarsi a fona di bisoffni ; o voi dovrete negare la sto- 
ria, o dire, come l'uHimo Romano, che la virtù non è dw tn nome 
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nato dì kdbo. — Questa è l'esprcssìpne fedele del penstera di . 
^^00 a fronte di Hae)iia?e1li, H(ibbes, Spinou, Bayle da una parte, 
e IMone, ^i Stoici dall'altra: gli ani pw lui noD sono stati die 
fisici del diritto, gli albi non banno stodiala che la iDeUfisica del 
diritto. 

Da qnest'allestB Vico gnarda alle Ofigioi di Roma ; Ifc Pitagora . 
è scomparso^ e non trova che seiraggi; la guida deOa storia è 
svanita, le tendire del passato iagambrano ogni origine, l'ipoteri 
è necessaria ad oltrepassare l'OMurità de' tempi prìmitiri. Qui 
sari 11 ponto dì partenia ? sia nei selraggi che sono per Vico gli . 
aborigeni di Virgilio, gli eslegi di Orano: lo spettacolo della »■- 
tara può smorerli dallalorobnitalltàTNoiessi errano come fiere 
tn mesto ai prodigi ddla nabira; ina il fulcnine scoppia, aleni 
sdraggi temono il IMo del fnbnine, si rerg(^p»na di nsare la ragi ' 
v«Aere, a'irapadroniseono di una donna e vanno a oascoodosl 
nefle caverne: U coltivano la terra per vivere, procreano figli' 
certi, coDSDltano tremanti in ogni aiione il Dio del fiilmine, ned do-. 
no i selvaggi d>e vìoIum i confini del loro campi per saccheggiarli, 
ricevono sotto la loro proteiione i selvaggi inMid che vogliono 
salvarsi dalla persecuiione de' pia forti : i selvaggi pertanto rimasti , 
ndio stato eslege gravitano intorno alla flniiglia, i confini de' campi 
si bagnano del sangue de' più violenti, i deboli si sotliwiettoDo. 
idl'impero dri padre, e attivano il campo per lui. Cosi a poca 
a poco la grande selva della terra si dirada sotto ta cottiira; i. 
nomadi scompsjono, la scena cambia, e sLvede il genere umano, 
diviso, ordinato in altretanti feudi isolati. — Il padre è il padrona^ 
ddb moglie e de'fi^i, Ja Esmigtia vive sulle fatiche e la scbìa-, 
vHà de*transibgi, die sono mdtrattati e mnojoaa di fame sui »ol- 
rW bagnati de* toro sudori : ma questa tirannia della famiglia alla. 
fine stanca i transfugi o dienti, la rìvolosìone scof^ia, il grido 
della rivolta vola di terra in terra, i padroni dei suolo impatli- 
dfseonn, si intendoiK^ ed è giurato llprimo patti) de' furti confro. 
U moltltudiiH, la fed^asiooe de'padri combatte sotto gli or-, 
dbl del fin ardito, ta sommossa si frange conbo il patrìiiqlo, e 
la cIviliRuiiOne viene assicurata contro i suUiugli che minacda-. 
vano di disperderla nuovamente nelle selve. Tale i l'origine delle; 
cuti; ogni cittì esce dal patto federale dei padri, e cmuacra e. 
■labillsce cella soa esistenza una vittoria patriaia; regna col se-, 
nato, comanda per meiio dì un capo che publica le leggi, e cam- 
mina potente sol lubntralttm di una plebe di servi. Tale è Vo- 
rigine di Roma, dove il palriiialD onnipotente era 11 corpo sacro 
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che ìtnefK l*^ lem, religione, migialraton;, leggi ■» «un r*"(<^^- 
in cui i plebei non erano die stranieri, esnli, tnnsftigt, figli di 
echiavi, senta terre, senu mairi monj , sema saccessioai, scnia 
diritlì, condannali a coltÌTare b terra de'patrizj. — Perlai modo 
la storia risale ai temiù anteriori ■ Roma, coglie il genere umano 
disperso tra gli aborigeni di Virgilio e gli eslegi di Oraiio, lo 
vede diviso come fu descrìllo da Hi^bes, lo conduca a traverso 
i Teadi I patrìiiati isolali, nei quali Bodin aveva decomposto 
Roma, per risalire allo slato di natura; e spiega l'origine della 
cittì trasportando le idee patriiie e una rivolnilone plebea nello 
stato di nalara- 

Le dnbbieue che oscurano la storia del diritto romano svani- 
scono nelle interpretazioni ideologiche e politiche di Vico.— Qaa) 
la il primo governo di Roma? Aristocratico: il re era il capo de' 
patriq, i Tarqutnj furono espulsi, perchè volean essere l padroni 
e non i rappresentanti dell'arislocraiia; favorivano la plebe per 
indebolire i padri; quindi raristocrazìa sosUtuI i con«rii (reges 
annuo*) alla regalili. — Qaal fu D corso del plebeismo? I plebej 
wano stranieri, nulli nelle cittì, sopracaricati di debiti, incatenati 
nelle prigioni dei patrizj se non pagavano, e da prima non ebbero 
altro linguaggio che quello della sommossa ; fu necessario di ac- 
cordar loro una rappresentanza, i tribuni: allora la lotta diventò 
legale, il principio plebeo una volta ammesso dovette avanzarsi; 
IDI giorno i plebei vollero la certezza della legge, e colle leggi 
delle Xll Tavole tolsero il diritto allMniquitì arcana de'palrilj; 
un altro giorno i plebei-da giornalieri diventarono livellar]: poi 
cominciò la lotta del connubio, e il connubio fu comunicalo alla 
plebe; poi s'infransero le catene del carcere privato, il patrizio 
non fu pia H padrone del plebeo Insolvibile; fin qui il pld>eismo 
si difese, Dia bentosto diventò invasore, e il Senalo dovette obedire 
ai plebisciti, e sotto Pubi ilio Filone l'antica aristocrazia in meito 
alle splendide vittorie riportate sui nemici rimase profondamente 
umiliata, [n seguito magistrati, sacerdoti furono conquistati dalla 
plebe; la plebe si senti avvilita dalle vecchie leggi; e le leggf 
cedeltero, st lasciarono piegare, eludere; la plebe voHe un.dirillft 
privato, e innumerevoli privilegi stabilii) da 'leggi tribunizie fon- 
darono lentamente un diritlo privato. Da ciò deriva il criterio' 
storico, importante, che ogni legge di diritto privato non può es- 
sere consolare; ma essendo d'interesse evidentemente plebeo, 
debb'essere stata invocata dal tribuni. —Cbe cosa era il cenuubio 
dei palrizj/ Era il matrimònio sacro, solenne, d'onde dcrivavaio 
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U Èttiiìglia, tu rduiiMii ceittittzle, le succussJotii; seou còtinubio 
la -legge oun conosce fii^i. scnucbnntibìo la legge non Irumttto 
erediti;- (li qui il dis|)rezEo pKf la- rati», plebea cbe agtlabat 
coHnubiu niorn, feravurn; ili qui l'orgoglio <lel «angue palriiio 
die teneva nelle sue funiiglits e nelle sae successioni tulli i po- 
teri e le riuuheue, (li qui gli ùiilK^i livellarj della plebe, che 
atis iiiurle non polevaiiu trasutèUÈre la terra ai Sgli ; di qui l'in- 
teresse palriti» di rUiutareil (Mimubio, e it lolla e l'ostìflazioiie 
de' plebei per conquistarlo: ecco sorpassato il Brisson. — CbecoM 
era il fttv nextT 11 letjiiiue cbe vinculavà i Clienti al campo de' 
padri e lenevanli soilo l'impero de' padri, il legame materiale che 
aniiodara gli insolvibili nel carcere privato del patriiio; il iw 
Hixi rappresentava il diritto dei padroni, il diritto della città pa- 
Irisia, fu» quirilarium: le compra, Ié vendite, le traslaiioni 
del doiuìnio si Uatvanu colla trasmissione del ftodo ,- togliendolo, 
s'infranse il legame feudale «he teneva la clientela palriiia. Ecco 
Sigoiiio e Gravina sorpassati. — ' Qual fu il corso del diritto sotto 
gl'lmpefaloi'il-è g4Ji noto: livellatione conliaua, innumerevoli leggi 
(li liiriUo privato, gran libertà ai pretori di promovere Tequiti, 
liberUi Uosolica agl'autorità del giureconsulto, e diinotitieanta, poi 
formale aboliziuiie dell'antico diritto della città patrizia, e l'eman- 
cipaiione partecipata dalle provincie al mondo, in fine la via pre- 
- parala al Crtatiaiiesiuio e il Ctxlice civile ctie comincia col titolo 
De gamma Trtnttate et Fitte cathotica. Ecco T(»uasip sor- 
passato. — Qual fu l'influensa dei governi sul diritto? Il patrìiiato 
è C(mservslo[e, durissimo,- ceilissimo nel suo procedere; impone 
l'eternità del privilegio, l'immvbìlilà di Sparla; la democraEla è 
progressiva, uiuaoa, vela, iBcerlìssioià, mobile e inconsistente come 
il popolo di Alene. Roma fu grande percliè riuniva in sé il pa- 
Ifitiato Sparlano alla denioaasia Atenieset il suo patriiiato con- 
tinuauiente scussi> datlu deniocraua non poteva rimanere immobile, 
la sua democi-aiia contenuta dai palriij non poterà esser folle, 
ugni Huo progresso combinò le Iòne dei due estremi e la sua grun- 
dezEa, abbracciò l'universo. Ecco Machiavelli trasportato nella giu- 
risprudenia e analizzalo irèldtrilto. — Il diritto fendale sorse dalte 
scintille del diritto rumano, come lo pretende OideodorpT Non pili 
cbe il diritto romano sorgesse dalle leggi del medio evo; le slesse 
cause produssero gli stessi effetti; l'aulico diritto quirilario era 
feudale e conteneva il germe del diritto della republica ; il doovo 
dirìllo feudale aiicb'(»iso conteneva i germi dell'equità moderni, 
e questa fu acceliiritta dalla scopoiU del ùigeslo ùua dal Pisaui 
in Amalfi, 
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Dal riiMMenUi che un principio A Riabilito, U lotta emiro quanti) 
gR è eta^eneo direiilà inevitabile, il comttaUiuienta non è cbe 
un uielodn. la molusioiie, it pragresu naa è cbe una lDt;iea; ad 
«giù passo sorgono agtacoli sulU via di Vino, tutte le questioni 
agititi! da Inierio a Gujacio si presentano soUu nuove vedute, e 
sono decise; Rvanundosi nel tao axsq. Vico >>ogr«ii^scc; ogni 
nuovo problema gli aerve ad estendere i prÌDdi>J. i consalidare, 
ampliare ■) sMenia. Dopo esM^rsi lassate addietro le scuoleri 
connmjiiUtDrJ , egli incontra le seatenie del Dfgaito.e le fona 
a ripetere le sue teor4e, eouie avera fonalD le orìgini della lingua 
Ialina a ripetere U sua awtalì$ica: egli incontra le disUniioni, le 
llaaeiGcaiMHii antiquate degli Scolastici, e le strascina con >è, le 
sovrappone alle sue idee: ijicontra le triadi pitagoriche e se ne 
serve ad inviluppare la sua graud'opera, «be siamietrica, skinciata 
«sprimaidosi in una lingua nierta a traverso le sentente di tJU 
piano, Nevio, Fiorentino, ec. , presenta l'aspello grandioso di un 
libro sacro antico, che un' ispìruiioDe divina avesse btlo uscire 
dalUsiera della civiliiutìone romana. Da vero cinquecentista. Vico 
sTihippa la potenia Urica del suo pensiero moderno iiKmeusial- 
renidiaione, ignorando il moderno, bcendusi conlemporaueo de- 
gli aiUivbi. 
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R pensiero è uiu )ulU, un ^inoipio che ti spinge in meao M 
prdtlemi; esso deve coinbaUere, cwrere di viUoiia in tìIUhìb, 
rincere o morire: se «itrì prìncipj si opponj^ono, se la cim(^i- 
tione sorge, se-ioesplic^li incognite Io opprimono, allon egli 
ode fneTilaltIknente- Questo combat! ioiento |wipetua imputo al 
pensiero lo sfivu ad asgniaere nna Turma, nn nietodo, uni logica; 
ogni principio, offd scuoia, ogni «poca dere avere il metodo, la. 
lo^^ca richiesta dalla sua indole; ta stona, che i nna ^accessione 
di principi, di, sistemi e di lotte, oflre anch'essa una successione 
conlimia di metodi e di li^cbe. Epicuro difende l'evidena dd 
sensi colla narraiione semplice, evidente; Soerale risveglia le idee 
latenti coH'inlerrogaiione, la dialettica, nnduzione; Aristotile getta 
il ^Uogismo sul suo sistema doppio di materia e di spirilo | Io 
Stoico inaila la sua in^libilitè sul sorite, e forte di on solo dato 
(i ^va solo in meE» al senso comune; la Scotistica prodama 
le sne novecento tesi nel drcoto, e avvolge il pensiero nel giro 
delle dispute, delle dlstinxioni ; il suo eroe, Pico della Mirandola, 
sQda l'Europa colle sue tesi; viene Descartes, e per afforzare la 
ragione individuate costruisce il suo metodo sulle linee della geo- 
metria, calpesta tutto ciò che non è ragione individuale, infallibi- 
lità geometrica; dispreua lingue, storia, emdiuone . . . Cbe cosa 
fari VicoT come potrà consolidare contro ogni opposizione la sna 
Teodicea ìstorìcs? La ragione non basta a ciù; bisogna che tutta 
la storia e l'eradiitone piaghi al suo modello di Roma; la storia: 
di Roma non può indicare la fisica del diritto se non a patto di 
essere ripetuta ndla storia di totle le naiionì. Ha la storia slessa 
_maiiea; la guerra t sempre slata tra gli nomini, le generazioni 
si sono sempre avanzate noncuranti fra le rovine del passato; il 
tempo ha tutto distrutto*, ad ogni passo si trovano grandi inva- 
sioni, grandi emigrazioni di twrtiari che distruggono le civilizza- 
lioni, di cui non resta che una piramide nel deserto ouiu parola 
nelle cronache; altri ttarinri soprsvengono con altre Idee, e ona 
tomba diventa un tempio, una casa; Omar scalda i suoi bagni 
col libri di una bIt>lioteca, il Coliseo diventa una cava di sassi^ 
Quante heun«, quanti dubbj in mezzo a questo mucdiio di rovine 
die s'intitola la Storia: or centinaja di pnpoH dall'esistenza duU- 
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biosa svanili, conlusi colle memorie di popoli posteriori; ora lin- 
f ae la cui orìgine si perde nel mistero; ora. religioni, mitologie, 
tradizioni farolose che sembrano sfiilare coi loro enigmi ogni in- 
lerprelazióne, rendono impossibile ogni Teodicea istorica. Si ag- 
gianga che Vico è limitato alla BiU)ia, ai Greci ed ai Latini; che 
egli non ha né il ^occorso di Humboldt, nèquelio di Boliogbrocke; 
che e|^i ignora le storie dell'India, della Chioa; che egli è rin- 
chiuso nel vecc()io mondo di Aristotile e di S. Tomaso: — egli è 
oppresso Ja dubbj, daprid>lemi, da tenetire; la sua fisica del di- 
ritto, sapiente combiaaiione di. storia romana e di filofiofif, il suo . 
popolo nnnano che parte dalla capanna e a for^ di srentareidi 
lotte, di grandi passioni crea la filosofia, conosce sé stesso, ritorna 
a Dio, .forse non è che un fatto isolato, una prodasione del caso; 
torse corivien ricadere nelle diibbieue tra la storia e la filosofia; 
finse la contraditione scinde di nuoro il diri;tto dì Groiio dal di- 
ritto deh politici, i politici ritornano a direnare egoisti casuali, ì 
filosofi utopisti inesperti . . ■ . 

Queste difficolti disanimano; ma Vico non si arresta: il peso 
dei problemi raddoppia le sue forte, il suo genio getta lampi pia 
Tifi in mezzo all'oscuriti, la sua ragione si rende onnipotente in 
mezzo ai lìmiti angusti del. suo secolo;, può esercitare la sua di- 
vinazione nei grandi misteri dell'antichità. Se la storia risplende" 
di una luce troppo viva, bisognerA transigere Ira il sislema e,i 
fotti, e forse arrestarsi dinanzi ostacoli insormontabili; se le ra- 
dicali di una lingua sono evidentir bisognerà ordioarle a fona di 
trasposizioni; se le tradizioni di un popolo «)na troppo chiare, 
contìnne*^ bisi^erli travisare, forse- smarrirsi in diligenti e lunghi 
confiMMili: quindi In mezzo alle oscurità, alle lacune Vico si ac- 
cmge alla ricerca con tranquillità, ccn sicurezza;. egli sa di poter 
ordinare a piacere la storia breve della Grecia e la bvotosa del- 
TEgitto; egli sa che se non soccombe, se il suo sistema trionfa, 
sari delineato il corso della giustizia fisica nelle nazioni; avrì di- 
mostrato la realimzione progressiva del diritto nella storia, avrà 
trasportato il corso della storia romana in tutte le nazioni, . sulta 
costanza universale del sapiente romano avrà latto della sli^it 
una scienza. 

Il corso delle nazioni comincia nelle favole religiose cantate dai 
poeti, si rischiara in mezzo agli storici, e lascia le sue tracce nelle 
lingue: cosi Vico coasalla la storia propriameole detta, le lingue 
eie religioai. 
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Storta. 



La raroiglia palriiia, le vaste elteitlclc, i dibaUimcnli Ira <1 po- 
polo e i iK^ili sono gli elttmenti sporsi in tulle le memorie delle 
civiììuaiioni, ■ ' ■ 

Il padre è il padrone della famiglia presso 1 Persiani, gli Spar> 
lani, gli Ateniesi; può rendere e uccidere i Hijti; rautnriti àel 
padre non era il privilegio deHa cittit de' Tarqninj , cojne lo os- 
serva il Bodin. — Da per lutto si vedono transfìigi die implorano 
la proteiione de) padre; )a terra è seminata di jmveri clieiili cbc 
la coltivano , sema ^deme; da per tulio si veggono asili, aHari 
per la Aìlveita degl'infelici; presso i Cartaginesi s'itialEa l'ara 
de' fratelli Filati, ad Atene l'ara della aetiienia; sei città servono 
d'asilo fra gli Ebrei ; la clientela romana s'intravede sotto la foniiit 
feudale del medio evo. 

Gli Ebrei guidati da Dio corrono sulla stessa via segnata dal 
popdlo romano; 1 padri sono risvegliati tra le genti dalla relìgionn 
(vocazione di Abramo), possono decretare la morte de'Ioro figli, 
come Abramo e Jefte; numeróse clientele obodiscono a' patriar- 
chi, solo là loro schiavitù è pili dolce, e fimpero de' patriarchi 
i pili lungo: k) stalo comincia daH'arislocraxia religiosa anche fra 
gli Ebrei; anch'essi conoscono una legge agraria, ma la divisione 
a parti eguali della terra, e la inalienabilità de' poderi risparmia 
al popolo ebreo le scosse violenti e i dibattimenti delle altre nazioni. 

L'Egitto olTre anch'esso il suo plebeismo tumultuante contro 
il patrisiato nelle sue rivolle degli agriiollori combaltuli dalle 
caste sacerdotali. 

La Grecia è lo specchio di Roma. In tsparta la potenza degli 
Efori, la regaliti divisa in due persone, l'odio contro i re fautori 
della plebe di cai fu vittima Agide, le leggi dure, inalterabili, 
lutto richiama i consoli di Roma, le XII Tavole, il patriziato. ■ 
Tarquinj espulsi perchè favorivano la plebe, — Nell'Attica vi sono 
totAtì padri isolati che tiranneggiano i loro clienti; Teseo fonda 
una cittì, i clienti vi si rifugiano, i padri sono costretti a venirci 
per non restare soli nelle loro ler're (ne regnarent in vacua): 
quivi la sommossa plebea è accelerata, presto si fi-ange il Jui 
ntxt; il diritto patrizio privalo sfugge ai padri che pure possono 
eolla loro sapiente concessione ritenere neirordlae il ccmniibìo, i 
nuKittrati, 1 sacerdozi, ossia il diritto patrizio pnblico. Egli è evi- 
dente che la storia scorre ]>iù rapida «itlo il bel cielo della Gre- 



byGoogIc 



'12G FARTE li, CAFlTUt^ IT. 

cfa; ivi la ciUà patriiEii, il jus quiriUrìo Don resistono alle scussi; 
plebee,, la sola vita di tuseo corre quanto la storia romana da Ro- 
ntolo fino alle XII Tavole. —Dopo quest'epoca umanitaria i;li alessi 
avvenimenti in Atene e in Roma, la stessa tute del patriiió die 
avvolge neMebiti i plebei perTiaeqaistare col carcere privato sogli 
insolvibili il diritto del nodo, le stesse soHevaiioDi nelle due città 
ooittro l'usura e la crudeltà patriiia, te stesse lotte nei due corpi 
polìtici, lo stesso Iriunro del plebeismo, con coi si sviluppano la 
libertà, rumanitì, la filosofia. 

Quali Ira le Stl Tavole furono trasportate dalla Grecia in Roma/ 
— Ella è questa una delle questioni cbe Vico incontra neirerg- 
diiione contemporanea. Le Xll Tav<^e segnarono una transazione 
lolla nazioiiale ; le stesse cause dovevano produrre gli stessi effetti 
nelle due città; ì Pareggiatori del Diritta Attico e Romano non 
fecero cbe attestare ctdia loro diligenu la stessa roaliuasione pro- 
videniiaie fisica del diritto nelle due nazioni: Cicerone col suo 
silensio smentisce Ja tradiiione d^li ambasciadurì clie vanno a 
cercare le leggi di Roma nella Grecia; le jncerleue, le puerilità 
dì cui è seminata questa tradisione ne nelano tuttr rassurdità; 
le tratisatìoni politiche segnate nelle Xll Tavole mostrano cbe esse 
devono la loro origine agli avvenimenti ed alla storia di Roma. 
L'ultimo corollario del parallelismo delle legislazioni era l'idea 
cbe in ciascuna nazione bavvi II germe deirmnamtà e deve fiorire 
isolalo senza lùsogno di estere trasmissioni imaginate da chi ignora 
le léggi storiche per spiegare etA mezzo di un accidente la rasso- 
miglianza di-fenomeni necessariamente siniiluì, 

Elimologie. 

■l filosofi non presiedono più alle origini della società; essi sono 
(tutti della civiliuazlone già stabilHa, e Vico dimentica le sue dotte 
origini della lingua latina, crede che ogni radicale deUia essere 
' tui monosillabo balbettalo da un popolo di fanciulli: — l'origine 
di Roma ba segnato le sue tracce neHa storia delle parole; idee 
cparolc hanno camminato parallelamenle: Jupiter è Tonomalopea 
della folgore che atterrì i primi uomini (Jous, znc), IfumiHO, 
da nutre, richiamano que' segni del cielo in cui il timore vide 
gli Dei e il linguaggio degli Dei; railroaomla attesta colta sua 
origine, congiunta alfaslndogia, le prime idee della civilizzazione 
risvegliata e guidala dal cielo, dagli augurj, dalle stelle; il ttm- 
plnm richiama quel cielo cbe non aveva nome e in cut sì con- 
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lemplavano gti astri e si tenUn d'iiittrpretarto di entrare nett» 
generazione divina degli avvenimenli (fnterpnfrarf). — TiiUi i 
nomi che il rispetto impose ai' forti ricliianuna il padre, il patriarca, 
il capo della famiglia primitiva; essi erafio ersi da htTtre per- 
diè, rnenlre ì selvaggi ragarsno, essi rimanevano fissi alla terra 
e la trasmette^tUK) coltÌTata {heredilM) ai figli: gli imganvi 
erano d( sangtie palritio, e mediante la famiglia e il «mnobió e le 
tombe degTi antenatt mostravioo lo stipile undt gtaiU ; i figli 
d^i Achei erano ^ertìit i nobili delfAr bea ; gli Aborigeni foma- 
vano il palHtiflo italice figlio e iffoprielario della terra; il jS((Nf 
ricfalamava coi filari delle tombe la sua geneah^ia, la stia nobiltà, 
. i suoi diritti. I clfeNfes erano ! servi sema bmigtia, senza mairi- 
ntoolo. aenu figfi, die sì erano rifugiati (vetusti le«) sulle terre dei 
nobili, avevano implorata la loro protesiooe (opa), d'onde i padri, i 
nobili, furono detti optimi, inelyU (daefuere fu), — Il matrino-. 
nió trova la sua origine del pudore nel ooRnubitim a nufrMdo, 
velarsi; i( Ietto nudale <<orus) la trova nel torolut, trai», trakio 
con «li ì padri legavano nelle caverne le loro donne rapite. — Qnal 
fu rorigine della terni Si conobbe primamente nel campo colti- 
vato, e hi della fsrra dal (errore che ne difese i limili {terrtre), 
d'onde poi le torri che respingono gli utaiitorì; il campo fu altresì 
la prima ara, diede il suo nome all'istronento cbe lo «ritÌTa (ara- 
traì, alla vittima de'sacrifiij {Hata), ai voti cbe bcevansi agli 
Dei {a/mf- — Si entra nella citte; essa è tutta nd semta, nella 
euria il luogo dei Quiriti, degli oomlnf armati di picche (quir), 
giacché è quest'untone di uomini amati, ossia di padri rsllf da 
un uomo anHto (Aez), che soETorà la sommossa dei clienti ; ilper- 
cbé l'Areopago è la rìnnione dì Marte: la fede stessa, questa aslra> 
tiene che riassume tntll ì viactAi delia sodeU, d«Hva la sua ori- 
gine dalia riunione dei Quiriti, ciascun de' qatii mise nd senato 
la catena {fiitt$ fi») che strascinava i auoi clienti, d'onde poi qoel- 
l'iirnionia polllica, <}ud!a tyra rtgnorum die rimaginaiìoae de' 
- imeti idealiiEÒ nella lart>la di Anfione e di Orfeo. Fu un'armonia 
politica, una melodia ferale di catene e di corde queUa cbe frenò 
le plebi, fondi le città, inalxù te mora di Tebe, giacché ogni oitU 
-consacra colla propria esiitenu una vittoiia o dneno ona Irans- 
axiwe patrisia. 

Mitologia, . 

Ancora una vdla Pitagora è scomparso dalle bigini del ùiio. 
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Vico pili niHi p<iù iiniliire né Bacone né Plaloue ne CrisijMio, e rcr- 
care alla lavala il «nsn nascoslo di una 6lmofia; per lui la milii- 
kigia Din può essere die una storia. Tale è pure il principio lii-l- 
revemcrisiiio, che veite negli Diei deH'Olimpn l'ideai iiiai ione àeg}ì 
uomini grandi e del coiHiHislalori; tale è pure il principio giii 
araotitlo da^ Bianctiini. che vede nei .miti altretaiili simboli delU 
driliuatione die pri^redisce; ma Vico, il prufessore di rcbirira, 
si. accorge che il prohleuia della mitologia é collegato all'arto, 
alle origini della ppesia nel lempu aleaso clie alla storia, e mule 
orientarsi in questo cnntpo nebutogo.di poesia, di credenze popo- 
lari e di simboli. — Glii è Tinvenlnre del mito? jl poeta, risponde 
la tradiiione. ehi ha fungalo le cittì? il poeta, risponde ancora 
la tradiiinne, Orfeo, Anfime, Clie cos'è il poeta , la poesia? è il 
linguaggio primiero dell'uomo; il barbaro, che noli sa parlare, deve 
esprimersi eolle grida, col canto, coi Tersi, rall'cnfasi poetica; 
il IJngoaggjo non discende aHa parola, non si.scÌogtie,nellapra-<a 
se iHHi dopo che la ragioiw ha trovate le asIrsEiooi ; Caslelvetrn 
lo ha detto. — Tali idee s'ingranano naturalmente coli' opinione 
comune a billi i dotti, che considera le epoche della letteratiwa 
nella vila delle nazioni, distingue parecchie età mi pensiero, nelle 
lingue, nella storia dei popoli, e fa corrispondere Ji cor$o dei po- 
poli alle diverse età delia vita dell'individuo; quindi Vico concludi^ 
che h poesia, il canto, il verso sono il linguaggio dell'infamia 
delle società; nel mentre che la prosa, la quale parta per asb'a- 
liom, si riferisce alla Virilità riflessiva delle naiioni. Omero, il 
poeta pib grande, vive nei tempi oscuri della Grecia in meiioad 
una sodela di iurbari; le prime leggi si esprimwo colla forma 
ritmica del verso; assai (ardi comincia la prosa, e Cicerone lotta 
ancOTa a' suoi (empi col suo periodo per isciogliere lalingua diU 
verso. -— hi qua) modo la poesia -può. essere T inspirazione na- 
turale dì un popolo barbaro? Per qual procedimento il pensiero 
M nianifesla coHa fontia della poesia nelle società nascenti? Vico 
notomizta la poesia, la decompone col vecchio metodo delta scuola 
io tutte té sue figure; passa in rassegna la sinecdoche, la meto- 
nimia, i tropi, le melafiire, ec., e trova che esse sono il linguag- 
gio de' fanciulli ; che ogni uomo il quale non sappia esprimersi, 
deve ricorrere aironuniatoi)ea ; ogni fanciullo che ignori le astra* 
lioni, deve indicare le qualità col mezzo degli oggetti ; ogni fan- 
ciullo che n<»i sappia nominare esattamente, deve indicare gli 
oggetti dalle qualità più appariscenti; se, per esempio, un uomo 
forte, Ercole, si distingue d^M altri, il suo nome sarà il nome 



byGoogIc 



LA SlOIMii HI DUMA, £C. ISO 

di tulli i forti, si iDgniDdiri nei canti popaldrì in iiteiso al timore 
« airentasiasmo. e riassumerà in un ideale simbolico le passioni, 
le lolle della cìvitixuiione nasccnle, e andrà.a Irasmeltere la sto- 
ria colla sua frase spontanea e dramalica alle generailwi riflessive 
die parl^aiino altre lingue .\ . — Ma i) canto popolare non fu il 
linguaggio di lultf gli uomini, fii il linguaggio degli eroi, ddle fa- 
miglie de' palrixj ; essi soli temevano gli Dei, consultavano il cielo, 
si avanzavano alla scoperta sotto il flagello della necessiti; i sel- 
vaggi che il fulmine non aveva risvegliati, erano muli come broli 
s.ulla terra degli eroi; presso gli Ebrei, ICaldei, gli~Egiij,iGermani, 
i Romani le'lettere, le leggi, il dirillo, la religione furono rincbiusi 
nelle caste sacerdotali ; la poesiji non poteva inspirare cbe ìa cittì 
patrìzia, non aveva a trasmettere cbe la storia degli iniiiatori; Al- 
lorcbò le plebi si scossero, l'epoca era riflessiva) l' inspirazione 
uveva cessato, il linguaggio della parola sdulla si era sviluppato, 
il popolo domandando leggi generali dovette csivlmersi per astra- 
EitMfl: allora la poesia cadde colla città patrizia, l'inspirazione 
spontanea svanì cdl diritto quirJlario, e VarU poetica non restò 
che un artificio di dimenticare la civilizzazione, d'immergersi nel 
senso, nelle passióni, per parlare al senso, e alle passioni. Intanto 
ogni mito è una parola Islorìca, un caraf^ere poetf co die ricorda 
gli eventi del tempo anleriore Mila storia, ogni mito deve con- 
tenere la memoria del diritto ant«^ore ai Icmpi. di Romolo; 
In imprése Sei padri, le sommosse dei clienti', l'assemblea dei 
Quiriti devono essere interpretale nelle paròle jmelictae delle prime 
lel Igieni, 

Deciso all'interpretazione. Vico si avanza tra 1 miti: tntto piega 
alta potenza del Stio smbolo Jstorico, o de) carattere poetico; le 
favole si ordinano, si schiariscono, e riikttono la storia di Ronia. 

Il hilmine è Jl punto di partenza dell'umanità ; dal momento cbe 
strfca il cielo, Giove sorge nel l'imag inai ione deTurti, essi si ver- 
gognano de' loro congiungimenti incerti senza pudore ; Pfrro e 
Deutaltone si velano, ed è celebrato il connubio; GiuNOne pre- 
sede al connubio, esja presiede altresì col nome di Lucina alla 
nascila de' figli certi, giacché questi procedono dal matrimonio. La 
famiglia fissala alla terra deve sostenersi in meizo alle foreste, ai 
nomadi, alle fiere; le è imposto il lavoro; essa deve lottare, avan- 
ure, e aà ogni passo sorgono nuovi Dei; essa iiiccnilìa la fore- 
sta per coltivare la terra, e vede Vulcauo sorgere trale fiamme; 
essa wmina it grano, e il mHo di Saturno indica questa scoperU ; 
il grano si riproduce coBa cirflìvaiiime , ed eccolo in Cerere che 
Vico. Ofcrt, Voi. 1. 9 
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dlscende negli abissi e. ritorna dnpo sei me^i. Sopr.ivmgmM i sol- 
vafgi, 1 nomadi, ai confini «Ini rampo per involare ilfrullo ddl'a- 
. grìcnltura; Ì1 padre deve combatiern. Marte protegge la »m vii- 
loria; 4i offrono san|[UÌiKni sa<Tifitj agli Dei, Vesta li presiede; 
Vesta che genera Saliirno o le messi, se è la terra; figtis di Opi, 
ossia degli Optimi, se^ è fi fiioro. 

Ercole riassume la storia deHa famiglia, egli è il simbolo del 
padri; le sne strane avventure sono altretante fasi ehe indicano 
In via percorsa dalla famiglia, T forti sono risvegliati dal flilmfnie, 
pd egli nasee da Semele fulminala ; essi cercano gli auspic}, e 
Fimaginaiione dei popoli lo vede sostenere iì cielo; le sue lolle 
sono imposte dal connubio, dalla nccessllì di alimentare la vita 
slanciata de' padri; e difalto le fatiche d*Ercole sono imposte da 
Giunone Dea del connubio; egli incendia la gran selva Nemea, 
ossia la selva ddla (erra, per dar campo alla coltivaiiwie; discende 
air inferno o negli abissi, come Cerere che è il grano seminato 
che poi ritorna alla luce del giorno ; protegge ì deboli o t Irans- 
Ingi, uccide le fiere, i tiranni, ossia i violenti che infettano i 
campi; nelle Gallie sì strascina dietro le moltllodnri G«lle catene- 
d'oro che gli' escono dalla bocca, cbe sono il fniroenlo o la sus- 
Bistéiitb clie tien vincolate le caterve de'clìenli ai -padroni de* campi. 
Stabilita la cittii, n [rovi Dei sorgono per presieder» al suo corso. 
Minerva dilige i consigli de'senali regnanti, degli Areopaghi, loro 
conserva ì diritti or colle sapienti caneessiooi alle pl^i, ora spa- 
ventando colla SUB egida, colle sue pene terrìbili) i lumulttianli. — 
Mercurio esprìme ì primi messaggi de'senati alle plebi soHev^, 
richiama dalle selve dove vogliono ritornare girovaghi i dienti, ce- 
dendo il dominio bonitarìo: quindi la sua verga simbolica nelle due 
aerpi distingue il dominio quiritario dal bonitario; revocando l'anime 
dairorco, o dalla vita nomade, le richiama alla riviliizaiione; in- 
fondendo sopore, acqueta i tumulti, rende la pace alle republiche 
agitate per la legge agraria. 

S'interroghino tutti gli Dei, lutto le tradizioni mitiche, e sì Iro- 
verìi la storia di Roma nella storia di lutti i popoli. — Apollo 
sul Parnaso richiama colla sua lira l'armonia civile, la (ira di Or- 
feo e di AnGone; ogni Husa consacra una delle arti delta dvitti ; 
la prima di tutte è Urania, che contemplò il cielo cercando gli aa> 
gurj, e fu la madre di Imeneo, altra espressione simbolica del 
connubio. — Cadmo ripete anch'esso la storia di Roma, ucdde il 
serpente, cioè sottomette la terra all'agricoltura, coltivandola txA- 
Taratro simboleggiato ne' denti del s('ri>enle; gli uomini armati 
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rlic escimo dai solchi di Cadmo e si cómhaltono, sono il umbolo 
delle città aristocratiche: — la storia di Roma in line si confermi 
nel. mito di Enea; gli auspìcj ohe iniiiano le civilìiuzioni «'intra- 
vfggomi negli oracoli che lo guìdiino in cerca di una sede; la 
«Mietitela primilìva si scorge evidenlemeate, nella turba degli uo- 
mini e delle donne che lo seguano ; il connuliio piutibondo è ran- 
))resentato nel suo congiungimento con Didone nell'antro, mentre 
il bielo lampeggia; l'agricoltura è indicata nel ramo d'oro che 
svelle dalla selva e appena svelto si riproduce, e nella sua discesa 
all'inferno, ossia ne' soldii de' campi dove scorge i suoi maggiori 
<ts3ia le, tombe degli antenati, . ^ 

'_ Concludiamo. — La storia di tutte le nazioni si rassomiglia alla 
slurla di. Roma; Roma ci ha lasciato le tracce de) sun corso nella 
successione delle sue leggi; le altre nazioni sono scomparse l^r 
sciando solo qualche frammento delle loro leggi. Si deve quindi 
ricostruire la storia di tante nazioni sul modello di Roma ; la mi- 
ttdogia, espressione lirica della storia primitiva, le lingue che si 
avilqpftana unitamente al pensiero, le tradizioni storiche conser- 
vate dagli scrittori; tutte risentono il corso della storia romana, 
.« si completano coll'analc^ia di Roma. La realiuazione del dliritlo 
nella storia romana, la manifestazione progressiva delle idee Glo- 
■oficbe nella fisica del diritto romano, questa gran Teodicea isìo- 
rica die si dispiega nella città di Romolo, non é adunque un fatto 
Ì«flalo,è un sistema, è una scienza; oramai la storia 'é nna scienza. 
Vico ba vinto tutti gli ostacoli, ha sciolto. tulli i problemi; Des- 
cirles che aveva sdegnato U stona, l'erudizione', le lingue, non 
è itià l'avversaria di Vico ; la crisi del Filosofo napoletano è com- 
piuta, ed egli ne esce più grande del suo secolo. 

ti Diruto Universale è il monumento dì questa crisi strana, - 
polente e solitaria; senza leggerlo non si comprende come -esso 
sollevi milliaja di questioni, e. le risolva con una frase, con' una 
parcda ; come il suo periodo ridondi di spìegationi, di ingegnosi 
ravvicinamenti} come nel suo corso il mito, l'etimologia, le tra- 
dixtmi si soccorrano reciprocamenle, si stabiliscano, spieghino la 
realizzazione del diritto nella storia. Ad ogni passo s'incontrano 
digressioni, strani episodj sullo sviluppo dell'umanità; si trova la 
etMia dell'Areopago, della Curia romana, del Comizj, dell'idolatrìa, 
della poesia; e questi episodi tendono tutti allo scopo ultimo, a 
mostrare cune l'idea si sciolga gradatamente dall'inviluppo dei 
Sfingi e delle fantasìe delle nazioni: ora Vico dà la statistica del 
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diritto barbaro, ora dimostra U filosoSa die sorge spontanea neltir 
^urisprudenia romana sotto le occasioni p rovi denii ali, senta im- 
portaiione straniera, come le XII Tavole; ora digredisce ilionii- 
nando code nuore teorie l'origine degli stemmi, delle lettere... — 
Vico non dimentica le sue convinEioni catdidte, e rede rassislenia 
di Dio nelTalteiui eccezionale della storia elvaica, nella sua reli- 
glooe senta divlnasione, senzO' idolatria, nellt filosofia delle leggi 
Riofalche. — Egli non dimentica la costanza filosofica del soo si- 
Btema, e lo stabilisce con tulli i^i istinti dell'eclettico e dello sto- 
rico nd ineuo delle scuole, filosofiate ; e i sommi ingegid a suo 
confronto sembrano scolari che non abbiano visto che uno solo 
dei mille aspetti delta nalm<a. — Egli non dimentica clw Groiio 
A il suo antagonista, e lo opprime dì tutta la sua superiorità; gli 
mostra cbe era slato il glareconsulto dei filosofi e non il ginre- 
consolto della storia, e cbe aveva ignoralo tolto il corso del Di- 
ritto fisico, tutta la realiuasione providenziale della giusliiia nelle 
naxiooi. 

Vico inlese la necessiti di sistemare in nn quadro dì storia uni- 
versale tutta la realizzaiione dd Diritto nelle naiioni: Pignorania 
gli agevolò nnipresa e spiegd la storia ddla ciTilizsazione sni dati 
cronologid e geografici della Bibbia. — A qual epoca eomincia 
la storia del genera umano ? Dopo il Dilavio, coi tre figli di Hoè. — 
D'onde la migratione dei popoli? Da Sem, Cam e Jafd, dall'O- 
riente. — Perchè si potente di sdenta e di dviliitatione rorìente, 
la Caldea, l'Assiria, la Persia? Perchè la scienza e la dvitisxatiooe ' 
sono inseparabili dalla religione, e que'popoli, pie vidni alle vere 
Iradiiioni di Noè, non poterono spogliarsi della rila civile su di essi 
organiitata. — D'onde la barbarie ddl'Occidente ? Dalla dimenìi- 
canta della rdigione. — D'onde i giganti? Dalla vita selvaggia ; 
i figli abbandonali de'selvaggi devono ingrandire Ira le fatiche, 
li sodidume-e la sfrenata liljertà ddU vita eilege. — D'onde il, 
color nero degli Etiopi , se non esiste che una sola razza d'uo- 
mini, se tutti discendono da Noè ? Dall' dtitudine di tingersi in 
nero. — Quando sirisregliarano i sdvaggi delt'Ocddenle? Allorché 
per la prima volta scoppiarono i fulmini nell'aria, SOO anni dopo 
Il Diluvio; allora gli anspfcj, la divinazione, il connubio, mentre 
in Oriente là divinatione più dotta seguiva il corso def^i astri. ~ 
Tutte le dvilitzationj, tutti i problemi ddla storia si ordinano per 
tal modo sul teatro della Bibbia; anche Tanai e Sesostri, che ed- 
ranlicUtì ddle loro sterminate conquiste lo sorpassano, svanì* 
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SCODO in due simboli per adattarsi alle dimensioDi cronologtcbe 
della Bibbia. Sesostri è una saccessione di Egli:] che portarofio 
Io stesso nome; Taoai è il simbolo di una forma di governo die 
avrì predominato in tutto l'Oriente e nell'Egitto, giacché la Ira- 
dixione lo fa pia' antico di Sesostri e conquistatore dell'Egitto. 

Si osservi pertanto lo spettacolo della storia universale colle idee 
generali dell'umpiU , e si troverà dimostrato da Vico il cOrso 
provicièniiale degli avvenimenti . — che tolse dalla barbarie i di- 
scendentl di Cam — condusse gli uomini prima divisi , e infesti 
gli unì agli allri come altretantr lupi, ad unirsi prestandosi ma- 
tuameote i soccersi di aUretanti Dei — organiuò e risvegliò il 
diritto all'occasione deirutìlità e necessiti della vita nella famiglia, 
nella cittì, nella natione — sviluppò in fine le stesse idee uma- 
nilvie col mÉtto dello stesso procedimento io ciascheduna naRionei 
ut divtiim edoctaa agnoteereni bellorum tt pactg jura 
gibt hoittbusgue cominunia lamquam ab uno te§ialalort 
die tata. 
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Ombio. 

Vlliad» t l'Odiuta devono essere i grandi an^ivj della sto- 
ria palri^a della Grecia: poiché Omero trovò la sna inspìraiione 
ili mexu ad una sacietì di poeti, polcbè egli eantó allorché ogni 
uomo era dotato dell'inapintione stcrs de' popoli barbari, i suoi 
poemi devono raccogliere sotto li Itngoigipo dramalico della poesia, 
tutte le idealituuoDJ niiticbe della storia priuiltiva; in essi de- 
vesi veliere tracciata la via blicosa percorsa ^alle Tanilgtle »i 
uesEO ai deserti ed die foreste, le lotte de'padri coatro i selvaggi 
nelle soniinusse cidopidie de'clieoti sui solchi appena segnali di^ 
cai^Mjs quelle vittorie o^aniiiate nella^ città, quelle latte polenti, 
ferali de'plebei die minacciuno d'infrangere la lira d'Anfione, o 
di smarrirsi di nuovo nella vita selvaggia, ritornando nei Itoscbi 
e lasciando i patri^ soli nelle città. Ms Omero a pena oRire tracce 
della etientela'palriarcale: i suoi re sono padri seguiti dai loro 
clieoU, R suo Agamennone rassomiglia ai capi sema potere che 
guidarono le grandi aristocrazie fésdali del Nord dell'Europa, i suoi 
Numi ed eroi si risentono della rouezza della società ajipena ab- 
boEuta in meuo ai boschi, in que' tempi di imagiMcione, di lòtte 
materiali, di ignoranu, in cui la natura era nn teatro magico di- 
retto da esseri lanlaslici. del resto le sue grandi epopee si tra- 
viano in 'assedj, in viaggi, iu un Olimpo dove la società romana 
non penetra, dove la severità del connabin è smentita, dove in- 
utilmente si cercano le lotte Erculee (Idia famiglia, la città pah-i- 
.tia, il corso delle rivoluzioni plebee. 

I. La mitologia per Vico è un linguaggio drumatico, ma gli Dei 
di Omero sono gli Dei della fede, della Credenza popolare abbellita 
dal genio artistico di'ila Grecia. 

IL La mitologìa per Vico è la stòria severa della città patrizia : 
deve ricordare la potenza, la dlj^tà, le vittorie degli eroi di Roma; 
e i poemi di Omero opivimono gli Dei colla vergogna delle scon- 
fitte e colla viltà de' plebei. 

III. La civiUzzazìone fu organizzata dalla religione ne' costumi 
che derivano ilal connulfio, cbe frenano la brutalità selvaggia della 
vaga venere, e strascinano l'individuo al progresso mediante la fa- 
migliai ma le turpitudini di Giove e di Giunone narrale da Omero 
bastcri>U)cro a rompere i legnmi già stabiliti della famiglia romana. 
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a sdogUeru le società incivilite e a ricoodurle e^lla vaga venere 
ile'selvaggi ne'boscbi. 

IV. In fine £lie «osa sifpiificano l'assedio di Trojq, la federazione 
greca, i viaggi di Ulisse in tempi in cui la storia romana &sa 
gli, nomini alla terra, e jgnora Je alleante delle nationi incivilite 
e le comunicazioni commerciali al punlo ebe Roma oon era nota 
a Taranto? 

Omero ricusa il giogo della storia di Ruma; le sne epopee die 
60U0 la Bibbia della Grecia, i suoi racconti cbe sono la prima cro- 
nica de'popoli, negano tutte le ipotesi di Vico: è quindi necessa- 
rio spiegarli, o rinunciare alla realizzazione istorica del Diritto nei 
miti; conviene piegarli a] tipo romano, o lasciare che la storia 
romana sia un latto is^aio e non una schsnza a fronte dei miti. 
Certamente il carattere poelteo di Vico ò impotente dinanii al- 
l'enigma d'Omero; convien modiGcarlo, o lasciare die i due poemi 
siano pel suo sistema istórìco una vasta riunione d'incognite e di 
mentite nella nazione cbe sorpassa Roma per la sua baritarie, splen- 
dida di poesia e di memorie eroiche. La rassegnaiione dinanii 
alle difficoltji non è il carattere dell'intelligenza di Vico; egli pro- 
grediste in mezzo alte incognite, cambia gli ostacoli in problemi, 
e avanza in un nuovo sviluppo la sua ermeneutica coi quattro 
pr<ri>lemi che gli offrono le epopee cantate dal gran rapsode della 
Grecia. 



Gif Dei tono te parate del primo tinguaggiO} o le ct*e- 
denze della religione? ^ La poesia è il primo linguaggio, ri- 
corda la storia co' SUOL miti, fu inspirata dalle passioni, dai sensi; 
la vita materiale dell'uomo eslese (e sue emozioni ai boscbi, ai 
praU, agli alberi, al cido; animò tutta la natura colla sua parola 
appassionata, e vide ridere ì prati, morire gli alberi, irritarsi 
il mare. Ha ancM le religioni provennero dalle passioni; il timore 
del Admine, la gioja. delle scoperte, i dubbj della lotta crearono 
gli Dei ; l'ingenua ignoranza della barbarie vide la natura mossa 
dalle forze degli Dei, inviluppò tutta la terra oon una poesia reale; 
gli Dei furono uomini invisibili dolati di un potere tienefico o spa- 
venlevote, e la vita dell'uomo esuberante di passioni animò colla 
sua imagiuB moltiplicata il cielo, la terra, gli abissi. Dalia stessa 
fonte derivarono adunque la credenza e la parola; te passioni od- 
l'ignoranza crearono nello stesso tempo le metafore e le divinità; 



D5,l,r..cb,.GOOglC 



1:16 PABTB II, CIPITOI.O t 

"i 30000 Dei abDorerali da Viifrone sono ad un leinpo una Bit>- 
bia e un diiitmario, una religlwic e una lingun, una storia dd pen- 
siero e della parola. Vico non è giunto a questo punto che dopo 
molti sf<ini; ma egH raddoppia la sua potenia in quest'unione 
intima del pensiero e della parola; si spìnge ne' tempi anteriori 
alle cittì; scopre, appoggiala ad una tradixione egiiia, cbe olire 
la lingua patrizia poetica e la plebea volgare, vi ebbe ata (itigua 
divii» nei tempi anteriori alle cittti. QuL-sta fu la lingua delia h' 
miglia isolata, del feudo solitario, fu la prima parola, il carattere 
divino: poi succedevano i tempi eroici del patriziato, della città 
feudde, sussisteva l'antica religione, ma il cielo riBetlcva l'ima- 
gine del nuovo senato. — Oramai l'Olimpo d'Omero iia pochi mi- 
steri per Vico; esso racconta la storia dell'aristocrazia eroica: tutti 
gli Dei sono padri e madri, percliè l' autorità patema era la 
piik potente tra gli uomini; <^ve è sottomesso ad un consiglio 
di Dei, come un capo aristocratico; i decreti del seaato divino 
costituiscouo il fato, che lo strascina, le battaglie sono decise nel 
gran consiglio degli Dei ; Minerva, la Dea de' patriij si fatale ai 
re, si Ainesla a Romolo, ad Agide, é sua nemica: potevasi (ce- 
dere ohe 11 governo degli Dei fosse diverso da quello della terra, 
se la mitologia è la storia e il linguaggio degli uominil -:- Quindi 
Vico slabilUce Va»iÌoma d'onde derivano la religione e la poesia, 
le idee e la lingua, cioè — che l'uomo sì fa regola dell'universa, 
e giudica le cose che ignora dalla propria natura. 

ti. 

Marie e fulcauo nell'Olimpo di Omero iomo maltrat- 
tali^ome plebei : d'onde quetto disprezzo deti'ari$lacràzia 
ewitro il primo che apriva la via all'agricoltura, e l'al- 
tro che la di fendeva? — Ancìx qui Vico raddoppia la sua forM> 
sviluppa la sua teoria del earatlere poetico s àia che se ìl mito 
talora si deturpa, egli è pmhé esce dalla città eruiea, e nella 
povertà de' parlari uno stesso carattere deve estendersi d^ pa- 
trizie alla plebe dei clienti. Quindi le divinità dell'Olimpi or sono 
eroi, or rappresentano la plebe, i suoi vili ufBij, i supi concubiti 
vergognosi; quindi l'adulterio di Harte e di Venere ricurda uii 
matrimonio pluteo svergognato diiianzJ al consesso degli Dei;quindì 
il Vulcano che fonde i metalli i il sÈr^o di un eroe; s'insorge, 
e gli Dei furenti lo precipitano dal cielo: egh trae » colpi dì scure 
Minerva dalla testa di Giove, percliè la sua libellioiie ubiìga i padri 
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isulati a riUDÌrsi tuI senalo a mcdilare sulle proprie ibrae , e 
quintli sorge Minerva, la sapiena patriaìa> Per t'islessa ragioili'e dm 
Amori, dne Venera ba la mitologia, l'una eroica, l'alba plebea, 
liana pudica, Taltra .jmpadente. Solla la fona di questa doppia 
eroieoeutica Romoto diventa un eroe plebeo. Enea e Cadmo di- 
ventano Colonie plebee -sfuggite allo stermìnio delle Teodelle eroi- 
die. Sisifo e Tantalo più tardi sono creduti dal Vico simboli di 
plebi sotto il doppio fiagello della fome e del lavoro i» mezzo ai 
campi lussureggianti di messi; più tardi anco^^a Orazio Coclite cbc 
s| difende contro un esercito, e i quaranta cavallieri Normanni che 
mettono in fi^a un'nrmata di Saraceni, sono caratteri poetici di 
famiglie eroiche, seguite dalle loro Immense caterve di clienti. Il 
plebeo senza connubio, senza padre, senza nome, sotto qoal sim- 
bolo doveva essere indicato, se non sotto quello del patriaioT — 
Tale è )a scoperta de' caratteri doppj eoo cui si spiegano le de- 
turpazioni plebee de' miti eroici. 



/n ^uat mòdo tanti adutlerj aeemmMìati èul Dio litt 
fulmine, tante rissi indeeenti tra GlOM e Giunone ia Dea 
del connubio? e guai senso può mai aftrt quell'istoria 
vergognosa ed effeminata dtl ratio di flmn e del givdi- 
zio di Paride, in inezzo alia città patrizia fondata net 
eostami rozzi e netta severità dei connubio? — La storia 
mitica, risponde Vico, era triste, severa come i costumi e le lotte 
dc^ patrizi; ma ess^ si. prolungò in mezzo a generazioni cUe par- 
lavano allrelingue, a poeti che avevano attre idee; essa fece ma- 
ravigliare co'snoi-miti strani, e i poeti de' secoli corrottile pre- 
starono il senso della loro corruzione. I poeti effeminati videro 
quella Giunone gelosa sospesa neiraria con ima grossa fune al 
collo, con due incudini ai piedi; essi non rispettarono la storiai 
severa delta Dea del conftBbio legata dal vincolo del matrimonio 
{torotus). fissata alla terra colla stabilità delle incudini, gelosa 
di ogni comunicazione del connubio nelle commosse popolari. Essi 
non videro che il proprio libertinaggi» nelle risse di Giove con 
Giunone, che adulterj nelle auspicazioni di Giove che col suo ful- 
mine atterrisce tanti uomini isolati ; e ripete il risvegli amento del- 
l'umanitè in tante famiglie isolate, il risvegliameato del pudore 
in tanti connubj solitarj. Gli amori di Elena diventarono per 4ia< 
una storia galante, e fu ignorato il senso eroico del simbolo ctie 
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riusuine va in questa donna tutta la storia dulie Sabine; e Troja 
cMde sotto il peso di una galanteria, invece di essere soggiogata 
da popoH cbe si lutlraeVano a*suoì brigandaggì. A traversa co- 
aliuii effeminati i poeti fecero di Enea, Teseo, Giasone, uOniiDì 
crudeli efae alAandoiisiu) le loro amanti, p«rchè essi piùr non po- 
ttivano comprendere la dura necessiti di questi patriij i quali 
dovevano dispreuare gli amori e la beflesia delle plebee per cou- 
aervare, coi mslrimonj patriij, gli interessi ddla casta. I poeti 
nati in un secolo di corruzione anch'essi fauno ti regola del- 
l' univertù, e strascinano sei fango Je' loro amori la storia degli 
Del ; itia la — icoperta di un'«ti di poeti corrotti basta a tagliere 
tulle le sBguraiioni con cui furono stÌmII ì miti pripaitivi. 

IV. ■ 

/ viaggi dtgli eroi « di Vlf»»t dUtruggono tulU le ipo- 
tett delta vita barbara, Uolata, dt''popoli primitivi, — Iit 
guai modo poteeaet viaggiare fra tante piccole città ari- 
■elacratiehe in cut ogni straniero era nemtto, fra città che 
«gercltavano aMtua{m«»t« il ladroneeeio, in cui ogni eroe 
era ladrone? D'altronde, perchè mai Uliite ai tnw;Mrlo, 
mentre Baeeo, Perseo, Teeeo, Emole, avevano penetralo fi» 
neirindiat Come mai tanti viaggi tra i barbara della 
Grecia^ quando la città modello non é conosciuta a Ta- 
ranto? — Chi ha negato ì viaggi delle XII Tarde, l«^ trasmis- 
sione delle filosofie greche, può ben negare tntti i viaggi che si 
smaiTiscono nella favola, e che ridondano di innuffleretoli ineri- 
tene: sembra che il racconto di Omero sia una favola tessuta 
sulle relaiionj di un mercato fenicio ; e al certo la Grecia bartiara 
doveva starsi rincbiusa ne' suoi limiti, come le genti del Laiiu. 

— Pure la geografia antica è seminata di denominai ioni gredie; 

— eUtene l'uonro fa sé regola dell'universo; i Greci avranno im- 
posto successivamente i nomi delle loro terre alle regioni che vi- 
aitavano; il primo Oceano interminato sori stato quello che ba- 
gnava i lidi della Grecia, la prima Esperia l'occideate della Gre- 
cia; Atlante sarè stato un monte, Tebe una citli della Grecia; il 
fonlo, i Lotobgi, i Lestrigoni saranno stati da prima entro i con- 
fini del mondo greco; egualmente l'Etiopia, l'India saranno stale 
da prima regioni grecbe. tn segnilo i Greci viaggiando avranno 
iliposto i loro nomi nationali a lutte le terre: avranno chiamalo 
Ksperia prima l'Italia, poi la Spagna, Atlante un monte, Tebe una 
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cìKì dell'Africa, il Ponlo, Loltifagi, Lestrìgoni, Etiopi, lodi, que' 
popoli e quelle regioni clie avevano somigliania cogli sbiUntt cosi 
denominali entro i confluì della Grecia. I mitj, segaenda lo spo» 
slamento dei nomi, hanno quindi viaggialo sut teUra del onoAd» 
antico; qnindf la leggenda greca di Ercole, T^eo, Bacco, rite- 
nendo^ la vecchia nomenclalura ge»grBGca della Grecia, restò na- 
turalmente sovrapposta al mondo ~inlera. fOdisiea usci dal con- 
fine detta Grecia; Agamennone, invece d'essere il capo degli Achei, 
diventò il capo dei Re della Grecia. — Ecco U icopirta della geo- 
grafia poetica che risponde alle opposizioni di Òmero contro' Is 
storia romana, che distrugge tutti i viaggi di Teseo, Ercole, Bacco, 
incatena rOdissea nei limiti della Grecia, dissolve la gnui con' 
federazione greca sotto Troja si ripugnante alla feroce inospilaKUi 
delle prime genti. 

' Per tal modo la poesia e la religione primitiva progrediscono 
insieme colla storia: esse cominciano entro ì lìmiti dei campi, nel 
mezzo de' boschi, si estendono e s'ingrandiscono nette citti-, al- 
lorché il commercio sopraviene a franiischiare le nazioni, viag- 
giano e si sfigurano sulla vasta Jcena del mondo, diventano men- 
zogne istoricbe, geografiche; e dopo di essere state trasfi^maltt 
in istorie vergognose da' poeti liberUoi, cadono allorché la ragione 
ha domato la fantasia, e rimangono a involgere le origini della 
. società in atlretanti enigmi inespllcabiti come l'origine dciraon io. 

La i-eiiginne prìmlUva, t caratteri doppi, i poeti corrotti e la 
gcogrnBa gioelica, sono i quattro congegni disposti dal Vico per 
l'interpretazione di Omero; è fadte l'imaginare che Omero si 
piegherà ad un'ermeneutica presIabiliU per vincerlo, e che i due 
poemi ricostruiti a traverso tutte le sfiguraiioni apparenti del 
senso letterale ripeteranno fedelmente la storia del tempo oscaro 
delle narionl, e le prime origini di Roma. VÌUade rappresenta 
gli ospizj violali, i rapimenti, le guerre perpetue degli eroi; col 
ratto d'Elena riassume quello delle Sabine, nella guerra di Troja 
ci»Dpendia tutte le gnerre di Roma. L'Odissea descrìve te pre- 
tese delle plebi che vogliono il connubio, l'opposizione ostinala 
de'palrizj, le loro sconfitte, le loro restaurazioni, che ri stabilisco»» 
liti ordini colle pene atroci. Tale é il senso degli amori de'Proci, 
della castità di Penelope, degli errori di Ulisse, delle sue vendette: 
se le plebi trionfano, allora Agamennone é Imcidaio, allora Pc- 
nelojte ctdc ai Proibì, e genera Punc, cioè un mostro civile di due 
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nature ripugnuiti. l'eroica e la plebea. — Egli è evidente cbe que- 
alo metodo d' interpretafione lìpisce per essere una ^ortara per 
fonare tulli i docninenli delia storia a deporre in favore ài' nn 
aislema; chi incoatrerì l'esistenu di Mosè o Maometto o Budha 
come un ostacolo, potrà rovesciarla, rtdocendola ad un simbolo 
afigurato dalla tradtfione. Glii m1- tra le plebi sollevate dal biso- 
gno e represse dalla fona; tra le plebi faggenli lo sdegno de' 
padri e le vendette eroiche, forse avranno brillato nn tsUnte n^ 
rimaginauone di Vico l'itnpresa di Hosd lo Egitto, il pellegri- 
naggio del popolo ebreo Insegutlo dai Faraoni in traccia di una 
sede, come i plebei di Roma ritirali alle falde del Monte Sacro. 
Le gesta di Mosè, si scandagliate da eeoto ardite interprelaEloni, 
si sono forse per nn istante nella mente di Vico confase colle pe- 
rc^inaiiotii di Cadmo e di Enea, ripetendo tiella magica poesia 
del iKipolo ebreo un brano della storia di Roma. - 
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Usa Scikwu Hdota. 

Vico aveva percorso una linea ben strana salta via della sco- 
perta; l'urto deHe idee dì Mlagora conlra le XII Tavole lo aveva 
gettalo nel Diritto isterico di Roma; la teodicea isterica' di Roma 
Io aveva forcato a cercare la stessi realiiunone fisica del Diritto 
nella «toria di latte le naiton); di li era slato gettato lu nuove 
vie intono alle origini de'pu-lari, al linguaggio de'miti; poi tre- 
vyidosi smeotilo da Omero, dovette creare uo nuovo melodo per 
pi^re ancbe i poemi di Omero al modello della storia di Roma. 
. 4)Q««te rlcerdie faticose avevano durato quattro anni, ne' quali 
pntilicd il Diritto UHlvtnale; e^i aoffH le calme, le deriaiiuni 
imprevedale, le digressioni della scoperta; molle volte aveva do- 
vuto arrestarsi, retrocedere, riorganiuare la massa delle sue idee, 
ritraltarsi; molle vdte la gracd'opera aveva dovuto eambiare il 
suo centro di gravitatione per ubbidire a' nuovi sviluppi della sco> 
porta. Nulla fa risparmiato da Vico per mantenere sul disegno 
prìmilivo deir(^era i trabalti della sua inleMigensa ; egli spiegò 
tutte le asloiie deHa sintesi per. conservare la simmetria conce- 
pita nel programma; la triade pitagorica na$$e, «elle, posse sta 
jn fronte alPopera, e si rlDelte oelle ultime pagine, nei sacerdozi, 
conoobj e magistrati del Dìrillo Quiritario; ma in Gne i nuori 
sviluppi violentano le concezioni primitive, le riconducono sotto 
nuove elliSBÌ; molto volto le idee cadono soUq la critica mal dis- 
simulata delle note, spesso la grettoua del testo contrasta coH'am- 
pieua delle note, colle nuove veduto sulta poesia, la geografia 
poetica, le nuove intorpretaiioni; in fine quest'opera eccentrica 
come la torre inclinata di Pisa doveva dispiacere al genio simme- 
trico di Vico; la saa vita scorreva rapidamente nella meditaiione, 
il suo edifiaio era invecchiato prima di compiersi; egli dovette 
quindi ricostruirlo, riorginiuare sulla base pili vasta delle ultime 
scoperte la massa delle idee die aveva disordinatamente raccolto 
dalle soe ricerche. 

Dal momento che un'idea si scioglie dal suo loviloppo, essa 
cammina sotto il peso della propria gravitaiione; essa per propria 
natura deve invadere, non può arrestarsi; essa i un contagto o 
una rengjoae, soggioga ogni elemento eterogeneo, lo rovescia. 
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squarcia ri'nv.iliippo elio ha coperto il sao i;erme e si'sUbilUct* 
sola a sostencie aolla sua base ti mnnito. Studiale Ccleltrictlà, 
ravvictRat«la al fuoco, aUa gravitaiione, aH'allraiione, al magite- 
Usmo, voi esitale, digredile; na te l'cMlricilà a.Si90i-bc gli sllri 
eleoienti analoghi, aUora tutta la terra regge sa questo principio; 
su di esso ai aggirano le passioni, l'aaiwe; questa foru miste- 
riosa ricbiameri la magia, ravvicinerà it corso dogli astri alle vi- 
cende della lem, se ciò è tttteessarìo. Allordiè Newlan pronuiiiiò 
ta parola gravilaxlon», questo nune si propagò in tutti i pn>- 
Iberni degli astri; il cielo, i mondi si mossero setto la forca di 
«luesta leitge; tutto ciò cbe vi si oppose diveune decrepito dinanii 
alla ragione di Nuwton. 

Qual è l'idea che dominava al principio del Diritto Uoiversale! 
Roma ; Rohm, la storia, la realiiuKione fiuci del Diritto \H Aoina, 
poi l'esempio di Roma si ripeteva in tutte le naiieni. Teseo visse 
la vita di Roma; Atene corse la linea pfovìdeniiale jlel piriti» 
romano; Gdli, Spagaoli, Ebrei, EgTij, tutti ripetevano il elienle, 
il padre, la plebe romana; te lotte delle famiglie e del patriuato 
brillano nei vestigi delle lingue, nei miti, si ri llettoao sull'Olimpo; 
vi sono molli Ercoli, ÙÌ9Vt Offri ifpiestì ripetono collo stesso lin- 
guaggio, la stessa storia della tiviliuaxioDe presso popoli diversi- 
Che cosa ne risulla? 

Tutte le naiioni corrono sulta via di Roma: le stesse necessiti, 
le stesse crisi istoriche, le slesse rivoluEioni eonduoono alle stesse 
retdiuazioni del Diritto; Roma non è^ un fatto, ma un sistema; 
le storie, (e rivoluiiooi dei popoli n<m sono casfiali, non sono fatti 
slegati, ma seguono if corso provideniiale di Roma; una grande 
armonìa preslabitila conduce tutte le naiiooi sulla gran via della 
stmia, allo Stesso acopo, l'omauità in Dio; tutte le nasimii si or- 
gaaiuano,.si sviluppano sotto la fona occasionate delle stesse 
esperìeme per la realiziazione detto stesso Dirìtlo. 

Sloria idtnlt Blerna comune a tutte l9 nazioni — ecco 
il princi|>io die esce dalla general iciaiione di queete idee, cliit 
le assorbe, le divM-a: Roma, Atene, Sparta, queste sapienti ri- 
Gostnnioni scomtwjono , non vi ba più etie una legge eterna. Il 
inoatlo circola su questa legge eterna; Rain^, SparU, Atene non 
sono cbe le manifestazioni parziali di questa legge, oon^sono cbe 
miseri frammenti delle storie innuntereroli rette da questa astra- 
Eione. La storia ideale eterna elide tutto nella sua generati, as- 
sorbe lutto, una nuova si»enca si organiiia su questa astranione, 
il Diritto Universale si riproduce solla di una nuova sintesi, tnlli 
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i persoDaggi della slofii avranno perduto i loro nomi propri • 
ludi gtì avvenimenli ta Iwe locatila; il tempo, hi sjmzÌo spiri- 
ranno, non Ti saranno picche leggi eterne. — D'onde derivare 
queste leggi? La domanda di Vico. non è che tin artifitio di me- 
tndo: la scienia è gii fatta, sta compita nella parola: tttìrf» ideale 
tfema, l'istanza che la chiede non intende che a trasformarla in 
ona critica per svelare T Ignoranza Aà deUi, per rovesciare luti! 
\ sistemi, per dominarne tulle le rovine. Grozio è sconfitto, il gran 
ginrcconsulto lìoa sa rispondere aH'ìnchiesta: ha scritte nna Bio- 
sofia, ma ba Ignorato la storia ; non ha saputo appreuare l'auto- 
riLt del genere umano, perchè non ha sapulo che essa era mo- 
bile, {tTogressiva, e l'ha interrogala come se fosse slaiionaria. 
La stessa impotenza s''incohtrH ne' filosofi: non hanno presieduto 
alle origini della socielii; essi sono i rappresentanti delle naiioai 
incirilJte, escono dalla civiKtiaiione e non hanno mai conoseiol» 
la saccessione di que' grossolani abbozzi, a b-averso j quali ha do- 
valo svllopparsl la civìliiiaiione; essi ignorano la loro propria 
origine, non sanno riconoscere l'uomo nel passatoi la storia ideale, 
la leg^e dell'upianitè non è da essi sospettata. Ifè più felici sono 
i filologi; questi non hanno l^tto die i raccónti slegati di alami 
storici; ma la storia dell'umanitì non si legge oeHe cronache, 
comincia molti secoli prima della scrittura, le sue prime ridasi- 
Indiai sono stale dimenticale, le altre sono slate cancellate ad 
ogni passo dal movimento delle rivoluzioni; quindi per i filologi 
le lingue seno allretanli enigmi grammaticali, la mitolc^ia è un 
caos di oicurilji e di contradizlom, l'origine- delle cittì è nn mi- 
stero, la storia antica una menzogna in cui si mescolano, e'in- 
trecciano viaggi assurdi di Dei, di eroi, dì filosofi. — Dove admr. 
que attingere questui storia eterna? Nessuno ce l'offi^, essa è una 
sdeiiaa nuova: qni il genio di Vico s'iMlza, sorpassa il secolo in 
tolta la sua altezza e dice come Hobbes aveva detto della sua 
politica, di cercarla nelki studio dell'uomo: << in meiio ad una 
•• lunga e densa notte da tenebre questa una sola luce barhima, 
- che il mondo delle nazioni egli è pur certamente stato fatto 
« dagli nomini, in conseguenza del quale siffatto immenso oceano 
" di dubbiezze appare questa piccola terra' dove si possa fermare 
« il pied«, che i di Ini principj si debbano trovare dentro la na- 
* tura della nostra mente umana e nella forza del nostro inten- 
•• dere •>. — Tale è il punto d'Archimede che va a smorere il 
mondo delle nliionJ: Vico può esclamare eppur li move.comt 
Galileo JR^ questo mondo delle nationi creduto immobile Come la 
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terra per 4000 anni; ma ancor una volta questo punto non è 
altro cb« l'utrsEione che ha diroralo il Diritto Universale, la crea- 
tione c^e sorge ila questo punto i il DiriUo Dniversaln che perde 
i suoi noni pro|iT) e si genera per sintesi e per aslruioni; la 
storia ideale eterna è il fantawna Mia storia roAiana cbe ne usurpa- 
le veci ; essa s' impadronisce della parie di Homa e riassume n^a 
soa forma astratta — h storia delle idee — ta storta delle Ihigue 
— e ricostruisce suJ suo modello tulle le driliamioni, ebe hanno 
liidat» UM traccia nelle nivìne della gtiwia. 

Idtt. 

La realiuaiione islm-ica del Diritto si effettua odia storia eteri» 
^elle Dazioni ; comincia dalla vùlenu in meuo alla gnerra di tutti . 
contro tutti, colla Iona fonda la famiglia e il feudo; poi si spo- 
glia della violema nelle forniole pitriiie, si ripulisce nette finiioni 
pretorie che eludono le furnuolc, fmalmentc diventa generale, eqù»; 
filosofica sotto la liTellazione delle dernowaiie e delle mooardiie. 
Le passioni, gl'interess), più esattamente le necessità e le uUlilà 
SODO atlretante occasioni prestabilittì dalla Providenu per risre- 
gliare le idee eterne di {iosliEia nelle nazioni; cosi gli uomini 
(redono dì obedire a' proprj interessi, e sono trascinaii alla giù- 
slisia, seitu saperlo, contro tor voglia. Il ponto di partenza è la 
capanna del padre atterrito dal falmlne, fissalo aHa terra dalla re- 
ligiooe, dal matrimonio e dalia coltivaiioae del campo. La trìade 
pitagorica, che abbracciava il Diritto romano, abbraccia pure la 
storia ideale: noiaa, vtlle, potst; questa triade di virtù e di 
diritti si alibozza nella religione, nei matrimuoj, nelle tombe, e 
sotto il rozzo inviluppo di queste tre ìnstitukjoni comincia a sta- 
bilirsi un'imagine della prudenza, del pudore e della fortezta; la 
religione è la prima pruden^ che fa consultare gli aosptcj, il ma- 
trimonio è la prima moderazione ohe frena la hbidine e fissa la 
famiglia; le tombe attestmo i limili dei campi coltiriU dove si 
attiva l'industria, la prima fortezea. Proteiione de' transfugi, feudi 
Isolati, sommosse di clienti, la città che le spegne organizzando 
ta vittoria patrizia; poi le sommosse pietre tempestose, terribili, 
incessanti cbe urtano, infrangono, rovesciano 1^ mora della città 
patrizia; inline l'umanità che si manifesta in mezzo dd foro, con- 
quistata dai tribuni, celebrata dai filosofi; ecco gli avvenimenti 
prof idenz iati, la gran via della storia dalla capanna del selvaggio 
fino alle duiuiuaziuni imperiali; ecco la versione predestinata che 
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strasviiiu ogni f^iiiiitflia Ma cillà, ogni ciUA ;iir umanità. Per tal 
inuUu itgui nasionu Universa tra epoclie: quella della famiglia isu- 
Ula, quella della cUU patrieja, e la teria dt:' plebei rtsdeiili. Le 
Irudizioni egizie ra.ceiiii latto che l'Egitto ha attraversato le tre eli 
degli Dei, degli eroi e degli uwniai; la Grecia ha nvuto i uiui 
Dei, i suoi enti, le sue republicbe uoianu ; Ruma ba avuto le sue 
Ciuiiglie feudali, ìsoIsIk, la iua città eroica de' Quiriti, la sua epoca 
uiuaiùtaria nella republica e sotto t'impero. — Ogni epoca ha la 
sua tingila,' il suo governa, la sua giurisprudenza: nell' etì divina 
la siqverstizióne circuiidà la fanrìglia; il diritto fu la forza consa- 
crata dagli Dei: nell'eia eroica il governo fu aristocratico, il di- 
rillo fu la solennitì drainalica consacrala , che rap|iresentava ta 
violeiixa e ta escludeva; la giurisprudenza fu rozza, iniqua, at- 
taccata alla superati Eionè e alla lettera della legge : neUe età umane . 
ia re|)abljca o la tnonardiiaordinarono gli interessi public i sulle 
idee di emancipaiiuoe; il dirillo e la giurisprudenza rìgellaronu 
le vane forme, e si attennero alla verità della giuslizia. Questi» 
è il processo iìlorieo delle tre epodw ideali ; per e»ao gli uomini 
si preparano ad intendere i Glosoii, e i fi!uso6 a conoscere sé slessi 
uiataào il detto di Delfo: Sasct te ipsum. 

Lingua. 

11 pensiero trae con sé la panila nella stia b'ipttee evoluzione; 
crea nel suo corso le tre lingue, divina, eroi*» ed umana; la »lo-. 
ria ideate che ha preordinato ogni avvenimenlo netl'organizzazìono. 
t»ri>gressiva delle nazioni, ha preordinato allre^i ogni parola de* 
stillala a significarlo. — Nell'età divina gli uomini erano muti, la 
loro parola fu dramatica; gli Dei erano net teinpo stesso idee e 
segni, Varrone numerando S0)000 Dei, ha enumerato nello stessa 
tempo le credenze, la poesia, le parole delia famiglia isolata. — 
La lingua eroica parta per metafore e simìglianze; Hiia delle sue 
diramazioni è il blasone; i campi, le penae, i metalli , i colori 
delle imprese genliliiJe indicano per caratteri poetici gli auspicj 
« le terre coltivale ; le insegne inililaii «elle aquile, ne' leoni, ne" 
dragoni, ripetono anch'esse la storia delle fatiche erculee e degli 
auspicj; finalmente l'ara, la serpe, il dr^gimc, il treppiede si fre- 
unenti nelle medaglie, simboleggiano anch'essi la terra disselvala, 
l'asilo del forte, la religione degli eroi. — Le prime parole delle 
lingue umane sono monosillabi balbettati dai popoli ancor fanciulli; 
le cose fiù necessarie alla Tila,. più appariscenti, si trovano sera- 
Viéo. 0,,tit,Vo\. l- "9 
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pre Indicate con Dioimsillabi; le genti mute non duvevano di f«tto 
cootinciare dalla Dowinaiione delle cose pi& miteridi, e coll'e- 
spresslooe piA l>n:ve e facile dei moooMllabo? i monosillabi cb« 
ntturalmenle si spiegano, si complicano, coslruiscono in processo 
di tempo le lingue parlate: istessstnente i) primo linguaggio fu 
una serie di grida, un canto continuo; la sua forma fu il verso; 
Dd progresso le forme astratte prevalsero, gli uomini si abitua- 
rono ad artieolare le parole, e il canto de' primi popoli si sciolsu 
nella prou. Qaindi una legge generale i comune allo sviluppo 
di tutte le lingue; quindi dai tugurj alle academie, dal diritto vio- 
lento alPequiti poppare, una sola norma eUmologica debb'essere 
comune alle lingue delle diverse uasionì; quindi la storia delle 
diverse lingue parlate scorre sul tipo di una sol legge: potrà 
idearsi un dliionario comune a tutte le naiioni, per cui sulla base 
sostansialmente uniforme delle idee potranno tradursi tutte le 
modiScationt indotte dalle località nella forma accidentale dell'e* 
spresMone. 

Storia antica. 

La storia ideale, usurpando la parte di Roma, stabilisce sé stessa- 
come modello di tutte le «torie; simile ad una grande anatomia 
comparata delle nasioni, evoca le naslpni cbe piik non eafsliino, 
dando senso ai frammenti islorici e die tracce che hanno lasciate, 
e fa correre tutti i popoli sulle tre eli egiiie degli Dei, degli 
eroi e degli oamini. La BiUiia racconta che tutti gli nomini prima 
del Dilnvio erano giunti airumanilì; dunque perc(»^ro le tre 
epocbe; la raua di Caino, perduta che ebbe la religione, non 
poteva incivilirei senta la forxa provideniiale Atììe occasioni pre- 
stabilite dalla storia ideale eterna- — Noi non conuGciamo che Tul- ' 
Urna epoca degli Egìt}. degli Astirj, de'Fenici: le storie di questi 
popoli sono monche, ma il modello ideale le compie, e si pro- 
lungano nell'anticfaiti i due sladj della famiglia e del palriiiato, ' 
cbe queste naiioni debbono aver po'corso prima di giungere at 
terso stadio dei tempi -umani. La mitologia adattata alle età egi- 
aiane si riordina nella meole di Vico, e si divide nelle due eUt 
degli Del e degli eroi: i dodici Dei delle genti maggiori raccon- 
tano la storia di dodici minute epoche corse d^la famiglia de' 
tempi divini unifurmemente Ui Oriente, nella Fenìcia, ueirEgiUo, 
in Italia. L'eli degli eroi raccontata nei simboli dei corseggi di 
Minosse della. spedizione di Ponto, nel ratto di Europa, in Per- 
seo cbe libera Andromeda, «ella guerra b'i^aa, uegli errori duh 
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. VOdistea, si ripete ■pecialincnle da lulte le nazioDi colie varre 
versioni delia st^iadl Ercole. Finalmente. l'eli degli eroi Diiìscc 
quando è d>battata it privilegia ariKlocralico; quando le plebi banno 
in&wrtoil addo, ottenuto il connubio; quaitdo contaminato è il 
sangue palriKÌo col sangue de'praietarj; quando nascono i mostri 
delle due nature, cioè gii uomini ad un tempo patriij e plebei , 
quwdD Ercole spira furente maccbialo dal sangue del Centauro: 
anon vengono i tempi umani, si realiua il J«* geitUarn Ak- 
manarufu, allora il Diritta romano si trova naturaloiente rondalo 
sulla filosofia platonica, e serve di iniiiaBione all'ulteriore sviluppa 
dell'egiuilliaina crisliana. 

Ecco il Istmo di Vico riassuoto nella Prima Scitnza Siàova: 
il gransolitarìo era stato respinto dal GOQCorsoad una ratedra, e que- 
sta sventom lo aveva gettalo di nuovo nella scienaa, aveva scritto una , 
gnnd'opera in due volumi in 4.°; ì lìbraj non voUero stamparla 
a proprie spése: allwa egli atdtreviò il suo lavoro, compriineadob 
sotto di iiD nuovo melodi^ fiise le sue scoperte sulla linea retta 
detto siatesi, le generalluò restringendole nell'opuscolo della Pri- 
ma. Scienza Nuova. La locideiu « la semplice unità di getto 
di quell'opera contrastano strnumenle colle Mvtsn e potenti devia - 
■ioni del DtritfoUnivertale: Vii il pensiero si avanza di scoperta 
in scoperta, di astratone in aslraiiooe eoa una rapidità niaravi- 
glioea; le conviniioni sono più- assicurate, e rifiutano già come 
asHrde tutte te sapposiiiooi oantrarie: non più distiniioui anti- 
quate ddla Scolastica, non più sforzo per nascondere la novità del 
pensiero sotto l'aatwità degli anticbi, meoo riguardo verso gli 
erodili; ad^ ogni passo Vico proclama scoperte, rovescia sistemi 
col tao dogmatJamo oramai assoluto, imperativo. Si pnò notare al- 
Ireri cèe oranul egli ha abbandonalo il latino p^ la lingua ila- 
liaoL Bra questo un appello al volgo contro l'aristocraiia dei 
dotti? il pensiero cbe, sviluiipandosì in tutta la sua novità, ri- 
pudiava natoralmenle la foma antica T . . . 
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Ultimo Pbbiodo. 

Vico scrisse un altro libra di ìtale, j librai lo rifiutarono nuo' 
vamenle; egli riassunse di nuovo le sue idee, raddoppiA la sua 
l>olenu in grandi condensazioni, e public^ la Seeùnda Scienza 
Ifuova^ia cui si troca l'ullimo periodo del suo pensiero. 

Lo studio dell'ooflio è il punto di pariensa per meditare le ci- 
viliuaiioni uscite dalle menti untane. — Ebbenel chiudete i libri, 
rientrate in' voi slessi, create la civiliiziiiione col vostro pensiero; 
cbe essa sia la ereaiione della vostra intelligenis, come la natura 
è la creazione dell' inlelligenu divina; die l'uomo crei il mondo 
.dello nazioni, come egli crea il mondo della geometria. Volete 
risalire ai primi tempi detta storia? dtmenUcale li vostra coltura, 
ricadete in messo ai vostri sensi, e percorrete la stessa via di 
sventure e di passioni cbe corse Tuomb primitiroin messo alla 
foresta, e ritroverete in voi stesso, colta fona creatrice iti pen- 
siero, la storia della famiglia. Meditasione, meditationel Ecco la 
sorgente, la prava, la cau^a della storia scientifica : bisogna rìdi* 
ventare selvaggio, nomade, patrisio per concepire il selvaggio, il 
nomade, il patrisio; bisogna cercare nei pensiero latta la storia 
ideale, delineare col pensiero questa geometria umanitaria; e il 
genio di Vico stabilisce assiomi, postulali, teoremi, corollari; ^^^ 
geometricamente tutta la sua storia: nella sua meditasione febrile 
. raddoppia la rapidità de) suo pensiero, della sua espoaisione; si 
precipita di conseguensa in consegnensa: la sua storia ideale In-^ 
vado tutto, rovescia tutto , e la grande riprova della storia posi- 
tiva dinansi a lei impallidisce, piega, svanisce, assorbita dalla sto* 
ria ideale eterna. È stabilito, è inteso che i faUi devono essere 
consultali gii ultimi e stare obedientissimi : sono essi stolti e coa- 
.' tradittorj, invano Petavio e Bocbarl tentano di coordinarli colla ero* 
nologia e colla geografia, invano si cerca di raccosiarli, di com- 
binarli, di dar loro un senso che sia ragionevole; l'assurdo trionfa 
d'ogni stento, or con filosofi impossibili, or con antichità insen- 
sate, or con legislatori a controsenso, sono innumerevoli gli er- 
rori, la storia è piena di mastri. SI guardi dunque al Dio delle 
genti e all' intelligensa dell'uomo, alla ragione deiraniverso e a 
quella dell' umanità. Dopo che la storia ideale sarà stata concetta 
come una dimostrazione della prò vide nsa che governa le nasioni; 
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dopo che sarà sUla assicurata sugli assiomi eterni della logica che 
governa^ agni nmana dedusione; dopo che sari stata svolta coira- 
iidisi. delpensiero intomo alle umane necessità e utilità che pro- 
vocano il progresso; dopo di avere determinato unageograSa ideale, 
una cronologìa ideale sul corso degli eventi astraiti predetermi- 
nati nella storia di ogni popolo, compita la scienia, allora, solo 
allora sarà concesso di confermarla colle mitologie, colle frasi eroi. 
àte, colle etimologie delle lingue parlate, colle concoritanie di 
tutte le lingue, colla coordinaiione di tutte le Iradiiioni, ertile <hì- 
gini e colle cause di tutte le storie scritte. 
, La storia iileale ha tracciato i progressi del diritto che comincia 
nella fisica delta storia e finisce alla metafisica della ragione: ogm 
passo della stbria è un passo verso la filosofia; ogni diritto fisico, 
b) stesso diritto della forza è una debole imagine dt^l diritto me- 
tafisico, del diritto della verità. Ehbene, tutta la scienia, il pen- 
siero, l'arte, la religione, tutto l'insieme delle idee deve progre- 
dire come il diritto, caminciare nella fisica de' sensi per portarsi 
alla verità dalla ragione; devono correre nella grande armonia 
prestabilita dei sensi e delta ragione; ogni passo dèlia storia deve 
rimbombare ntj mondo metaSsjco. ogni inspirairone della poesia 
deve essere un abbouo dell' idea filosofica, ogni parola mitica deve 
risvsgliare' un eco nel mondo della riflessione : intime, se la storia 
ideale è vera, la sapienza dei poeti deve essere il risvegliamento 
e Pimagiae deJla sapienza filosofica, in quella maniera che il di- 
ritto delle genti è l'imagine e il risveglismento del diritto filo- 
sofico. Egli è per ciò cbe si spiega Torigme della filosofia; chà 
l'esisteou dei filosofi non è più né un mistero, né nn miracolo, 
né un azzardo della volontà umana ; egli è perciò che si deve tras- 
portare nella storia quell'assioma della psicobgia: nihH ett in 
intetiectu quod priu» non fiterit in «enau. — Qui Vico fa ca- 
dere le divisioni del sapere sui rozci abbozsi della mitologia, delle 
lingue, della famiglia primitiva, della città palrisia: metafisica, 
logica, morale, edncazione, politica sono tutte abbozzate nella re- 
Irgione dei padri, nel linguaggio della poesia, in mezzo alla fa* 
miglia, dove il padre coli' educazione del terrtH^ fa dimenticare 
ai figli la fierezza della vita selvaggia; in mezzo alla città, dove 
il senato è un'assemblea di grandi feudatari ctie devono soffocare 
te ribellioni de' loro clienti. Il Dio della metafisica, l'ente cbe sos- 
tiene la natura, si trova accennato nel tiiove che scuote, anima 
' cieli e la terra; la morale si vede sorgere primamente nella fa- 
miglia, moderata nel matrimonio, prudente nel consultare gli 
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natone, che dice felid le repuliliche dnr^ i re innn sapienti, i 
Mcerdoli padri , si veile >l>l)oiub nelle prioie famìglie dove i 
ptdri sono sapienti, aacerdotì e re; dominano ani dfotli brutali 
venuti alla sodetl non pel terrore di Dio, ma pe'bisogoi animali. 
Tutta la natura fisica fn meditata primamente salle inspirasioni 
della poesia, sni primo inconlni dell' Inapiraiione e della sensaiione 
n prinM mondo hi il mnndo rivile (ratio dal caos de' selvaggi senta 
famiglia e tenta figli; fa composto di anspicj (afa), dal-fnoco 
(Vulcano), dal campo ciritivalo (terra), dall'acqua deHe fontane; 
e l'aria, la terra, il fuoco, l'acqua sono gli elementi con cuiOis 
trasse il mondo dal caos della natura ; — il eiel» degli auguij, il 
«olcn profondo della terra arala, ecco il primo abhouo del cielA 
« dell'inferno, della cosmogonia de'filosofi; la lingua stessa ab- 
bracciA colla sua prescienca le scoperte delta fisica, che in gene- 
rale si svolsero dalle metafore dei poeti, che vedevano )a natun 
«nunala di passioni e di amori, ctiesonole simpatie, le forze oo- 
Cidle degli Aristotelici. L'astronomia trovò i snpi abboni nell'a- 
«Irologia, i milì della ^rola-le prepararono ledenominaiioni; e 
jcofti il tempo prima avvertito nell'apparire delle messi e nei mi> 
-racoli deil' agricoltura, fu poscia valaUto e calcolato eoi corso degli 
«atri; la prima ge<^ra6a nata in meiK> a'campi fu l'sbboiao che 
itngrandl colle nazioni e delineò realmente il mondo geogralìat 
aavrappanendo a lolle le regioni, le denominaiioni, le nozioni tro- 
vate dentro i confini di ogni nazione. 

Cosi la slfiria ideale ablvaccia tutta l' nmaniti, e stoide la grande 
pTeodicea^slorica nella filosofia dello spirito e della natura, e svi- 
Inppa dalla fisica della storia l'nmanilì, tntle le idee, in quel 
modo cbe il saggio scioglie la sua ragione dai vincoli del senso, 
di modo die anch'essa può inscrivere sul cnbnine dell'edifizio 
piviir: ffance te ipsum. 

Medilaiionel ecco [a fonte della storia ideale; e tolte le ima- 
gini del mondo archeologico Impallidiscono dinanzi a questa crea- 
zione ideofogica, cedono il luogo alla mcdilazione ; tutto le storie; 
hille le Givillzcaiionì devono essere originarie, aborigeni, comin- 
ciare solta la capanna, progredire nazionalmentof svilupparsi na- 
zionalmenle come le leggi di Roma. — Nell'alta antìcbità si, tro' 
vano grandi emigrazioni de' popoli, di -filosofi, di legislatori, dì 
eroi; un clamore di pretese s' inalca dai diversi popoli; or gli 
Egiij hanno cnmonicato i loro Dei aKa Grecia, al Lazio; ora Iji 
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Creda tia incivilita Roma; Giove, Mercario si diramano fra nasionf 
diverse, il mito d'Erede ha perrono varie storie sotto 40 fisj. 
Ma ÌDDlilmente queste IradÌEÌoni mìnaccianD di distruggere it gran 
tipo della storia ideale, e ingombrano di ostacoli la sua realiiu- 
lione nazionale delle dvilìuatieni; la storia ideale rovescia questa 
(q»posiiione; quei 40 Ercoli, que'Gipvf si somiglianti non Tanno 
ebemeglio attestare k realtuaEione comune, eguale, esatta del 
fran modello; quelle panile mitiche si rassomigliinli sono uscite 
éaHe stesse rlroluiioni civili, che- ripetendosi da per tutto, do- 
vettero trorare nelle lingue le stesse espressioni: gli Ercoli, i Giovi, 
i Marti non sono solamente né S né 4 né 48 ; essi devono aver 
esistito a mitliaja nelle milliaja di naiioni che sono sorle dal friti' 

' cipio del mondo; se dall'etemìtì avessero esistito mondi infinili, 
qnesU Dei si sarebbero ripetuti air infinito. D'onde adunque quel- 
rintreecio di tradiiioni e di pretese? Dalla rassomigliania stessa 
delle storie, dalla realiiuiione esatta della storia ideate. Allurctd 
il commercio rovesciò le barriere della barbarie e framiscbiò la 
nationi, esse si maravigliarono delta rassomigli ama de' loro Deli 
delle loro leggi; sorse la boria delle naiioni, e combinò le storie 
secondo le loro amfalcioni; gli Egiij pretesero di essere stali i pia 
Mticbi, i Greci vollero die il mondo fosse stalo incivilito da essi- 
altri cercarono agli stranieri una origine piik artistica, pili splen- 
dida; qualche volta le pretese s'incontrarono, s'intreccianmo, si 

. stabilirono, e gettarono naove menn^e neiranticbili. I Romani 
per partecipare dello splendore artistico delia Grecia vogliooo On^»- 
rigine, greca; alcuni dati sconci sussisttmo, le rassomiglianu delle 
rivolniioni della religione, del linguaggio mitico sono grandi; ed 
iecco che Evandro ed Enea vengono a cercare una sede nd Laato 
e correre i destini di ona nuova civiliuaiione. 

La storia idede ba bandito il caso dalla storia positiva, e col 
caso ha rifiulato ogni genio eccentrico onnipotente dalla sodeti. 
tta (Cacciata i filosofi dalle origini della secieti, ha negato <piel 
fe^slatori che crearono nella vtta di nn nomo una civili laaiionCb 
ba trovato gli avvevimenti nel fermento delle rirolntioni popolari' 
l'mnanitì nei popoli e non nelle volraitl degli individui. — Para 
Ti sono nell'anlicbitji Bracone, Solone, PiUgora, Esopo, che sor» 
nisura del modello ideale; essi sono filosofi che hanna 

a ai bai1>arj, che furono compresi ma la storia ideale 

si avMiza, e la meditazione psicologica strascina nel suo vortice 
ftwttr brani di' ardieologia: no» questi filosofi non hanno mai esi* 
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sttlo^ non sono die simboli della .mitologia, o lult'al piti uoniirif 
barbari iogranditi dall'illusione di poptJi inciviliti. ZiiruMtc, Tri- 
megislo sono due simboli ehe riassumono i fondatori della civi-i 
liuaiione persiana ed egiiia; quegli fondatori non hanno insegnatn 
una filosofia, ma una religione: i Pitagorici non furono filusoH, 
ma patriij; quando -scoppia la rivoluiiune nella Magna Grecis; 
essi caddero sotto i colpì de'pld>ui' Allorché Solonc proferi Ince- 
lebre sentenza Ifoxce te ipium, non pensò alla filosofìa, ma disse 
a'suoi concittadini, alla plebe d'Alene, di conoscere sé stessa; i| 
Ifosee te fpstim è una variante defraringa ili quel tribuno di 
Roma che diceva ai patriEj che alla fine non ferano Dei, non erano 
disci'^i dal cielo. Anche Esopo, questo simbolo di plebei, non \n 
mai insegnato idee filosofiche: tlorc le avrebbe prese? sarebbe 
stalo inteso? Le sue favole hanno insegnato ai deboli le arti del 
farlot egli si è espresso eoi linguaggio allegorico della ^ vola, come 
Menenio Agrippa, perchè la poesia era il lingaaggio dell'epoca, 
e non potevansi scuotere uomini grossolani se non per mezso delle, 
imaginl. Anche Dracone non fu un filosofo che abbia voluto set-^ 
tomettere un popolo all'esperienza sangiunosa delle sue leggi, ma 
fu un sìmbolo, un carattere poetico dell'arislocraiia alentese die 
scrive Je sue leggi col sangue, perchè necessità superiore di ogni 
aristocrazia è di aUerrire e spaventare le plebi colle leggi cru- 
deli. —In seguito verniero i dotti; essi, videro la loro sapienift 
da per tutto, l'avevano realmente meditata all'occasione dcHe fa* 
Tole; la sapiensa delie genti efn stala il rìsvegi lamenta e l'ima' 
gine della loro sapienza filosofica; essi vollero renderla più vene-r 
rabile invocando l'autorità degli antichi, e attribuirono le l6ro sco-, 
perle a Pitagora ; trovarono profondo il senso delle parole di Se- 
Ione, grande la sapienza filosofica di Ermete, Zorosste, e attritutl- 
rono favole filosofiche al vecchio Esopo il consigliere de' plebei. 
Tutta l'antichità fu sconvolta dalla boria dei dotti. 

Omero ha già piegato alla realizzazione del Diritto islorico di 
Rama; i suoi poemi hanno offerto l'imagine della società retta . 
dalle XII Tavole; essi riflettoito anche l'imagine della storia ideale 
die usurpa la parte di Roma: ma il gran poeta offre ancora molti 
enigmi, e la sua altezza sorpassa il livello i.-he la storia ideale 
eterna ha fatto passare sulle generazioni umane. D'altronde quante 
strane contradizioni non si accumulano sulla sua esistenza! egli 
è il concittadino preteso da sette città, egli canta la giovane Grecia- 
dei patriziato, prolunga (1 suo canto in mesto alle vittorie pleb^. 
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fa uso di tulli i dialulli della Gretìa; nessun pocln' pai> sorpas- 
sarlo, egli è rozzo, barbanti e i filosofi lo venerano, cercano l'ap- 
poggio della s»a autorità; egli non è che poeta, e viene cfaiamat» 
fondatoi'H delta civJlizsaEionè greca.' Quanti racconti assurdi, quante 
conlradizioni sul poeta cieco dei tempi eroici 1 ma più le contra- 
diiioni sono grandi, piiìi gettano l'incertezza della favola sulla esi< 
stcnza del gran poeta; più la storia ideate cerca distruggerlo, il 
carattere poetico in fine lo assorbe. Omero non è più cbe un sim- 
bolo, come la stessa guerra di Troja e gli errori di Ulisse ; la sua 
vita è lunga, perchè ha vissuto la tita de' popoli ; da giovane ha 
cantate le guAre eraiche della giovane Grecfa, da vecchio sopra- 
Tisse alle sconlìtle palritie; cantò gli errori delle caste espulse, le 
loro sanguinose restaurazioni; egfi appartiene a molte cUti, la sua 
lìngua à tutti i dialetti, perchè egit è. una nazione; non è mai 
stalo soriyassalo, perchè l' inspirazione naturale de'popoli barbari 
s'imita, non si supera; poeta, egli ha dovuto presiedere alle ori- 
gini delle eivilizzaziòni fondate dai poeti; i filosofi lo venerai» ' 
perchè 4a sua sapienza volgare i stata l'imagine e il risveglia- * 
mento della sapienia filosofica. 

Dopo di aver altravcrBato i miti splendidi e la poesìa impareg- 
gifdijle deHa Grecita dopo di aver rovescialo nella mitologia tante 
realtà islortche, la storia ideale vuole che ogni prima storia sia bvoló- 
sa, che l'orìgine d'ogni nazione sia poetica Quindi la storia di Roma 
antica perde il suo senso letterale; Roma, dopo di aver creato la 
storis ideale, dopo di aver f&riato i miti' della Grecia a ripetere 
la sua storia, subisce essa stessa la reazione della Grecia, deve 
adornarsi di miti come la Grecia, deve ricostruire la sna storia 
togliendola ai miti severi registrati da Livio. Ed ecco che Alba i . 
la Troja del Lazio, Elena o le donne rapite sono rappresentate da 
Órazia; Vai resta assediata per dieci anni come troja, ossia un 
tempo indelìnito, perchè tra le città patrizie la guerra era elerna; 
infine i sette Re di Roma sono altretanli caratteri poetici quasi 
come gli Dei dell'Olimpo. Come avrebbe regnato ne' tempi eroici 
una donna T Tanaqollle fu adunque un re effeminato. Come avreb- 
bero regnato in Roma stranieri I Numa ed altri Re furono adun- 
que nazionali col sopranome dei paesi di cui avevano le qualità — 
Come mai un uomo naio nella servitìi avrebbe potuto regnare sai 
Qntrilil Servio Tullia fu adunque il protettore dei servi, dei clienti, 
delle moHitodinì servili contro i palrisj. Non si parli della monai^ 
cNa dei primi re di Roma, (ii aristocrazia feudale e feroce; non 
ti -parli della sognata libertà del primo Bruto, fu libertà di signori. 
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•ppreMlone della pidw; non si parli ddle virift dei primi ItoiMirii 
fiirono Tiriti orneridie di senatori che giursTSnodi ewere eterni 
nemici delle plebi: la Iradiitone falsò ogni erento e h nato An- 
fDslo lo Rofnola, Il secondo Brut» nel primo; te parole d) re^ di 
popirio, di repablica, furono applicate ■ (empi in coi non rKerann 
■lè ro, né popoli, né repoblictie. Tito Lirio non intese la propria 
tradt|i<Hie, s'ingaimé nel IrascrìTeme i caratteri, ne frantele l'an- 
tidiitiiino significato, e i suoi successori ne perfnionarono gli 
errorl> — il carattere poetico che condensa in un sol personaggio 
tplla una rivoluilone invase la storia stessa delle leggi: làrono 
sltribnite a Romolo totte le leggi snlle caste, a Noma tutte le 
Ivggf iQlla religione, a Tulio Ostilio tutte le leggi saUa miliiia: 
S^lo Tullio diventò l'autore di tutte le leggi democratiche po- 
steriwl e impossibili all'epoca tu cai visse ; a Tarqninio il prisco 
furalo riferiti gli stemmi, le insegne, le armi gentilizie. Per un 
errore malico le Xi( Tavole contennero leggi plebee concetta 
plb ludi, e assai più tardi (atte te nsnrpationi imperiali Ihrono 
eeoipeaetrate nella favola nnica della Legge Regia. È poi noto che 
Tairiico Diritto di Roma, che deriva dalle XII Tavole, è un poema 
serio f> tin perpetuo draraa; il pretore di Roma che emancipa gli 
schiaH col tocco d^la verga , è on' ultima reminisoenea di quel 
mito di Mercurio ■^he revoca coll'agrarìa le anime dairOrco, ossia 
i clienti dalle selve dove volevano ritornare. —Sarà facile l'tma- 
jginare che se gli avvenimenti storici e i grandi personaggi deU 
i'aBticbitii non resistono alle livellazioni del modello ideale e del 
. caratile poetico, non vi ha variante della milologia o della Ira- 
dizione che non debba ripelere le vicende della famiglia o della 
cjtti Patricia; quindi Apollo che uccide Marsia e Lino in conUsa 
di canto, è raristocraija che contende alle plebi il canto della re- 
ligione: i viandanti sedotti e morti dalle sirene, i viandanti pre- 
cipititi nel tartaro dalla Sfinge, i viaggiatori trasrormati in porei 
da Circe, Fetonte die cade dal cielo volendo imitare il Dio del 
sole, sono plebi vinte, sconfilte, svergognale e sacrìflcale dagli 
eroi. Il plebeo Pane che insegue Siringa, anela al connubio romano 
e inutilmente, le sue nozze rimangano leggeri come le canne; 
invaio i Proci tentano Penelope, il connubio è loro rifintato e sono' 
(mcidati da Ulisse, dal senato; invano le plebi vogliono raggiun- 
gere Atalanta, devono stare curve sul solco e raccogliere le ponw 
d'oro, il pano loro accordato dagli eroi; invano il plebeo Saturnd 
vuol divorare Giove nascente, la religione che sorge, il senato 
atterrisce ì dienti collo strepilo dette me armi. L'ujstocrazla A 
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vigile e pdOM, è l'Argo del connubio, l'Argo d*i cento ocdii, ogn) 
oediio è INI padre, un feudo, una terra colttrata. Io è cnstodit*' 
I mostri dw gli Spartani gettano nel Taigeta, i mostri cbe leXIf 
Taviile condaimano a morie, i satiri dalli doppia natura omana « 
beatiale, sono le nature ad un tempo patrixìe e pfebee, i parti 
ebe -destano i furori del- senato. Quando il smalo è finto, allora 
la nefanda Pasifie si giace col toro, agtUrt connu&fa mors (t- 
rarum, allara nasce il' Minotauro che fa le veci degli croi, allora 
Argo si addormenta, lo si prostituisce, nasce il dio Pane dalle due 
nature aaetim tpie dfaeora, allora Penelope cede ai Proci, allora 
fircnle umiliato. e snaturato obedlsce ad loie, ad Onfale, allora 
Ercole spira contaminato dal sangne di Nesso, allora le Baccanti, 
i pletiei nn tempo dispreEsali come donne, mettono in peui Or* 

feo, il Din del senato 

Per ta) modo la storia ideale eterna si esalta neRa sua medi* 
tuione psirologica, corre suHe tre eUi egiiie degli Dei, degli ar«i 
e degli uomini, limmetriiia in questa triade successiva iatorica 
tolti gli elementi della civUiaudone, fona alta sua triplice evo- 
Iniione i costumi, i governi, le religioni, il diritto, la gigriaprit- 
denia, i giudisj, le lingue, le aaloriti socirii, ee-, e conduce al* 
Vurnanilì lutti ^i uomini dopo di averli initiatì cnlla bmif^ ed 
il patriilato, conduce alla ragion (ilosoCca (ulte le instituzioni 4opo 
di averle redente dalla vinlenz:» eolla religione, dalla rdigioiK col 
patrisiato, dal patriiiato col plebeismn, 

. Giunto a questo punto, Vico incontra il medio *yo e l'Eoropa- 
moderna: egli deve risolv«-e rullimo suo proMema, eompiere la 
aua carriera. — I) medio evo e l'Europa implicano due qneslioni: — 
■'(raperò Roniano doveva cadere ? Il medio evo doveva sorgere?.—. 
Ogni grande avvenimento umanitario è provideniiale, inevilabile; 
gli nomini non possono nulla; tutto ciò che è accaduto nelle na-. 
sioni doveva succedere; nessuna rivofuiione-negl'imperì che non 
aia gii tracciata anticipatamente nella storia ideale, nessnn acci- 
dente, nessun uomo, nessun genio può turbarti qawia armonia- 
eterna drlle nazioni, comandala dal modello etcfi)o. — Ha ngnl 
■aiione dnvri cadere? Roma noti potrebbe essere ou' ecceiione,- 
un accidente; non vi sono eccenoni nella storia ideale eterna: al- 
kr» la storia non sarebbe pi6 una scienza, ritornerebbe nel caos, 
itegli accidenti; adunque la sloria ideale eterna ha predestinalo e< 
la caduta dell'impero di Roma e il risorgimento del medio evo.* 
BlarliiaycUi preredera la caduta di ogni naifone che; aveva per-; 
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cono a n dito circolo di forme di doremi-, egli non upen sot- 
trarre alcuna nuttme a qneslo fato comune se non se coH'onnipo- 
tenxa di un politico, e ancora il politico doveva rigenerare la iki- 
■ione, rilraendoia alle origini ; conveniva o retroced««, a morire : 
tale doveva essere la convinsione di un cinquecentista. Per Vico 
non può esistere un uomo grande a-baslansa per imporre ad nna 
nuione la aua eccentrica volonU ; un momento lo aveva credula, 
ma si ritratta; anch'egli crede ai circolo etèrno dei -destini umani 
da cinquecentista, ancti'egli, cnntemporsneo degli anticbi, chinde 
la storia ideale alla caduta dell'linpero rondino.' Egli eratven ri- 
masta qualche tempo esitante prima dì giungere a qiieslo -IKste 
risul lamento; le naiioni corrotte, erasl egli detto, sono deboTt, i 
dettoli cadono sotto la dominaaione de'plù. forti, e cosi si verifica 
il regno del rocriio e della forsa insieme congiunti nell' dihoBzn 
della •giostisia istorica. La con<)uista romana rigenerava i vinti, ta 
sainenu di Angusto rigenerava i Romani ; Tumaniti puit prc^re- 
dire cogli iroperj ed anche eoKe conquiste, ma infine la storia idea- 
le spinge Vico a cercare la cansa, la spiegatione della decadenza 
generale delTimpero e della conquista di Roma; )a mcMiità umana 
lo spinge, i viij lo incalcano, nessuna naiiAnc può rimanere sta- 
lionaria; tetri presentimenti sulle dvlliEiJUioni europee lo attri- 
stano, le monarchie degenerano nella tirannia de' Tìberj riflessivi, 
i costami si corrompono; auecede l'egoismo all'assodaiiotie, prima 
mantenuta dalle kggi e dalla religione, Havvi adunque una legge 
di decadenia, ed b che l'umanità sviluppa il commercio, questo 
alimenta 11 lusso, il lusso accende negli animi desideri ii>sensati, 
ao^ono passioni mostruose: allora il senso demina l'idea, la pas- 
sone vince la ragione; allora ricomincia la guerra di tutti cootro 
tutu, e questa volta.si Arma con tutti i mead della civiliuaEtone; 
la tirannia eslege predomina, l'empieti dei primi giganti si' illu- 
mina coll'aleisrao scientifico, la venere nefaria penetra nel matri- 
monio, ogni legge è calpestata, e nella folla dei corpi si ba la so- 
litudine delle anime. D'indi la barbarie riflessiva, le guerre civili, 
la diss<riuKione del corpo sociale, e giunta a questo punto rnnvf 
nità, devesi desiderare cbe la provldenu precipiti l^iHima ruii» 
della societi colle rìvolnzioni, perchè ì delitti siano dimenticati colla 
civiltà, e ì pili forti istrfandosi nuovamente, il genere umano ri- 
cominci il suo corso sulle tre instilaaionì degli anspicj, dei ma- 
trìmODj e delie sepidture. Cosi nel medio evo la società risorstt 
dalle sue ceneri, le ciUà ricominciarono colle snperstisioni; la scrit- 
tura mancò nuovamente, i vescovi apposero agli Stromenti il slm- 
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bolo delta croce, si parlb il tingiiaggio malo delle insegne e ddl« 
Inprese ; ricorsero i giudiij diriai, nelle guerre ricoinparTero ì la- 
dronecci eroici, gli HsHt delle cbiese ed i feudi furono nuovamenle 
aperti ai perseguilati. La clientela romana risorse nel feudo, il se- 
nato di Romolo nelle Corti armate; il plebeo restò nuovamente 
escluso dalla citli eroica, il nobile polè ucciderlo colta multa di 
pochi denarr. Finalmente il tempo eroico del mediò evo cessa, le 
tnonarchìe moderne egua^iano i nobili agli ignobili , la potenza 
feudale. cede ad. una eterna Legge Regia che conduce le nazioni do- 
turatmente eguagliale sotto le monarchie, e allora quasi istintiva- 
mente la giurisprudenEa degrimperatori romani viene meditala, 
applicata in quasi tutta l'Europa colla scoperta del Digetto. 

Dove se ne va l'Europa? — Nessuna risposta. — L'oracolo della 
Scienza Nuova è mulo; ma la storia ideale è come una triste 
predizione ad ogni popolo incivilito. Vico bce; ma a que' disor- 
dini delle Corti che spaventano il mondo e che gli ricordano i 
Tiber]'; a quelle rivoluzioni religiose e politiche ch'egli non in- 
tende ed odia, come Davila e Bentivoglio; a que' Cartesiani che 
gli ricordano lo stoiciKmo, le filosofiche sterili critiche dì Roma 
decrepita; a quel lusso creato dal commercio; a que'viij che 
scuotono dtdurosamenle le sue conviniioni platonidie; a quella 
dottrina epicurea sparsa da Gassendi, ristabilita, propagata nuova- 
mente da Locke, e che ala per isolare nell'egoismo ogni uomo e 
separarlo dal! 'umani là : a quel perpetuo parallelo degli antichi coi 
moderai,, con cui egli ha inaugurato il corso delle sue meditasioni 
nell'orazione De Studiorum Ra tione, e che ba trasportalo nelle 
evoluzioni umanitarie; a quell'ostinazione a non vedere nell'Eu- 
ropa die la ripetizione dell'antico fino ad avvilire il Cristianesimo 
col parallelo civile della mitologia degli antichi; alla severa infles- 
sibilità del spo modello verso le grandi scoperte dell'Europa che 
hanno lanciato la civiliziaiione in un avvenire incalcolabile — a 
lutto ciò si scorge evidentemente che Vico ha ignorato 17 secoli 
di progresso; si scorge che il vecchio sventurato è l'ultimo de' 
cinqaecentisli, che dopo aver sempre vissuto col suo genio tra 
gli antichi, non può staccarsi da Roma per nuovi destini, e pre- 
dice la caduta dell'Impero romano alte nazioni moderne; teme 
che l'Europa perda la sua forza inventrice per Descartes, la sua 
morale per Locke, le sae monarchie pei nuovi politici usciti, come 
dice, dalla feccia del eolgn, si distrugga nelle guerre civili e 
vada io line nel caos, d'onde la Providenza Paveva tratta. . . 
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Cosi Vico ba termiulo la tua carrier^ ha rìBolato l'uIUmo de 
■uni iKVbleni, e inlaoM no iooo alla Pfovideatt die redime l« 
oaiiMil diipcne n^e fgreale: na l'intelligeuu celeate dd Plalo- 
■ioo nata oppreiaa aoUo queste roTine, l'aolaia è KrfbcUa.in 
questo circolo eterno. £ rita e di morte, seoraggiata da MaDÌfe- 
slailani A offiaere deUa ragione o^popoU; e llnfdiGe ^^co, rifiu- 
tato dalle Academie, ignorato dal vidgo, dorette disoeodefe ndla 
tomba, amareggiato da riflessioni ben tristi sol suo secolo corrotto 
pd corso loertUbilaMate minoso dette dfiUisaiioai gtento aHa 
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Il 6BNI0 DI Vigo. 

La vita dd genio è ta viti dj un sislema; la tIU di un prin- 
cipio cbe sorge, ti estende, >i trasporta di idea in idea, penetra 
in tntti r proUemi, eterdta sulie idee la grande dominatione in- 
teHetloale; deve propagarsi nella scieou, creare un'epoca, reg- 
gere lutle le Jntdtigenie cbe si agiteranno nel clrcdo della sua 
epoca. — Quantunque il geaio di Vico sia eccentrico e non abbia 
Irovalu eco tra suoi contemporanei, nella sua via solitaria presenta 
tulli i caratteri del genio che crea un'epoca; la slraneiia del sua 
corso non fa cbe mostrare sotto vedute più appariscenti il corsa 
dello spirito umano neHa generasione dei sisteuii. Nessuno più di 
Vico dolalo di quella potenza di anali^ie che forza le idee ad ub- 
bidire all'impero di un sol principio, cbe trasporta un principio 
in tutu I fatti, i probleiHi: — egli ba cercato la sua filosofia alia 
mriginl della lingua latina, e le etimologie e le sinonimie si sodo 
comirinate colle Uradiiìoni della scuola italica per nflettere il sua 
sistema: — egli ba preseolato il modelb di Roma alle nazitmi, 
e il nrodetlo di Roma si é ripetuto ndle mitologie, nei poemi 
d'Omero, nelle origini della lingua latina, nei frammenti della alo* 
Pia, nella Bibbia, nt^i Blasone; perfino ndfEuropa moderna, per- 
bio ne' feudi del medio evo; ~- egli ha cercalo t'inugìne e il ri- 
Bvegliamenlo delle idee di Platone ndla storia; e le XII Tavc^e, 
il Diritto antico di Roma, tutta la mitologia, tutta la stwia hanno 
offèrto l'imagine occasionale della giuslilia, delta GlosoGa e dd- 
l'amanill. 

Queste analogie irresistibili sono pur quelle che precipitano i 
sisteoii alle ultime conseguenze, cbe ne accelerano lo sviluppo e 
la orarle, che li spingono contro la realtà, ne fanno uscire le con- 
Iraditioni; e allora il genio si arresia, geme sotto nuovi jiroblemi, 
ne cerca le soliuioni, e infine trova un nuove principio, e traspwta 
su di esso il suo centro di gravitazione; cambia le sne cunviniioDi, 
riorganizza tulle le sue idee sotto l'influenza del nuovo principio. . 
Questo cambiamento, queste deviazioni, cbe lasciano le vecchie con- 
vinzioni per avanzarsi a nuove idee cbe costituiscono la scoperta, 
il progresso^ sì sono verificate ripetutamente nel genio di Vico 
con tutta la btalili dei corso umanitario. — Egli si era orientata 
Ira Platone e il Dìrìlto romano; vide cbe Pitagora e Romolo al 
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cscludetaiM rccijvocainenle dalle origini de) Uiiu, e atlura iiii;i- 
ginù una Tcixlices istorie» del Birillo romano, elle Cotniricia lidia 
fisica del Diritlo e finisce alla metafisica del Diritto, alla verilà: 
tulle le varianti della- storia e gli . accidenti della vita de' popoli 
minacciaTano di distruggere quest'utopia, ed egli fu gettalo nella 
gloria; dovette ordinare il corso delle naiionisul corso di Roma: 
un'aslrazione sì slaccò da tante rassomigli a me; e aHora il fanla- 
sma delld storia ideale comune a tutte le nazioni soggiogò tulk 
la sii ria, riorganiuò nella sua dfreiioDe tutta la lìtosofia e la fi- 
hilogia; !c idee dell'infanzia de' popoli e dell'orìgine della poesia, 
dei miti, delle religioni si sovrapposero naluralmenle , e la suc- 
cessione nclHilosa de'oiiti, toUe le tradizioni oscure, lutli que' sa- 
pienti deirantiahità che si rifiutavano alla livellatione della storia 
ideale, dJsparvero. — Cosi Vico, ^into dalla forza delle analogie, 
percorse quattro periodi: nel primo si orienta tra Platone e il 
Diritto roinano ; nel secondo compì la crisi sisLcmatica' del coii- 
llilto di questi due principj, e inalzò la Teodicea isterica del Di- 
ritlo romano; nel terzo perìodo la sua originalità si manifesta k 
sì scitene dalle convinsioni antecedenti, egH ordina sapientcmcnLe 
le sue idee sotto la fona di un nuovo princliiio; nell'ulliuiu pe- 
riodo i assorto nella forza febrile del proprio pensiero, crea gnu- 
utelrlcamentc tutta la storia dell'umanità e tocca gii ultimi limili 
della sua potenza. — Ad ogni passo la violenza delle anati^ie lo 
spingeva contro la realtà, lui lo ideila lealtà lo spingeva in nuove 
teorie; ad ogni passo la complicazione delle sue idee raddoppiava: 
nel primo periodo non si occujia che del Diritto romano e di Pla- 
tone; nella ScUiixa Jfitova miti, etimolt^e, (H>esÌa,relÌgioQÌ,Di> 
ritto storico. Diritto filosofico, corso de'Governi, Diritto romano 
s'intrecciano, si soccorrono, si complicano, e ogni idea cbe sopra* 
giunge fa raddoppiare la rapidità della medìlasìone, sette scienze 
marciano di fronte. Anche lo stile si risente della complicazione 
e della rapidità progressiva delle idee; il cor}o periodo dell'ora- 
^ione De Siudioritm Ratione si allunga, sì carica d'incidenti; 
la frase diventa elittica, la parola diventa profonda, significativa: alla 
nitidezza, alla semplicità dei primi lavori succedono le abbrevia- 
zioni, i ricbiami, te digressioni accennate, poi ricondotte di viva 
(orza all'intento, le teorie s'intrecciano compendiandosi, e nella 
Seconda Sclenia Nuova il ravvolgersi, il raggrupparsi dei pe- 
santissimi coficetti sia per vincerò le leggi stesse della sintassi. 
La mobilità, la progressività del pensiero di Vico s' intravedo/io 
anche nella forma dd)e sue opere; l'oscillazione del suo pensiero 
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OC rompe sempre i propri limili prestabiliti ; poche note « Crotio 
lo conducono al Diritto Vaiversaie, poche noie al Diritto Uni- 
versale lo cooducooo alla Prima Scienza Nuova; un volume 
di jiote alla Prima Scienza Nuova lo getla nell'ullimo periodo 
delle sue niediluioni, dove un' ultima esilazìono di idee si lascia 
scorgerli nelle due edizioni della Seconda Scienza ffuova. Al- 
lorché si giunge alla .Seconda Scienza Nuova, quegli assroffli 
crcalori die ri assumono in poche pacoie trenl'auni di mediUizione; 
quelle critiche che cadono nel mezzo della storia positiva, e la di- 
Blrugfono; quella sapienza, poetica solcala di inilliaja d'interpreta- 
lioni isloricbe, di wigini poetiche, e comhinata per offrir l'inia- 
Kuie della sapienza de'lìlosa)ì; quell'Omero che cade sotto la cri- 
lìca, e si confonde udla sapienza volgare e la poesia di una na- 
tioDOj.qiicl corso dell'umanità che si geometrizza in una psicolo- 
gia astraila; lutto quel miscuglio dì ravvicinamenti strani In cut le 
S/I Taf ole sono un poem.i, e fillade e VOdittea una storia 
jsevera, e ì selle Re di Roma una mitologia: lutto ciò sorprende, 
^ITaseìDa il lettore, lo forza ad errare in quel labirijilo di principj, 
.dove si trova conlhiuauienle atliralo dall' attrazione onnipotente 
«lei pensiero di Vico, e conlinuauienle respinte dalle continue oaeu- 
riti, dal lacoiiisQH) enigmalico e dalla stranezza delle applicazioni. 

La niente scorre allonita la complicala congerie degli equìvoci, 
gli inuuiuertvol i errori creati dalla buria dei tk>Ui, dalla vaniti dei 
popdi, dall'ignoranza dei tempi, dal IrasEurmarsi delle idee: poi 
Ta storia ideale volteggia nell'aria, manda lampi di dubbio, di luce 
■u tutto il passalo; gli evenli storici prendono nomi astraili, te 
leggi eteme prendono nomi rooiani, ogni rudere antico è segnato 
da una cifra algebrica, ogni cifra crea prodigi, che destano un in- 
canto poetico. D'onde l'incanto? da un secreto ignorato che non 
« l'algebra, non È la geometria apparente del libro, non è il me- 
todo cartesiana che dà una superficie matematica alla scienza, l'in- 
canto discende dalla madre delle Nuse, l'analogia che ha lutto 
Iravolio nel proprio v'orlice. — Nell'avanzarsi Vico si rassicura, la 
sua analogia diventa ftde, poi innovazione, poi rivelsiione: nel 
primo periodo egli si velava tremante coll'autorilà di Pitagora, di 
Zenone, e dei Ialini; più tardi attribuiva il proprio sapere ad 
Ulpiano, a Papiniano, a' giureconsulti di Roma; più tardi vinceva 
l'amara incertezza delle proprie fune, fatto nemico al secolo gel- 
Uva la maschera degli anlìclii, la Prima Melensa iVuopa s'inti- 
tolava scoperta ad ogni capitolo. La SecQurfa Scienza Suova 
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prodauuila colla coicinu del genio cbe Pinspira, respinge làe- 
gnotanenle ogni lettore che ram rionisca sette qmlili sbvordinarie, 
cioè: 1* gran jiolFiiza di aslruiune, 3.' l'abito di ragionar geo- 
melricamenle, 1/ grande e varia rosi dottrina come erudliione, 
4.' mntle rosta e comprensÌTa, B* spirilo fitrle da non dAaci- 
narsi al gran numero di nuovi lumi, 6.* il proposito di leggere 
Topera almeno tre volle, T.* la facolti di creare idealmente quanto 
vi si insegna. 

A qua] epoca appartiene il genio tir Vico T qua) fase dello spi' 
rito elcmn, dell'umanità consacra egliT — li soo punto di par- 
lenxafu il cinqueeenlo, noi iu ripelfanio; al suo rispetto per gli 
•ntidri, alia lua Igaorama àia corno ddl'Europa moderna, al cir- 
colo di Hacbiavelli ette lo incalena in un'eterna rìpetlzloae de^ 
Tuntico; a quella speranza che lo mima quando vede cadere la 
civìUiiaEione emvpea; perché delle ^oe rovine Roma e la Grecta 
sorgeranno miorameole; al suo stesso linguaggio ora latino, ora 
franalo dalla sintaasi latina; a Ha sua adoraiione verso <^i po- 
tente, ogni goveruo; al stiq rispetto per le Aeademie; al sue«ii- 
tuìiaamo pel Catolicismo che egK collega a) prufeodo rispetto per 
il Paganesimo: da tuUo ciò si scorge rhe Vico appartenen al 
cinquecentn. Egli arcva letto Grosio, il rappresentante «lei Diritte 
putrfifi) europeo; ma per confutarlo, |)er negarlo, per intemwsi 
ntiovanienle nei Diritto romano, - d'onde però uscirà ptà grande 
del suo secala; egli aveva lelto Descarips, il gran geometra cbe 
aveva distrutto l'aulorità degli anticbi, ineomindata la Glasofia mo- 
derna;. ma per confutarlo colle idee degli antichi, per internarsi 
nuovamente nell'anUdiìtà, d'onde però risorgeva pia potente di 
Descartes: egli aveva conosciuto Lutero e lulte ht sue rivolusioni; 
ma per ricordarsi dell'antica Alessandria, per odiare )a Rifiima 
Come un sintomo di decrepitudìne europea. Tulio in Vico richUma 
Il cinquecentista, tutto in esso richiama quella combinaiiooe di 
spontaneità nazionale e d'imitazione deH'antieo cbe caratterizza il 
cinquecentista, quella grandezia d'i nspi razione cbe poteva associarsi 
agli antichi senza esserne soffocata: e certamente se dopo il xn 
secalo questa combinazione non ha pili esistito, se Tinspirazlofle in 
Italia cessò, e quindi restò l'imitazione servile; se dopo il ein- 
quecento nessuno polè elevarsi ali' altezza di Machiarélli né del 
Tasso, questi due contemporanei dì Livio e di Virgilio, si può ben 
dire che Vico fu l'ultimo de' cinquecentisti. ->- Il cinquecento Io 
avrebbe accellaloT ~~ No, egli sarebbe rimasto ancora eccentrico 
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nel ciiiquecenlo, perché in quel pkcbio nonild iM' medio ero, de- 
crepiloe splendente, non si twebbe compresa li «oa giuillEJa che 
sr reali!» nelle nuioni; in quel piccolo mando In coi la politica 
«li Hacbiivelli poteva creare nuorì princijiati e pensar di tirare 
' alle origini una naiimi^ ai sarebbe rifiutala la Jivellasione ama- 
iiilaria di Vico, in cui II |M>poIo è tutto, il tribuno è nuHa; la re- 
galiti è tutto, il [irincipe nulla; perchè quegli nomini inspirali 
dx: frequenbtano le Academie non avretibero polHla comprendere 
in qoal modo Omero prtesse essere un simbolo , i suoi poemi il 
t!anto e la iloria di una nasione,' come i selle Re di Roma po- 
tessero tener» una milologia; jierdiè in fine que' dlosoli astrologi, 
che attribuirinu le cirilistatiMii alla Giostra e 1 miractrfi all'in- 
fluenu dogli astri, non avrebbero mai concessa che Ermete, Ra- 
malo, niagora fiiSBeni aimboli dell'infauiia dei popoir, lapersani- 
Scasione ad un tempo della storia , delle easte e delia sapienu 
"Un' barbari. 

Poteva Vico appartenere t1_sno secoiul — Il secalo x*ii lo la- 
sciò sur una cstedra ad insegnare (a retorica per 47 anni ; nel 
secolo XVII liilti erano sottomessi al Diritto di Crollo, all'enidi- 
liuLie di Ciijacio, al sistema di Leibnitl; I dotti penetravaoa Del 
labirinto dell'arclieologia, o colle dolte allegorie o col gretto Eve- 
iHcrismo che faceva di Aliante un astronomo e di Giove un re ; 
itell'Jlalia del 1700 abbisognava ancora la riforma di Oescarles per 
respingere la Scolastica ; i Cartesiani in Napoli non erano che 
eccecioni mal viste; quegli cbe sorpassava i Cartesiani, Grotto... 
per ture una sciecisa dell'aulorilii della storia, del Diritto delle 
genti propriamenle detto, doveva rimanere solo colla sua scienu. 

Il secolo xviu era odiato da Vico, cbe visse a bastania per ve- 
derne tulli i primordj ; tutte le passioni di quel secalo di incre- 
duli e di uialerialisti erano opposte alle passioni che avevano in- 
spiralo la Scienza Ifuoea : Vico maledl il secolo xviii ; il secolo 
XVIII dimenticò negli scaffali delle biblioteche i libri di Vico che si 
•arebbern smarriti senza la stampa, e ancora nel secolo xviii la 
Scienza Nuova fu un'eccezione ignorata, 

li nostro 'seeola ha reso giustiiia al genio di Vico: dopo che 
ttoniìni grandi surti dopo Vico avevano esagitata l'Europa^dopo 
che nuovi progressi respinsero queste celebrità posterKH-i a Vico, 
la Scienza Nuova disseppellila ha ecclissala la celebrità del SC- 
cotu xvni. Ila avuto la foru di acquistar grandi proseliti, ha de- 
stato il sospetto di plagio su Boulanger, su Hmlesquieu, su Nie- 
Inriir, e sembrò un islanle che nella sua grandeua antica riassu- 
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■Mwe IdUo il secolo xix. Al nosira senio Vico dere la sua glo- 
ria pasloma; egli d appartiene per le soe idee sulla poesiii, sui 
mili, sulle religioni, sulla sloria, id Honia, per le sue liveHaiioni 
nmanttarie, per molle idee sul corso della storia: Ria In Gne Vico 
non partecipa le nostre passioni, non respira la nostra cirilitUEione; 
se viresse, non saprebbe in qusl partilo collocarsi, si vedrebbe 
smatassato da'saoi stessi discepoli, gli bisognerebbero altre dimo- 
strasioni ptr dire le slesse reriti, dovrebbe rinunciare a luUe ie 
sue GonTÌnxioni di cinquecentista: quel circolo eterno delle nasloni, 
quel Platonismo ctae cerca le proprie imagini nella tUa'ia, qiielfe 
ioterpretaiioni mìtiche che sfigurano la storia occidentale e ne- 
gano il monde orientale, disgustano Inlte le menti: ormai Vico è 
morbi ; le soe verità non ispetleno più a lai , i suoi erroH non 
sono pift deirepoca, non sono nemmeno pericolo^; se Vico stesso 
potesse ora vedere i suoi paradossi in urto con tanti fatti, sarebbe 
gettato in una crisi ch'egli non avrelAe la foru di superare. 

Noi contea pi eremo lo spettacolo di questa crisi del pensiero 
solitarìo, eccentrico di Vico; vedremo il geni» distruggere il ge- 
nio; nuove scoperte, nuovi folti, nuove osservazioni diatroggerfl 
la. meditai ione eecesionale della Scienza Suova. 
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CAPITOLO I. 

U Sbcolo XVIII. 

L'Europa GontiDus il suo corso nel secolo xviii; Hngliillern 
e la Riusia tengono ■ compiOTla, l'una colla sua griiuJeua ma- 
riliina, l'allra colla sua poteiua conlfaienlale che Ita acquistala colla 
rivGliulone di Pietro il Grande; la Prti&sia sorge per dare dire- 
ttone al Nord deirAllemagna ; la politica dell'equilibrio (occa a' 
suoi ultioii risultamenli e rende rani tutti gli sforti per riunire 
la Spagna all'Austria, per soienibrare l'Austria, per' dividere la 
Prussia, per occupare la Baviera: la Polonia, incapace di soste- 
nersi, è caduta nelle mani deJle potense gigantesche cbe la cir- 
condavano, ma senta turbare il sistema dell'equilibrin cbe nella 
sua onnipoteou disponeva cosi regolarmente delle soceessioni di 
Firense e di Parma, come rendeva assurdi i colpi di mano della 
Teccbia politica italiana di Alberoni. 

Nelle guerre di equilibrio l'Inghtltcrra pagava sempre co'suoi 
sussidi Ib dissensioni delle Potenze europee i per impossessarsi 
dei loro stabilimenti alle due Indie; ma la sua prepolenta mari- 
tima incontrava alla fine la neutralità armata di Caterina , e le 
.guerre dell'America die resero ^d'Europa Ih liberti! dei mar), o 
pluUoslo il suo equilibrio marìtimo. 

Il commercio é la potenu del secolo; egli ha usurpalo la parte 
della religione di Lutero; può creare guerre, allearne, partili, 
detrvniuare le vecchie supremade, creare un nuovo ordine in 
Europa: le sue comunicazioni restringono i vìncoli della con rede- 
nzione europea, sovrapongono uno ulralo uniforme di cmlumi a 
tutu i^i Slati d'Eunqia, i quali nel loro corso parallelo vanno ad 
accettare l'iirflueoza morale della più illuminala fra-te naaiwii. 

In Francia la storia aveva corso ben rapiilamenlc ; ad ogni 'epoca 
af èva progredito come una geometria : dal momento che era siala 
decisa ta distrazione dei Protestantismo, la logica del potere la 
prosegiit fino alla S. Bartbelemy, fino alla revocazione deirBdillo 
di Nantes: dal momento cbe i piani di fticbelieu furono accettali, 
il vecchio edifiiio della monarchia feudale crollò; tulli qne'nubilt 
rhe erano piccoli re nelle loro provincic, ch'erano i compagni n>- 
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tura)) del re, i cjipi delle 5i)C annate, non furono più che unn 
folla dì gentiluomini; alle armale e«si ubidirono atili ordini del 
ministro della gaernii nelle Provincie erano soUomessi agli uf- 
ficiali del re: dal momentu che la regalità non ebbe più compa- 
gnì, si trovò isolala, si vide sciolta da ogni legame; essa si avanzA 
rapidamente sulla via delle sue centrai iziasioni, si abbandonò a 
tutte le fantasticherie della sua inditiduaKlì; i capricci di Luigi 
XIV, le sue tirannie, le sue prodigalità si disegnarono in dimen- 
sioni gigantesche sotto la reggenza; la Francia ebbe allora per 
miiiistri Dubois, Law, Argenson ; dnpu la reggenza, Luigi XV con- 
fidò le Gnanie a Murai, che credeva che lo Stato dovesse fare ad 
ogni secolo un fallimento. 

Fra tanto il commercio progrediva, il terso stalo si avanzava, 
gli antichi nervi de'nobill erano diventali negozianti, nfanifatta- 
rieri, ec: il commercio doveva giudicare il governo colla sua 
probità severa, egoisti, implacabile; il popolo mercante doveva 
guardare in viso a quella- strategia finanziera di falflmenli, a quelle 
prodigalità reali verso la nobiltà, a quel pauperismo de'nobiti man- 
tenuti sul budjel a spese della nazione, a qncH'inulililò itegli an- 
tichi padroni del suolo, a qiiHla padronanza oziosa ihc gravitava 
su di una nazione industriosa. Dal momento che Luigi XtV aveva 
licito in Francia è in me, il popolo guardò questo me, e lo 
vide in mezzo alle amanti, ai favoriti, alle orgie, confidare le fi- 
nanze a Law e a Murai, gli afTari a Dtibois che spediva inclodi- 
Cimeiile te petizioni arretrale, gellamiofe alle fiamme ; il popolo vide 
la Francia abbandonala ai caso di una individualità fantastica e sver- 
gognata : ora una dispntcì per una lincstra a Trtanon imponeva una 
guerra disaatrosa; or il corso delle' vittorie francesi in Olanda era 
arrestato, perchè il Re voleva rivedere la Maintenon;il favore di- 
Blribuiva all'azzardo la direzione delle armate e dei goveriti; er 
im eccellente giuocatore di bigliardu avendo pi.-iciuto al Ite diven- 
tava contnleuT deHe finanze, il yovcrnaltire di una provincia 
era a ricco che aveva sspulo comiirarla |:er utrlizzarla ; nelle guerre 
del PieiMDle l'intrigo hceva preferire Feutllade a Vauban, Map' 
dte a «rìéins. .. . 

Per tal modo la Francia si avanza nel secolo ivin tra i dtre jio- 
leri delia regalila che invadeva, e del popolo in progresso; que- 
sti due poteri dovevano finire per guerreggiarsi: ma l'ora della 
criti non era ancor suonata, i dse poteri potevano ancor tolerarsi; 
D proseguiva il suo corso, elevava i suoi problemi di 
1, di religione, di politica, di filosofia; gli scrittori dove- 
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Vino naloralmeute rappresentare )a lolla M commercio cóntro 1 
feodi, del. popolo contro le vecebie supremazie, delle nuove idee 
contro la tradJMone antiquata del medio evo: e giacché il genio 
non appartiene,. che alle potente che devono elevarsi, gìKcU 1 
problani dal momento che sono proposti devono ricerere la so* 
loiione del progresso, gli scrittori del secolo KViii dovevano di* 
fendere la causa del rommercio e del terzo stato, jnehe sAiia sa- 
perlo; dovevano preludere calla guerra iJelle idee all'altra guerra 
successiva delle institutioni ; dovevano dislmggore colla ragione 
ciò che in seguito doveva essere distrutto dalla forsa. — Il per- 
cbt il secolo xviii fu un secalo di demolì Eione, di gaerra ai paS' 
salo, di critica, di Uvellaitonc nelle gciene sociali, nella iUosi^a, 
nella storia 

ttgMazfont- 

Dall'urlo degli interessi escono le ÌJrc sulla Icgislaiionc; I« 
sventure gettano sul campo della scienza que' problemi terribili 
cbe vanno a distruggere il passate, ad assicurare il commercio; 
i vincoli del feudalismo. In profusioni, i fallimenti nazionali for- 
Eano i popoli a riftclterc sulle sorgenti della riccbcna, sulla Torma 
dei governi, sulla serie delle nniloni. Il lusso é ralimenlo dd 
commercio e il flagrilo del feudatlsmn, e il problema del lusso 
esagita le idee; sembra ami che per alcuni scrittori il problema 
del lusso involga tutti i problemi ddr economia pulilica. — Il com* 
raercio si collega a K' agricoltura come li lavoro alta materia; ma 
la bilancia degli interessi ora pende in Tavore delle terre, ora in 
brore dell*indaslria ; e si domanda quindi, quale tra la terra o 
l'induslria sia la Tonte della rìcchezia? bisogna preferire il com- 
mercio l'agricoltura, la manifattura o le terre? Questo problema 
ingrantb'sce e inviluppa i costumi; il governo, ì pensatori del se- 
colo si donjsndano, se vai meglio l' agricoltura di Sparta e H con^ 
mercio dell'lngtiilterra? — Nessun commercio senza lavoro,- nes* 
Min lavoro senza speranza di ^uadugiio, nessuna sperania tH ar- 
ricchire, se le leggi non assicurano il frutto deirindujtria ;seim 
liberti, senza giustizia, senza sicurezza, nessun commercio; i ricct}! 
^lora s^pelRscono i loro tesoli, i capitali scompajono, le fxtirì- 
cLe restano vuote, gli operaj direntano o paesani o ladri; noni 
che la giustizia che getta il ladro nel commercio, i capitali nelle 
Cibridie: ed euro che il cmnmercio nel secoloxviii rivede le legffi, 
(li statuii, vuol eodici, si srileva contro leprimogeuiturei ifiil«- 
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cunineui, che tentino le terre dc'tìmoIì delta feiHblilè, m elevano 
contro le niani morte che sottriggono ali* circriHìom invnetiie 
riccbeuc, coalro l'oiio de^ rìcelii, de' inoiuci, de' nobili, i quali vi- 
vono sol lavoro de' poveri, e rappresentano dinamt al ceminer< 
dante una iter ile inperfebuione delia aocieti. — In meaw ■ tutte 
queste fui del peiuten mercantile del secolo vi sono alconi spi- 
rili tristi offesi daN' ardine sociale, calpeslati dalle inegnaglianze 
fertoite della nascita, delle riceheue, dei poteri: la civUiuuione 
pesi su di essi come una intqolU imposta dalla forsa archilellaCa 
da odiose mensogne; casi uUliiiano Inlle le guerre del commerci» 
e dei proprìelarj, della Glosofia e deHa religione, del lusso e della 
moralili; essi vedono il sdvaggio senta i riti del commercio, 
senia le aspellalive divoranti dell'Europeo, senu le mensogiie del 
s^ace di Lutero, senta la cieca obedienia del suddito <li Lui- 
gi XV, e vanno a domandarsi se la civiliisacinne é il prodotto 
della foru e della mcnsogna, se vale meglio l'arte o la natura, 
la vita pacìfica del selvaggio o le sventure drila soci eli Jnci vinta, 
se all'uomo della natura sono assohitamento necessari cannoni da 
ftt, armate permanenti, gran debiti public! .... Essi si doman- 
dano se lotto questo vasto appareechie di viij, di bisogni e di 
miserie vale Is slerite eempeiUHioae di qualche teorema dì geo- 
metria e di qualche osservsilone astronomica ; se )a nmaniti deve 
pagare con tante sventure te vaniU di creare un Newton o un 
Colombo, —In mesto a questi dubbj, a questi problemi, che si 
urtano, si incrocicdilaoo, sì ordìnanu per partiti, per caste, su- 
gl'interessi della societl, vanno a disegnarsi lutti gli uomini grandi 
che hanno estesi i confioi della sdenta durante il secolo xviii: 
togliete Montesquieu, Mandeville, Rousseau, HaUy, Smith, Bentham 
e gli altri scrittori a queste necessilà dell'epoca, a questi prò* 
lilemt, e quasi tutti resteranno senta spiegatione, giaccltè ora la 
sdenta parla ad altre genersiionl, spiega altri interessi, li trova 
in presenza di allrì problemi. 

Montesquieu fappresenia lo èlatu qvo dell'Europa al secolo 
tviii; egli è Francese, ama il hiwo, il commercio, illcrto stalo, 
la n^illà, (t Be; egli sente lo spirito moderno earopeo, il buon ' 
senso francese; dal suo punto dì vista scorre con sicoreus'it suo 
sguardo sulle leggi di tutti i popoli: calmo, padlico, non esagi- 
lato dallo spirito imovatore, senta pregiudis), senta passioni, cogli 
istinti dell'osservatore e del giureconsulto percorre lutti i quadri 
ildla storia per cercare il scerete della loro enslenta, per ispe- 
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gare P armonìa, la concatenaiiDoe delle leggi coi costumi, il go- 
verno, la coltura, la religione presso i diversi pniioli. I.o spelU" 
colo della storia oflrc a Honl^sqnieu iiiilliuja di quadri doTC lo 
Uulìtusioai sono aratoiiicamente ordinale sollo la forza dol dima, 
ddl'auwdo^ dcH'asiaiia, o dall'atta iolelligenia iloi legislatori : il 
suo officio è di spiccare questi quadri, queste com bi nazioni ; la 
sua passione é di comprenderne le propuraioni, le armonie; per 
lui ogni politica è un fenomeno di'egli studia quasi Meni' odio n 
sesza amore; appena si conosce se egli preferisce la democrazia 
di Atene, o il governo di Roma, o i cotlici dei barbari, o lo leggi 
della China, o la monarchia di Luigi XIV. — La dirisione dei Iru 
poteri legislativo, esecutivo e giudiziario, e la divisione politica 
(Iella monarchia che si fonda sull'onore, deirarìslocraiia che si- 
- appoggia al potere, della republica die ha per base la vtrlit, dei 
despatismo che s'impone col timore: eccole generalizzazioDi ch'e- 
gli ha dedotte dall'esperienza per ci assi Acaro e spiegare tanti fe- 
nomeni, e render ragione di lanlc corahinazioni poliliclic. — Si 
4ralta di commercio! egli osserva che desso è nocivo alle rcpu- 
blicbe, che nelle aristocrazie i nobili debbono astenersene, che 
trovasi anche nelle monarchie dove il lusso è indispensabile. Trat- 
tasi di imposte? le stesse distinzioni de' tre governi rapporto ad 
ogni Imposta. Trattasi di conquiste? le stesse distinzioni, le slesse 
combinazioni di ona rfpublica, di un'aristocrazia e di una monar- 
chia tìtt soggiogano upa republica, un'aristocrazia o una monar- 
diia: egli esamina le fasi dei diritti personali e delle proprietà a 
traverso le stesse distinzioni sovrapposte ai codici, alle leggi de' 
liarbarii dell'Oriente , dell' antichità greca e romana. In generale 
l'osservazione tranquilla di Montesquieu dalla spiegazione dei Utì 
e delle armonìe sociali passa naturalmente alla giustificazione di 
ogni legge; se trova on uso clie per trovare il vero colpevole to 
sottopone alla prova d'immerger la mano nell'acqua bollenle, egK 
risale allo stato di barbarie, si orienta in mezzo a quelle società 
ove la virtù era la forza, la rozleiza, U potenza; il vizio era 
la debolezza, la vitti, la mdiezza; l'ucitualo che usciva inno, 
cenle dalla prova dell'acqua bollente, doveva essere uà uomo 
virtuoso, un uomo atiilmlo alla forza, incallito nelle faliclw. Mon- 
tesquieu conserva io stemo spirito di giustificazione in presenza 
alle diverse rcligiofli che si escludono; egli dice die il Catolici- 
sno si coUeg» aHe monarchie , il Proteslanlismo alle repnbllcbe , 
la religione di Mnometto al despotismo : s'egli propone un mt- 
glioramento. Io deriverà dalle slesse armonie sociali; egli diri 
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dw la religione deve rollegarsi alla polilica , sovraporre il peso 
del rao ATerno aHa saniiooe delle leggi pentlii ma ciò aoa stac- 
carn dalle idee della responubililt politiua: assolrendo ì delitll a 
CMo con Bn'BMoIpstone arbitraria o con un'abluzione nel Gange. 
li tiuta rtrmonia storica della religione e delle leggi; le religioni 
rciUne senu giuslificaiione dinirai alle leggi, e viceversa le leggi 
restano senia giiutlGcauoiie dinantì alle religioni. 

Da questi meriti di Montesquieu si vede immediatamente qoali 
siano i saoi difelli: egli lia conosKiule le epoche della storia sema 
conoscere la storia ; egli ha studiato le armonie dei diversi qua* 
dri della socletì senza conoscere il moviraento cbe li incatena in 
una successione inevitabile; egli ha esaminato i fatti, gli effetti, 
senza risalire alla rena isterica che li spinge e strascina, che li 
crea e li distrugge. Non avendo consuHato che l'ale politicai egli 
si trovò sempre a lato di Filippa 11, o di Aitila, o di Carlo Magno 
come ae avessero potuto essere i coutemporanei di Luigi KIV, o 
ptuttoato come se lo spettacolo della loro grandezza e dei loro di- 
sastri potesse ritornare a spaventar naovaracnte l'Europa moderna. 
Ignorando il movimento, la necessaria successione progressiva della 
storia, staccando a quadri le sue epoche, molle spiegazioni gfi sono 
sfuggile, iiiolti fatti sono rimasti senza ragione e sono caduti sotto 
la sua critica. Senza dubbio, per esempio, l'inloleranza religiosa 
era una sciagura: Montesquieu doveva fulminarla nel secolo svin; 
ma nella storia essa era un faKo costanti^, perpetuo, inseparabile 
dalla forza organizzatrice de'prindpj; bisognava couiprenderlò e 
vedere la spada, unir-ii alle idee per riordinare le nazioni sulla 
base di nuove idee. Sempre assorto ne' suoi quadri politici, quasi 
cieco dinanzi al progresso dello spirilo umano, egli ha trovalo 
le sue armonie ordinate ad arte dai politici, dai legislatori; per 
luì la ragione illuminata di alcuni individoi ha fatto la China, Mao- 
metto ha creato i Musulmani , quasi sempre i popoli sono stali 
in balia di alcuni individui che hanno redatto i codici, deliberate 
le leggi; quasi sempre egli ha ignorato «he le nazioni, ■ popoli, 
te masse portano nelle loro viscere le leggìi > legislatori, gli 
individui; die i potitici non sono che rappresentanti, e che le 
leggi non sono che l'espressione della gran maggiorità che co- 
manda- 11 clima ha fmito per Istaccare completamente i suoi 
quadri, Vittore Hugo disse che il clima è per Montesquieu la chiave 
falsa che gli serve ad aprire tutti i problemi della storia rimasti 
senza solusìona nelle sue teorie; dì fatto il clima, invece della 
successione delle epoche umanitarie, gli serve a spiegare tulle tt 



by Google 



H. SECOLO XVllI. Ì73 

varietà deUa specie umana. I^erchè in Europa ianta litìerlà, in 
Asia Unta schiaTìlù? Perchè in Asia questi' Stali stazionari? l'ar- 
che alle indie tanta mollezza, alla China tanta attività? Perchè 
tante conquiste in Asia e si poche in Europa? Il clima in man- 
canza d'allro si ofTriva naiuralmenle a scioi;lierc tutti quesli pro- 
blemi, e ijavcva estendersi a tulle le cause della varietà istorica 
della specie, assorbirle , radicare alla terra talli i quadri della 
storia, mi&urare ogni differenza fra l'Oriente e l'Occidente. To< 
gliele Tiitea del progresso, e la sloria cade a brani e si radica 
per frammenli alla terra, e non vi sono più che circostanze e la 
ragione individuale per dominarle, cioè il clima e i legislatori, 
l'uomo-pianla e l'uomo-Dio, dimodoché la storia nella mente dì Mon< 
tesquieu ondeggia tra gli azzardi della fisica e quelli della ragione. 
Paragonate Montesquieu a Vico, e voi troverete che il secondo 
ha fallo della sloria una scienza, mentre il primo ne lia fallo un'ar- 
te, o pìuUosto una giustificazione politica. Vico non ha vedulo 
né grandi uomini, né legislatori, né climi, né cìrcu!rtai>ze accidén- 
tali; egli non ha vedulo che una sloria ideale etema, cioè epo- 
che, grandi, caste, rivoluzioni inevitabili, e alcuni individui che 
prestavano il loro nome ad una delle fasi della sloria ide.ile eterna : 
Montesquieu non ha vedulo che quadri staccali che sorgono creati 
dalla for7.a del climh e dalla ragióne onnipotente dei legislatori. 
L'arte doveva precedere la scienza, lo studio dei falli doveva pre- 
cedere lo studio della loro successione, e per coiisegiiema Mon- 
tesquieu fu accettato prima di Vico; si può dire che egli precède 
Vico, giacché quest'ultimo non è che un anacronismo dimenticato 
che il secolo xn trasse dall'oscurità. In compenso però Montes- 
quieu opprime Vico di tutta la superiorilà dell'Europa moderna 
snt ciuqueceulo; egli è spoglio di lutti i pregiudizi di quel me- 
dio evo splendente: se Vico avesse scritlo lo Spirito delle Leggi 
avrebbe odiato il lusso, mal apprezzata la potenza del commercio, 
si sarebbe lutt'al più limitalo o a copiare Machiavelli, o a com- 
mentare Tacito, spostandolo per vedere l'Europa a traverso le 
eoe idee da cinquecentista, — Quelli che hanno voluto fare dì 
Blonlesquieu il plagiario dì Vico , non hanno compreso jiè Mon- 
tesquieu, né Vico, né il rappresentante pacifico del secolo xvui, 
né il cinquecentista eccentrico di Napoli, né l'inventore della sto- 
ria ideale uniforme io tulli i popoli, né l'osservatore della sva- 
riala diversità delle razze, dei climi, delle civilizzazioni : forse Mon- 
tesquieu avrebbe avolo troppo spiritu per comprender Vico, forse 
il genio dì Vico ti sarebbe arrestato, Svialo dinanzi ai problemi 
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Mio spirito delU Ltggi. E se dopo Uiria opposiEÙnc Ira i 
ihie ge^ rnslMK aiKora qualche somigliBnxa nelle parUcolarìU 
Oi qiulclie loro opiniono, aarebbe alTallo iouUIe il notarla perdtè 
(i itnao sempre comparare i principj, il movimento dei melodi. 
lo «fiirito del sistemi: del resto l'iocMitro nei psrticohu-i |hiA es- 
■tre fortuito, o prodotto da una comune origine, o guidare a 
conchnliml assolutamente diverse. 

-Si trova quatclie volU cilatt nello SpMt» (felle Leggi la /ó- 
Htla dette Jfil. Mandeville non è né un uomo di genio, né uno 
Kcriltore elcgmite, nò nn logico potente; egli, dotato di noa fona 
ninorialica, sa congiungere il )>uon senso airarditeiu, sa afferrare 
le biizarrle, le deUileue delh) spirito amano per trarne <fi quelle 
tnnsegiicnie cbe spaventano 11 senso comune e gettano i Gio- 
fiofi nella nieditaiiime. Si vanta di avere svelate te basi della so- 
cietà, i iK-iitcipj della prosperili degli (lati, e di avere stabilito 
la civiliuaiione su basi irrepognaliìN ; irrepugnabili, giacché avendo 
egli diniusirato die la socìclt é fondata sull'egoismo, sull'invìdia, 
Kulta vanità e su lutti i vìej drll'iiomo^ egli è ben certo cbe que* 
t>li fondamenti non nianctiuranno piai alla civillzuiionc. I) lusso, 
la prodigalità, l'ambiiione dei graa signori, la vaniti delle donne, 
dei ricchi, le Trivoleize della modo hanno creato il commercio, 
ed alimentano l'industria e la navig|iione ; Tinvidia, la vaniti qiiii' 
^inio l'iudoslria e le arti di miglionimento in migliwamento; ri- 
stinto della soverchieria, l'anibiuone divorante spingoiio 1 soldati 
eontn la mitraglia; nessun viiio pn4 sollrarsi alla necessità di 
tir dol bene alla società ; i ladri hanno dato origine alle arti me- 
raiiiche, alla urganitUEione della ginsliiia sociale; le meretrici 
assicurano Tonore delie donne oneste, che seiiaa di esse sàrdi- 
bcro contiuuaraenle esposte alla brulallli de' marinai e de*Mldatì. 
Eravi un alveare di api (è questo l'apologo di Haodeville) in cui 
le arti, le scienie fiurivano, la navigazione, il commercio arricchi- 
vano la nazione, una marina polente la difendeva dalle Potenze 
ttrwierc: un'ape si avvisò di cercare a Giove la virtù; la grazia 
tu concessa, e ben tosto i gran signori licenziarono i loro servi; 
il lusso, le mode, gli equipaggi svanirono; là modestia, la fruga- 
lità liirono le virtii di tatti ; ì tribunali, le fabriche, il commercio 
diventarono inutili; gli sforzi delle vanità degli arllsU cessarono ; 
ognuno liaiiti'i i suoi bisogni alla misura delle necessità, il suo 
lavoro a mantenere la famiglia; non vi furono più egoisti ch& 
)i«i9asscro a migliorare la toro serie, ed in breve la naiioDC non 
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ebbe più De commercio, né aiarini). né indulrla; uè. nunibUiire, 
Ile InUe le allro futilili che coslitnfscrmo l'ifimento dei viij e la 
fona delle natimii. Nulla di più dephtrdtik per Manderitle dte 
UM soeieli d'uotnidi virinosi, nalla di pia Mica che una socielà di 
rorfanti ; egli lece metodicameate la crìtica di toUe le rirlà e l'a- 
pologia di miti i v'ay. dimosirò contro Sbahesbnry che la bene» 
T<^nBa è una oiiaeria scnu consegoema nella socicll; d sin 
lempo ToleTansi stabilire le scuote di carili, egli dimostcò di'esae 
non acrebbero . finito che per rendere infelice il popolo, toglien- 
do|li la sua roiMua e le abitodini grosMlane che gli fimi» lop- 
liortare la ma miseria ; l'onore per lui non era die vaniU maadM- 
rala: tutti (dicera) tareibero tilt èa i'otai$tro; la mode- 
stia per lui non era che un'abitudine introdotta dai legislatori, 
perebè gli noaiiiu potessero sopportarsi reciprocamente; l'etidielta^ 
l'urbMiili erano indispensabili, ma per naseoodere totla la bas- 
seua, r rgoùnui che fermentano nei cuore delfnomo e dirìgono 
le sne asìoni ; la morde era rinremioBe dei l^islatori , che 
volendo snaturare l'uomo, luMW ledalo d'impegnwle colla lode a 
rìnandarcid suo egoismo. Handeville considerava la cìtìIIÌ come una 
sapiente comtttnauone dì soopcrlej di aslntie, di genio, d'imposto- 
re, cbe aveva vòlto a vantaggio della soeietJt tanto 1 mali della nalva 
che i viij degli uomini. Gli uomini si guerreggiavano, si assas- 
sinavane : fu quindi necessario riunirsi per orde onde organiiiare 
la guarà; ed ccq> l'origine della socielì. Il limm-e popola la oa- 
Iwa di idee e dì menugne, l' impostura volge questi errori a 
profitto; ed ecco stabìlila la religione: t'istinla della soverdderia 
esagita akuni ìitdivìdnt, li splme ad imporre agli altri la loro vo- 
lontà ; ed ecco abbonalo il governo. Non v'ba IstiluiioiM che Man- 
deville non tenti di trarre dalla solvente di una Itasseiia; q^ 
perfin si conpiace di considerare il Ibigoaggio come crealo daUa 
necessità d'ìogannara il sou proesioMh — Mandeville r^preseota 
lo spirito postumo di Hobbea dinansi all'lnghillerra commerdaote: 
considera la civiliuaiione come la guerra di tutti coolro tutti, 
mena l' effusione dì sangue ; il commercio come un ladroneccio 
organittaloi meno la rapina; riguarda l'uomo di città come ona 
bestia feroce snaturata dall'arte, come nn ladro diventato acddeo- 
lalmente onesto per l'arnicnua fillitia dei viiy n^a società. 

Tutto è bene all'uscire dalle mani della natura; tulio degenera 
fra le mani dell'uomoi ecco la prima linea di Rousseui neir£mf- 
lio. Il suo genio si manifestò all'occasione di un problema soll'u- 
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lililà ddle svJeDte ; tuli asMrlsce che le scitinze e lo arli som 
un triste compeiuo delle sventure culle quali la civiliMaztone op- 
prime ruomo, t(4[liendoIe allo italo di italitra. Egli è cbiaraciie 
Rousseau è ìl contrario di Manduville, e che questi, dotato di utaft- 
^ior ingegno, avrebbe meritalo di averlo per av¥ex3ario; ma Rous> 
aijau aveva altre passioni, sllri prublemi da riS(dv€Fe, die quelli 
{iroposti dalla favola delle api. Egli aveva ricevuto dalla natura 
una di quelle organiuasioni in cui ogni offesa lascia una traccia 
ìoconcellabile. In cui.le sventure eccilaBo strane r.eaiioni; era do- 
talo di quel genio della sensibilità che da on'oilesa va a risalire 
di causa in causa lino ad un sislouta, fino. alle generalità ohe ab* 
bracciano o una naitone o b civiltà, o Tumanitì. Figlio di un ven- 
ditore d'wotogii abbandonato dalla sua iubnsia in balia airaiiard<^ 
Clan Giacomo ilavette subire tutte le uoiiliaiioni /ivoltanti che 
rinegnagliama della società {anno provare al genio prÌTo di measi; 
BcbiacciatD da fanciullo dall'ur4*Be s o c ial e, non trovò i snui istanti 
di felidlì' ebe nelle sue affciimii particolari; egli dovette subire 
tutte le sventure del popolo owlliplicate dalla sua sensibilità. 
Allordii si trovò in presenia della società colle forze maturale . 
del suo genio, l'uomo del popoto cercò la vendetta de' suoi mtdi, 
domanda conto alla civiliuatione de' suoi dirilLi , domandò a' go- 
Yemi, |ierebé avevano essi tolto l'uomo allo stalo di nalwa; do- 
mandò alle caste sociali, perché avevano esse invaiata all'uomo 
la sna rguaglianta, la sua libertà naturale, tìgli- fece della sua 
vita, del auo sistema una guerra alla civilizaazione, ed esercitò 
il suo apostolalo in una maniera tanto piò tremenda, in quanto 
che combatteva gli eccesM cogli eccessi- -^ Eslicominciò adun- 
que dal dire che la civiliitaiìone è una «lalatlia dell'umanità, un 
traviamento dello sUlo naturale, una sorgente di sventure; pen- 
sando alla feliciti nelle sue divagazioni mentali, collocò la. sua 
Eloisa lungi dalle città in un riUro delie Alpi ; quando tracciò un 
piano d'educazioiip, non fu che per riroatniire l'uomo deHa natura, 
^> piulloslo per difendere, conservare l' uomo della natura nel 
■contratto pestilenziale della società. h'EmiUo non è eli© un 
lungo sfora» contro la degeneraiìDoe dell'arte per conservare la 
natura. Il Contralto tociaU è la formola politica del suo sistema. 
L'eguaglianM « la libertà sono i diritti degli uomini nello stata 
di natura. Non si può passare legalmente alio sUlo di civiliEza- 
zioiie, che vi deroga, se non per mezio di un contralto; nessun 
governo non può essere legitimo se non trae la sua origine dalU 
volontà del popolo, se non rispeUa i dirilU della nazione. Il diriltu 
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della conqtiiala, il dJrìllo (Iella fona é un assurdo; la sclilarìlù 
è un assurdo: si deve rispingere la bria con la fona. Atlorehè 
il governo gravila sulla natione, allorcltè egli lede ì dJtHti de! po- 
polo, il contralto sociale è infranto > tulli rientrano nei loro di- 
rim, e tulli possono ricoglriiire la società su di un noovo palio. 
Né la sloria nè^ l'Europa non corrisponde vuno punto a queste 
idee di libertà e di in^eniieoiB; il percbé Rousseau andava a 
rifugiare la sua felicill nella solitudine, i diritti dell'uomo in qual- 
che Cantone della Svinerà o in qualche città dell'antica Grecia. 
EgH odiava quelle compii rationi go veni amen la li in cui rindividuo 
scompare; odiava quella gcomelria dei grandi Stali dell'Europa 
che ùianeggit te armate, gli impieghi, le provincie come allre- 
lanie cifre; egli odiava quella prosperile complicala di lusso, di 
commercio, di srii che deprava 1 coslami colla molltiza; il sol 
nome dì finanza Io spaventava : fa parola di finanza è una 
parila di ithiavo (dice egli); in credo le deefme meno con- 
Irarie alla libertà the le lasse; nella sua indi|iendenia sviz- 
sera egli si spingeva fino a ricusare le rappresenlazioni: gli Iw 
gleii (sono le sue parole) non tono Uberi le non quando 
nominano t rappreientanli ; dal momtnlo fhe la rapprt- 
Mtttaxlone etitte, eMi sono Ichiaoi : egli voleva die il p<^ob 
facesse da sé i snoi affari sulla piazza publica. — MontesquicQ 
aveva spiegata la storia e la socielA; Rousseau protestava contro 
)a storia e la società europea, voleva rovesciarle per andare alta 
coiiquista dei diritti dell'uomo: le protestazioni di Gian Giacoma 
furono quindi ricevute dalla folla, e sulla line del secolo eserci- 
tarono ben maggiore ìnQDenza cbe non le pacificbe legazioni 
dello Spirilo delle Leggi. 

Chi vuol cono.were un'esagerazione di Rousseau, può leggere 
Hablj, che ebbe l'audacia di cambiare in una sciocca utopia le 
protestazioni del Filosofo ginevrino. Questi aveva svelalo tulli i 
vizj dell'organizzazione sociale, aveva il suo scopo pratico, rispet- 
tava i fatti, ne conosceva la fona, la potenza; se egli imaginava 
miglioranienli impossibili, almeno tracciava il diritto publico della 
nuova Era rivoluzionaria ; egli proponeva uno scopo itnp&ssitHle, 
ma avviava per mezzo di questo scopo sulla linea del progresso. 
Mably, at contrario, andò ad urlare contra tulli ì fatti, ebbe il co- 
raggio di estendere la sua cenciosa filosofia da Sparlano su tulli 
gli Stali dell'Europa; fece la sua guerra alla proprietà, al lusso, 
al commercio; gli Svedesi, dopo le sconfitte di Cario XII. furono 
V.eo. Op»ie,Vi,l I. la 
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il SUO popolo-modello; egli propoM bnTamenle iringtiiltem di 
roviuni I golM delb Steiia, per arer l'onore di avricinarst a 
Sparla almeno per la miseria. Vico iMn ha nulla di comune né 
con Rousseau né con Mably; entrambi procedevano daH'avversa- 
rio di Vico, da Groaio, enlrarabi conlimiavano la guerra di Lu- 
tero e di Descartes contro )e Iradiiioni, entrambi prendevano a 
rovescio la teocrasìa fendale del medio ^. Se Vico li avesse 
conoscimi, aarebbe stalo felice di mostrare in essi la filosofia-ir- 
religiosa ridotta al suo punto di partenza, ai semplicioni di Gro- 
lio, agli aborìgeni di Virgilio, avrebbe additato ne) diritto de'fi- 
Insofi plebei la dissolniione della società gli teoricamente com- 
pita cuU'apologla dello stato di natura e di una commiiDne nefa- 
ria. Alla loro volta Roosseau e Mabty avrebbero respinto la Scienza 
Ifuatas per essi la scicnta. storica sarebbe stata fa legge del fato, 
la saniiune dì ogni falsa reli|^one , la vile giustificai ione della 
Gonqntsia di Roou e deiringinstiiia di Cesare. 

Il coiiunercin era la causa del popolo del terso stato, rlnovara 
le idee, elevava nuovi problemi: in Francia eransi abboztali si- 
stemi che tendevano verso una .'iCieiiia-, uta tanto il genio degli 
scrittori, quanto il genio della oaiione, erano rivolti verso le idee 
più vaste e più urgenti delia- Polìlica: tuucò alPIngliillerra, più ' 
occupata del suo commercio, della sua navigasime e delle sue 
colonie, più istrutta nelle svariale esperienze del comntercio, a 
creare ta nnova scienaa dell'Economia polìtica. L'urto di tante 
leggi proibitive, di tanti monopolj, di tanta attivili, cbe invilup- 
pava il globo nelle sne relasinni commerdali dall'America alfO^ 
ccaiiica, alle Indie, al Capo, risvegliarono il genio di Smith, ed 
egli regolarizzò sul principio dell' egoismo e deilla libertà tutta 
riìconoiuia pul>lica. — Per Smilb il lavoro crea la ricchezza, il 
cambio crea la divisione del lavoro; e con ciò moltiplica le sor- 
genti della riecheiia: l'egoismo è il movente che anima il lavoro, 
ordina la divisione del lavoro, comunica il movimento alle fabri- 
che, alle machine, ai cambj, ai capitali; che incatena in un ordine 
ammirabile di compratori e di venditori, di intraprenditori e di 
salariati, tulli gli uomini, dui capitalista ozioso fine al pastore chs 
venderle sue lane, dal più miserabile dei contribuenti sino alla 
funaione più eminente dello Sialo. La speranza- di migliorare la 
propria aorte, o, come l'aveva detto Handeville, la speranza di 
sovercbiare il suo prossimo, è la molla che spinge il mondo al 
miglioramento delle macbine, delle arti, dielle sciente; che occupa 
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il gnriii) alla ricerca dì qualche verili, di qualche scopurlii, per 
renderla alla ci vi lizzai ime. Come mal si può migiiorare la sorte 
di una nazione, aumentare la sua ricchezza? La ricchezza delle 
nazioni è la ricchezza de' suoi membri, e l'opera dell'egoismo 
de' privati: lasciate dunque all'egoismo dell'individuo la cura di 
cercare le speculazioni piii utili, le compre più vantaggiose, la 
macliine più economiche; che il privato cerchi in mezzo al caos 
delle mode, del lusso, dei capricci umani, dei bisogni, i migliori 
mezzi di arricchirsi ; toì non potete dirigerlo, percbè non avete 
né i suoi interessi, né l'onniveggenza del suo egoismo; lasciatelo 
fare, ed egli render! a buon mercato per rovinare i suoi concor- 
renti, migliorerà le sue madiine per rovinare le altre machine, 
arriscbierà la sua fortuna per trovare una nuova via al cominer* 
eio; e da questi sforai ne risulterà alla naziwie il buon mercato, 
al negozianti la ricchezza, alla civilizzazione là scoperta. Ogni legge, 
proibitiva è una sorgente di monopolio, un limite alla concorrenza, 
un ostacolo grossolano, immobile in mezzo agli inluressi ondeg- 
gianti, fantastici del commercio. Le leggi non possono né affer- 
rare he regolarizzare né i capricci della moda, né le produzioni 
della natura; bisogna lasciare all'egoismo il numero e il genere 
de' suoi bisogni e de' sum lavori. Liliertà, libertà, ecco il grido di 
Smith, la sua proteslaiione contro il monopolio inglese, la sua 
proci amazìone alla Rousseau in mezzo agli interessi economici. 
Smith sapeva assai bene ch'egli faceva una protestazione a favore 
del terzo stato, sapeva die il commercio è popolare; egli si com- 
piaceva di vedere in qual modo il commercio aveva minalo i 
feudalarj, le aristocrazie del Medio Evo; egli mostrava Lutto -l'aa- 
Gurdo economico dei feudi, dei fedocommessi, delle mani morte, 
delle tirannie coloniali .... 

Bentham compi il pensiero di Smith, o piuttosto assicurò gli 
interessi della libera concorrenza col mezzo della legislazione; fece 
■la sua guerra alle leggi civili della vcccbia Inghilterra, come Smith 
-aveva fatta la sua guerra al sistema commerciale del suo paese- 
Le sussistenze, le ricchezze, le arti, l' industria, il commercio sono 
in balia alla libera concorrenza ; la prosperila delle nazioni dipende 
dal libero egoismo del privato, A che dunque la legge? essa deve 
assicurare la libera concorrenza ; il commercio, l' industria non si 
adoperano ohe nella aspettativa del guadagno; togliete questa aspet- 
tativa, e li lavoro cessa: la legge deve dunque assicurare faspet- 
tattva del lavoro, deve assicurare oell'avveuire le conseguenze 
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dell' iirduìtria, !■ proprfeti de* suol fruiti, ht tt«Ma proprietà, que- 
sta coudiitone della civltli, non è altro cbe un' asfietlitiTa assi- 
curata dalla iegige; la proprietà in sé atessa non è nulla, e riiiuno 
non si dice proprietario dei suo campo, su no» 'per ciò ch'egli 
è sicuro di trarne per sempre una certa quantità di vantaggi- 
toccare alla proprietà è toccare hIIb sicuresia, distruggere l'aspet- 
tativa, inaridire le sorgenti dell' industria. La legislaziunc nelle idee 
di Bentham non è che una grande garaniìa, o, in altri termini, 
non è che una guerra organiExata contro tutte le cause che tur- 
bano l'aspettativa. Il valore stesso delle leggi si misura da questo 
fine; quindi ogni legge die turbi l'upetUtiva e il lavoro è un 
delitto: è perciò che sono disordini organizsati le imposte in- 
egualmente ripartite, malamente ideale, le decime, le imposte sulle 
trasmissioni, sui contralti, le ulteraiioni della moneta, la riduiione 
degli interessi, la confisca sotto pretesti polìtici o religiosi, la w- 
pressione delle ciricbe ii delle funiiuni sensa reintegro degli in- 
dividui che ne sono privati, le cariche foriate. È ancora per hi 
atessa ragione dell'aspettativa «he ogni legge no» deve essere né 
iBDoriita uè retroattiva, perché essa sarebbe allora come un ni- 
gella invisibile cbe mieterete le sperarne attaccale ai lavori dei 
citladiiti' È ancora per la stessa ragione dell'aspettativa che deve 
essere panilo ogni delitto in società: difatto il debito è una vio- 
tenia, una frodit die getta l'allarme tra i privati, e che iafrange 
tutti i fili delle aspettative che legano i cittadini nel commercio 
della vita. — Occupandosi di assicurare la lit>era concorrenza, Bcn- 
Ibam ne estese i prjncipj ben più lungi di Smith. Egli combattè, 
per esempio, le leggi suM' usura, perchè ogni interesse deve es- . 
sere liberamente pattuito, come il preiio di una locaiione: egli 
voleva che si rendesse la liberti alle colonie, perchè la madre- 
patria ne avnHite ritratti maggiori vantaggi che non ne potevi 
ritrarre il monopolio di una compagnia. Egli porlo perfino le idee 
della libera cuncorrenia nelle discipline ebe regolano le assem- 
blee polìtiche: gli oratori devono parlare secondo un ordine dilol 
do: ciò non condurrebbe cbe a moltiplicare le ripetiiioni, a dar 
adito alle trivialiLà degli' uomini mediocri, a Soffocare i talenti die 
. devono riassumere e rappresentare i parliti. Li libera concorrenu 
ordina le discussioni, i dibattimenti nell'assemblea cosi bene, come 
le ciHiipre e le vendite sul mercato; essa assegna a ciascuno il 
suo posto, e tutti i talenti se ne impossessano nel momento op- 
portuno , guidali dall'intima cooviniioiie della potenza della loro 
parola. Si devono leggere o improvisare i discorsIT Si derom iui- 
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prnvisare: il li^gwli larehlie lo slessa cbe liirb.ire l'ordioe dellH 
discusalmie, sarebbe anticipare le risposte alle obiptioni ; d'allronite 
tutte le mediocrilA potrebbero annojare l'assemblea colle loro idee 
spostate, s tenia lam ente estese nel gabinetlD; il g^nio di quelli 
cbe rappresentano i partiti sarebbe ad ogni istante aiiraversalo 
da dispersi inopportuni. 

Il moTimento delle idee dalle scienie sociali passò nelle leggi ; 
alcuni sovrani tentarono di migliorare la aorte dei loro sudditi; le 
riforme di Federico JI, di Gmseppe II, di Caterina, di Leopoldo, 
dì Carlo III ... . sono a bastanza note; ma il movimento degli 
spirili aveva oltrepassato di mille doppj queste lente innovazioni; 
si em propofla una riorganizzazione della socielì, si erano op- 
posti i diritti dell'uomo d) natura al dihttu della civilizzazione 
europea; i Gloso6 si avevano domandato, se valeva meglio essere 
- il selvaggio del Canada senza religione e senza leggi, o il mise- 
rabile schiave dell' Europa .... 

Filoiofìa. 

La filosofia ò l'astrazione delle astrazioni, d'onde partono i prin- 
apj dell; scienze e delle arti; essa riassume le scienze, percbà 
le genera: difatto, se si pone la sensazione per principio dellff me- 
tafisica, l'utilitì sarà il principio della morale, delia legislazione, 
dell'economia politica. Dal momento cbe si stabilisce la sensazione, 
sì deve lutto sottomettere alla misura della sensazione, e vice- 
versa; dal momento cbe si proclama l' anarchia dell'egoismo nel- 
l'economia pulilica, e l'ulilità per principio di tutte le leggi, si , 
devono armonizzare le scienze in una generalità la' quale ponga 
la sensazione per principio meta Osi co. 

Descartes aveva sottratto la scienza alla religione; ma il sno 
sistema, meli tisico, mela spiritualista, offriva ancora l'imagine 
della religione. La ragione delPuomo in Descartes sentiva ancora 
del miracolo, inviluppata com'era nelle idee innate, regolata dalla 
potenza di Dio. Il secolo xvjm sciolse la fisica dai legami del mi- 
sticismo, sostituì la natura alla religione, fece dell'uomo una ma- 
ctiina, della psicologìa un ramo della zoologia; in una parola, la 
filosofia del secolo xviii riassunse nelle sue generalità democra- 
tiche la guerra al passalo cbe facevano i popoli, il commercio^ 
il buon sensO) le scienze sociali: latte le sommilji del pensiero 
seguivaoo questo uiovlmenlo, cbe in Inghilterra, in AllemàgiUj q 
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più die allroTfl io Francia ti avanuva con una sparcnlevule rt' 
pittila, guidalo dalta logica delie miiwie. La Tcccliia scuola di Dei- 
carles fu distraila dal seiisualismo di Lodtf!. Locke coubaUé le 
idee innate, fece laTola rasa delle intelligente, mostrò nella aen- . 
sazfone la sorgente di tutte le idee: tien pud la riflessione ordi- 
nare, generali zzare ; ma rorigine delle idee e della veriU risiede 
nella sensazione , il pensiero non è che lo specchio in cui si ri- 
flette lo spettacolo della natura Tisica, Per tal modo Locke si fece 
un'anima materiale, la sotloiuisc all'impero della fisica, e d'allora 
in poi l'uomo fu il compagno dei bruti, e prese ti suo posto nella 
scala del Regno Animale. — Condillac soppresse, come Io dice 
Cousin, la parte insigniiìcante die Locke aveva lascialo alla rlQes- 
sione; dislrosse questa facoliji col linguaggio, e compi il sistema 
di Lockcì regolari Ezan dolo sul principio unico delle sensazioni, 
Condillac attese sopra tutto a spiegare il pensiero co U'ubi Indine; 
per lui la concatenazione delle idee e delle sensazioni e un'abi- 
tudine; dal momento che una sensazione si risveglia, essa trae 
con sé Iti altre che le sono connesse per la forica dell'abitudine, 
ma Ano a che l'uomo non ha che abitudini e sensazioni, non è 
diverso dai bruti, è sottomesso al caso delle impressioni, manca 
di giudizio, di generalità, di paragoni. D'onde attinge egli queste 
facoltà? — Dalla parola: dal momento che si balbetta qualche. pa- 
rola, le idee si fissano alle voci, )c parole possono risvegliare lun- 
ghe associazioni di idee, possono scuotere le rcniiiiiscenie, trarre 
sapienti combinazioni dal leson della aiemorfa. ^li è il linguag- 
gio che rende possibili le ricmnposizioni , i paragoni, i giudiz); 
esso geoeratitza, giudica, compara, crea la riflessione, lancia il 
pensiero colle sue classificazioni in m>!ZZo alla natura: togliete il 
linguaggio, e tutto lo spettacolo dell'intelligenza, le scienze, le 
arti, le civìtizzaziuni ricadono nel nulla; dal momento clic la statua 
dell'uomo acquista l'organo della voce e diventa sonora, lo sue 
sensazioni pensano. Ma se il linguaggio è la leva del pensiero, è 
altresì la sorgente di ogni errare; l'uomo non travia nel pregiu- 
dizj, nelle illusioni, se rnm allorquando si svia nelle generalità del 
linguaggio, quando scambia colla realità il mondo fiintastico ed 
astratto creato dalla parola ; r uomo allora si allontana dalla verità 
di tutta la distanza d'altezza ili cui il linguaggio hit elevato il perv- 
siero al di sopra ilella icnsa^one. Ir qual modo combattere l'er- 
rore e procedere nella ricerea della verità? AvvicinaBdosi alla 
sensazione, decomponencTo ogni idea complessa. nelle idee semplici, 
risalendo di idea in idea (inu ad an'imagine tisica, in fine cercando 
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Igni pensiero. Bisogna adunque concrelliiorG 
jl pensiero, dividerlo, decomporlo, analizzarlo, {icr giungere lino 
alta veril!!, che non è sllrove se non nella sensiEionc: tutto ciò 
che non è nella sensazione, è un'illusione; tulio ciù ched errore 
dalle dccoaiiiosiijani dell'analisi, deve essere rigeltato nel nulla. 

Qnesla fede Ti?a, irremoTJbile nella sensaiione, quella difGdcnia 
nelle elaborazioni dello spirito, guida naluralmente a prediligere 
lo stato di natura, e a diffidare delle posiiioni della suciéli che 
se ne allontanano; il perahè Tracy spingendo alle sue ulltme con- 
seguente il sistema di Condillac, tia dovuto slahilirsi sensa saperlo 
conlrn la civilixzazinriu e la storia. Dopo di aver divisa' la sensi* 
liilitè in quallro sezioni, cioè la scnsacionc, la volonià , il giudi- 
zio, la memoria, egli ricercò nelle forze stesse 4eir Itilelligenza 
qual fisse la sorgente di ogni errore, qual facollit la logica do- 
vesse corahaltere per mantenere lu spirilo umano snlla via della 
veritA. — La sensazione era la verità; la volontà ed il gindizio 
ertmo due sensazioni inleriori, e non [tolevano ingannare: reslava 
dunque la memoria, die sola poteva traviare, gettando le sue sG- 
gurazioni nelle tradizioni , e moltiplicandole colle generalità sva- 
riate del linguaggio. Bisogna adunqne diffidare della memoria, che 
pure ò facoltà che toglie l'uomo allu barbarie, avviandolo ìli pro- 
gress; della civitiziatione ; bisogna sempre rettificare ikilla sensU- 
tione la memoria, cbc pure è il setbalojo di tutte le tradizioni 
umane. Piii voi diflidatt! della memoria, dice egli, più sarete cerli 
della verità; \ì\ù vi avvicinerete alla sensazione, e pili sarete vi- 
cini alla rcalli; ed ecco ch'egli cerca ii risolvere il pili grande 
problema della meta6)iLca, facendosi compagno delle ricerclie de' 
neonato: il fanciullo crede agli oggetti esteriori, perctié essi re- 
sistono alla sua volontà; ebbene il filosofo deve crederli, perchè 
essi si oppongono a'suoi movimenti, perch'ersi sono l'ostacolo 
(non-me) contro il quale s'i'nfrange la volontà umana. IVr tal 
moda la scuola sensualista', discendendo presso i selvaggi ed i 
ranciullì per tspiegare l'alto problema della BìwoSa, si armonizza 
senza saperlo col dubbio leologico — se è meglio l'ateismo, o le 
menzogne di una falsa religione — , e col dubbio dei socialisti 
che si domandavano se è meglio esser libero nello foreste del 
(^nadà, o ricco e sultomesso in mezzo alla civilizzazione europea. 
Io ho detto che la scuola sensualista finiva a queste consf guenze 
senza saperlo; giaccliè Trac;, per eseiiipio, non ha mai denigrala 
in cirilizzaxione coi destdcrj di Rousseau: eppure avviticchiandosi 
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■ha seruaiiono primitiva, e eoa questa alla verità dei selva;^ e 
dui fnnciuHj, egli si è posto contro tutta la sturia della cirtlina- 
Bione che incomincia coH'errore e finisce colla verità. Schierate 
tulli ì'BacteloptdIa, percorrete tutte le Bcienee, l 'Astronomi a> 
la Chimica, la Filosofia, e vedrete che tutte cominciano dalTer- 
rore dell'Astroliieia , dell 'A (chi mìa , di una falsa Heliglcne. Il sel- 
vaggio ed i fanciulli wno circondati 'da Illusioni grossolane, da 
credenze idiote; e si pud dire che la civiliziaziuire in un i:erto 
senso non è che una continua retti HcaEio ne : molle Tolte essa fa 
più col disingannare che coir insejjnare; Risalire airinCaniia, allo 
', stati) selvaggio, aHa pura sensazione, tanto in filosofa che in sen- 
saiioiic, è lu stesso che rinunziare a tutti i benefizj della civilil- 
•asione; è un'idea forse buona per fare dell'opposizione ai cat- 
tivi sistemi, ma incapace di urganiitare nn nuovo avvenire nella 
socictì. 

La scuola di Locke ai era stabilita forte nella chiarezza del suo 
metodo, aveva fntlo tavola rasa dell'intelligenza, rovesciando Des- 
cartes; si Goliegava alla Fisica, alla Storia naturale, )c ajulavd col 
suo melodu, ed estendeva con sicurezza la sensazione su tutto lo 
speltacolu dell'universo: ma essa incontrò lo scettirismo di Hume, 
e fu sciolta dal suo dutiliio 'ctie infrangeva ogni legame Ira le 
cause e gli erfetti. La scuola di Locke riponeva la verità nella 
Eeiisaiioue, ed llume risolse la sensazione rn una percezione priva 
di ogni rcjlLà; la scuola di Locke credeva la natura, ed II urne la 
luoslrò cuaic un itiiscugliu di jierceziooi e di fenomeni. Locke 
sulla fede della causalità sotloaietteva la natura ad un'etèrna ne- 
cessità, e quindi alla scienza; Home sciolse questo vìncolo della 
causalità, ed abbandonò all'azzardo la fantasmagoria dell'universo. 
I.a causalità per luì non è che un'illusione dell'abitudine; sì vedoo 
sempre certi effetti seguire certe euuse, e si finisce per credere 
che ic cause contengono o prodnconu inevitabilmente i loro elTetli: 
ma dinanzi alla ragione non vi sono cbe percezioni; a ^iriuri non 
si può indoviiMre la successione delle percezioni ; nulla di neces- 
sario nella successione delle eause e degli cITelti: all'indomani 
tulle le leggi dell'uDiverso polrebbero essere rovesciate senza che 
' h ragione potesse essere urlala da una cuntradìzìonc Ln natura 
non è dunque che un fenomeno, la eaasalità non è cbe un'ala- 
ludine; e quelli che credono la realità dei fenomeni della natura, 
scambiano le Imo sensazioni colla scienza. — Hume fece una fiir- 
midabile applicazione del suo scetticismo alle credenze, euuii- 
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uanilQle d* metafisico e ila Gsico ne'saoi due trattali della Re- 
ligiane naturate e della Storia naturale della Jieligioat. 

Kant accettò il dubbio dì Hume, e spinse Tanalisi del secolo 
XVIII fino al suo ultimo confine, cominciando dal domaiiJarsi, se 
poteva esservi per it genere umano qualche cosa di tiumigliante 
colla metafisica. Per rispondere alla questione egli studiò le forie 
della ioleiligenia, il potere della ragion pura. Che può mai creare 
fi pensiero dell'uomo di reale e di assoluto! Il legame della cau- 
salità è infranto, la centra ili liane non si csereila che sulle cogiti- 
tieni che essa suppone; bisoijna rigettare lungi dall'assoluto lutti 
i fenoiaeni empirici, bisogna staccare dal pensiero tutta la sen- 
sibilità, la quale non offre che semplici perccLioDÌ- Allora la 
ragione, spogliata da tutto queaCo corteggio brillante ma effimero, 
resta eolle noiioni trascendentali dello spazio e del tempo ; e Kant 
passa in rassegna le sue fune, in altri termini, L forate « lo ca- 
tegorie che essa può applicare ad ogtiì og'getto conlingeitle chs 
cade sotto il suo dominio. Kant eccelle nelle nnmcraiioni di queste 
fi)rme della ragione trascurate e dai discepoli di Lurke e dallo 
scettÌ4:jsmo di Hume. Ma e^so non giunse a ricostruire li verità 
CQipirka disIruUa dal Filosofo inglese: la l'agione nel sisteoM di 
Kant si limita a dare la sua formA alla sensibilità, allo spellacutv 
della natura: la ragione rimane subiettiva, le sue afTermationi li- 
iiiangono relative al nostro modo dì vedere, gli oggetti che af- 
ferma rimangano iu noi slessi. La forsa imperativa del suo as- 
severarti può essere illusoria, anzi deve esserla perchè le sue 
forme si contradicoiio, la loro eterniti, la loro necessiti, la loro 
universalità impongono un coiditlo eteruo, necessario, universale 
idle nostre deduzioni condannate ad ondeggiare tra il vero e il 
fatso, piuttosto fra due tesi conU-arie sui grandi problemi della 
natura, dell'uomo e della religione. Ne consegue die U natura, 
come complesso di fenomeni cuncatenalo secondo leggi necessa- 
rie, è Solo possibile per l'intelletto. Anche la morale e Dio wm 
sono che realtà possibili dinanzi alla ragion pura. — Ecco a tbe 
finiscono tutte le ricerche della ragion pura, l'ullimo confine dove 
può spingersi la curiosità dell'uomo; essa ha esaurite le sue foru 
per coust:ilare le condizioni di un mistero; ma tale non è la con- 
dizione della ragion jiratica: la curiosità speculativa cerca il vero 
e finisce per incontrare il dubbio; ma la vita pratica. nun può 
avere altro oggetto che il bene ed il male ; essa è strascinata dulia 
necessità di essere felice, essa deve dunque orientarsi nella natura 
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con iDllfl le eonditlwii impostele dil suo icopo, li felicilà. La mn- 
rile, fi dirìUoi Dio, la lutura, che non sono se non pMsihililà 
Dclli srera della ragion pura, diventano certeiie o almeno postu- 
. lati ìneTitabili nella sfera della raglan pratica, poiché queste no- 
liont aorgono dalla neceasìll inevitabile di seguire il bene e di 
evitare il male: si tolgano Dio, la morale, il dirilto, la natara, 
e lo teopo dell'iuino non poò esser raggiunto; la sua vita non 
è altro dM ona serie di sventure, te vuol dubitare della realtà 
dell'iiniveno fisico e morale. Kant riassume TAIlemagna dinanzi 
allo spirilo critico del secolo xviii; nessuno ha sorpassalo la fiua 
AnalM delia Ragione, nessano più polente di lui nella critica; 
egli ha distrutta tutti l sistemi de' suoi predecessori, ha spinto 
•il dubbio fin dove poteva essere spinto; ma allorcliè l'Allemanno 
si trov& io presensR della vita pratica, la sua arditeixa svanì, e 
ricostruì a profilto della vita tutte lit nozioni che aveva distrutte 
a proBtto della ragione. 

Kant per riconciliare la scienza colla vita e la sacieU aveva 
dovalo essere inconseguente; aveva dovuto Tabricare con una mano 
ciò che distruggeva coll'allra, stabilire sulla forza della volonlì 
e del ben essere dò che distruggeva colla forsa della ragione, 
mossa dalla curiositi; e sotto questo punto di risia il suo sistema 
ò la contradiaiooe più sapiente, più generalizzata, più ardita della 
filosofia del secolo xviii. Ma questa scissione tra la scienza e la 
pratica della vita, tra la morale della società e le verità della fi- 
losofia, tra le noiìoni ricevute dal senso comune e le convinzioni 
fiiosoficlie, aveva già cominciato nella scuola di Locke. Dal mo- 
mento die la morale non poteva più esistere sulla base delle idee 
innate; dal momento che la critica aveva fatto tavola rasa det- 
l'uomo, abbandonandolo al caso dcHa natura fisica; dal momento 
che il livello della sensazione era scorso su lutti i sentimenti, la 
morale divenne ora una sensatione trasformata come il pensiero, 
on un'illuaione come le false religioni, e nelle due allernallvc 
essa rimase sempre una sensaiione, un'utilitì, un calcolo dell'e- 
goismo. — La scuola Scozzese non fu che una protestazione contro 
queste conseguente dell'analisi: essa tenta di arrestarla, elevando 
barrìM'e Ira la sensazione e il sentimento; cercò di sottrarre ai 
semi il santuario della coscienza, e tentò di fondare la scipita 
sui prlndpj del senso comune; ma fu potenle più come opposi- 
zione che come sistema , piii come censura che come dogma. 



byGoogIc 



IL SCCOtO-XTIll. 187 

La>Meltrie sì aTaniò con una &rronlaleua ioiparcggiabile KiDe 
vie scandalose della filosuGa sensgalisLa. In sé stesso egli non 4 
nulla, appaia può essere mentionalo nella storia; ma e^i è bn 
quegli acrìltori che colle loro csa^feraiionì servono ad indicare 
gli ultimi contornì di un quadro sociale, 11 genio scopre il prin- 
cipio dell'epoca; e per ciò stesso ejjli cammina col popolo, dissi- 
mula le conseguenze Irisl! ed ioipopolari del suo sistema; dimen- 
ticando questa cura, aRrelterebbc la morte de'snoi principj e 
della sua scuola; ma quegli uomini che, dotali di un alto buiui 
senso. Incapaci di scoprire, > non virano che di arditetza, di i»- 
Icmica, di scandali, spesso sono utili colle loro esageraiioni a com- 
pletare to studio di un grand'uomo e di un'epoca. La-Metlrie era 
l'amico intimo di Federico tt, l'ateo del Re di Prussia, come Io 
chiamava Voltaire.... Nelle prime linee del libro di La-Mettriesi 
' trova che la filosofia é ji^solutamentc contraria alla morale ed alla 
religione, lé quali sono i due legami della socieU; la filosofìa non 
si occupa cbe della veriti, e la morale e la religione non si oc- 
cupano che di ordinare utili raeniogne per ìl tieii cssefe della 
societi. La filosofìa, cioè la l'eriU k dunque una contradizione 
nella società, la civilizxaiionc non è cbe un composlo di memo- 
gne ; nulla di comune Ira ìl popolo ed it filosofo; il popolo vegeta 
nell'abbruliinenlo e Ira gli errori, il filosofo si diverte nell'ctcnia 
comedia della societi e della religione : come mai potrebbero unirsi 
il popolo ed il filosofo? (I popolo ^ ignorante e si forte, il filo- 
sofo si illuminato e si debole? — La-Rlettrie proclama aKamente 
die la filosofia è una contradiiione della società ; il filosofo slesso 
secoiulo lai deve essere una contradizione alla sua qualili di cit- 
tadino; egli confessa di essere una coolradizione egli stesso. La 
filosofia secondo La-Heltrie deve lasciare l'errore e la mcntotina 
nella società, deve lasciar andare il mondo per la sua strada, di- 
verlirsi delle sue follie, ridersi degli uomini , e guardarsi sopra 
lutto di non guastare quei magnifico lintema di religiane e 
àt morale, degno loggella di uà potnta epieot « Io non 
u moralizzo punto a voce (prosegue egli scUettamenlc) coaie in 
« iscritto; a casa mìa io scrivo ciò cbe mi sembra, conversando 
•> cogli altri io dico quello cbe mi pare buono, salutare e «IHe; 
■ qui preferisco la verità come filosofo, là l'errore come citta- 
•r diuo: Verraic. è dìfatti più adatUlo al mondo, è un nutrimenb) 
(f generale degli spirili in tulli i tempi e in lutti 1 luoghi: chi cK- 
w fatti più dfgon di condurre qui'Ma vii torma d'imbecilli mor- 
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•> lalil •• — Ache dunque InfllosoQaT qual è il suo scopo? Essa 
■i collega nalnrilmente alla morale, alla religione, per ristringere 
quesli legami della societè : al, è alla QlosoBa che studia l'uoiiio per 
ingannarlo; essa insegna alla melaGsica a fabricarsi parole vuote 
di senso per incatenare gli uomini, la religione a fabricarsi genj, 
un averno e carncéci iniaginarj; alla morale ad imaginarsi dei 
doveri per circuire l'umanità, e condurre questa vile lurmu di 
imbecilli mortali, c<Hne la chiama La-Uettrie. Maometto avrebbe 
potuto ingannare cosi bene se non fosse stalo filosofuT Voi vedete 
dunque che la GlosoGa ha i suoi vantaggi..,. 

La filosofia di La-Mettric è il sislema di Locke mutilalo da un 
ateo, svisato da un uiedicu, esagerato da un libertino, ed a bastanza 
ignorato da un cortigiano.' L'uomo di La-Metlrie è una machina, 
un orologio, come egli lo ripete sovente j l'ozio, il vino, il cilw, 
l'amiHY, le passioni movono quest'automa; un'ostruzione al fegHto, 
ima digestione fanno di Catane un furfisle o di Cesare un imbe- 
cille; il clima influisce sull'uomo come sulle piante, gli di il co- 
raggio la viltà, i viij o la virtù; l'uomo infine è una pianta 
amàutante. 

Sensazioni, erga ni Esazione (l«ca, passioni, imiginazione, memo- 
ria, ecco le facoltà dell'uomo di La-Metlrie. L'educazione ò onni- 
potente su questa machina: gettate l'uomo in meiso ad una so- 
. cielà dì uomini di spirito, ed egli diventa spiritoso per abitudine; 
luettetelo in mezzo ad ima'folla di sciocchi, diventerà sciocco per 
necessiti. Alcune felici combinazioni dell'azzardo, i movimenti ra- 
pidi dell'imaginazione, il giuoco dei segni sulla memoria, ecco cii 
ebe ha crealo tante cognizioni; ma la base di esse, ciA che le 
rende possibili, sono alcuni segni, alcune combinazioni elementari: 
una volta posti qnesll principj, l'astronomia, le matematiche sono 
tanto facili quanto le communi cazioni della civilizzazione, una 
volta che la posta e la stampa sono stabilite. Tutta la civilizzazione 
adunque per La-Meltrie dipende dalla mecanica dell'educazione; 
la machina dell'uomo di città- è formata dal genio di alcuni in- 
ventori, come la morale e la religione sono istituzioni artificiali 
ili qualche legislatore. Chi ha dato il pei4Siero, la parola all'uomo? 
■alcuni genj {rispoaàe La-Metlrie); il nome di qvetti fetld e 
primi genj va perduto nella notte ilei tempi- — La fede 
di La-Metlrie nel eenio individuale e nell'educazione eguaglia il 
suo dispreizo nella specie umana ; egli va fino a pensare che l'edu- 
cazione arriverà un qualche giorno a dare la parola alle scimmie 
ed istruire i pap^alli: allora (dice egli; la icimmla non tara 
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più l'abbozzo di un uomo, e potrà iiventan un uomn di ' 
città. 

Voi vedete che non si piià essere nemico degli uoniint senza 
essere l'amicu deHe bestie : La Mcllrie si |Kise quindi a dimostrare 
ette esse sono più clie macliifle; egli Si compiace ad enuinerare 
le loro facoilè, eg'i spero molto della loro perfettibilità; saranno 
altri imbecilli le bestie civilizzale che la HlosoGa potrà ingannare: 
qualche vulla egli ammira la loro superiorità sull'uomo ; esso le 
vede neirimmobiliU del loro istinto come altretanli sublimi stoici; 
se paragona i costumi delle bestie a quelli degli uomini , Irora 
nelle prime meno vtij, meno ferocia, minor nomerò di stragi. 

I nemici di Locke sono pur quelli di La-Hettrie; egli combatte 
contro Leibniti, Descartes, Malebranche, ma sopra tutto contro 
que'maligni Cartesiani che hanno tanto inalzato l'uomo e tanto 
scredìlute le tiestie, che hanno fatto dell'uomo un Dio, delle he* 
stie lina machina: cosi per dare l'antidoLo di quest'errore dimostra 
che l'uomo è una machina, e l'animale più che una machina. Si 
dice che ri ha qualche Cosa di previdenziale nella morte di un 
grand'ubmo; io lo credo: La-Hettrie, l'ateo del Re, è morto d^ln- 
digeslione. 

La Storia. 

La storia è il grand'archivio dove tutti i sistemi cercano j loro 
fatti, te loro prove; tutti i partiti, lutti i principj elio agiscono 
sol presente, prolungano nel passato le toro simpalie e i loro od]; 
ogni sistema, ogni epoca ordina alla sua maniera lo spettacolo del 
passato ; il perché ogni epoca si ricostruisce la storia : ora Mao- 
metto sari un abominevole Idolatra che sfigura la religione, ora 
non è che un uomo abile che sa ìngaimare qualche milliaja di 
patzi, ora egli non fa che dare il suo nome ad una fase inevita- 
bile dello spirilo umano. — Il secolo xviii portò le sue salumai! 
di distruzione nella storia; facendo tavola rasa della religione, dei 
governi, dell'inlelligenza, scosse e rovesciò tutto il passato; po- 
nendo il dubbio che la civilizzazione non sia che una gran corru- 
zione dcH'umanilà, dovelte abbandonare tutte le fasi istori che agli 
azzardi di una lunga serie di errori e di degenerazioni. Armoniz- 
zandosi colta filosofia della senzazione e cogli odj politici, la sto- 
ria diventò una critica della civilizzandone ; ossa fece come la 0- 
losofia di Condillac, si affezionò alla setnplice Datura, si diffidò ddle 
elaborazioni dello spirilo, credette che sì potesse imporre airigno- 
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raiijta dei popoli ogni specie d'errore, ed abbandonò ta sorte ilélle 
iiiiiioni agli ionuinerevoli azzardi dirlia natura fisica e del genio 
degli uomini grandi. Qaesli istinti del secolo si riproducono in 
liille te diramazioni della storia, dalla storia del linguaggio fino 
alle graiMli Ipotesi suH'ArcheoIogia. 

Per risalire all'origine del linguaggio, gli scrittori del «ecolo xtui 
liaimo spinto l'anali» fino a togliere la parola all'uomo. La statua 
vmuna incapace di pensare e di parlare comincia adunque col 
Hngiiaggio moto dei segni; forse le sono stali insegnati andie que- 
sti segni: cerio per La-Hellrie vi è una lunga serie di genj per- 
duti nella nulle dei tempi, i quali hanno appreso agli uomini l'arte 
della parola- Poco manca clie Condillac non vada ad inaliare-sta- 
luc a quegli Dei ignoti che hanno rivelato la. condizione del pen- 
siero; ccito per Maupertuis il linguaggio è un'invenzione, o piut- 
tosto nn patto sociale ; vi ehbero tilost^ bhe hanno compreso che 
senza parola non si poteva né fissare la memoria, nò generalizzare 
le idee, né classificare gli oggetti, ec. Essi hanno proposto la pa- 
nila, la grammatica, il metodo analitico della lingua, ed i popoli 
hanno obedilo a questi genj uhe ne sapevano quanto Condillae 
istcsso. Per Maupertuis il liuguaggio è una convenzione cosi arbi- 
traria, ch'egli sì domanda, se una nazione potrì comprendere il 
linguaggio stipulato da un'altra nazione, e conchiude stranamente 
«sere impossibile il tradurre una lingua in un'altra, percfaè ogni 
lingua^dipende da convensloni e da classiScaiiom imaginate ar- 
bitrariamcnte da una società d'uomini grandi. 

La scoperta è il movimento dello spiriLo umano, il pmito da 
erti pu-lono tutte le linee di un sistema, l'alto che scuote la ci- 
viliziazìonc. In qual modo venne spiegala al secolo svili? coll'ana- 
lisì, col metodo, coH'osser vallone della natura. Il punto di partenza 
dei discepoli di Locke non è l'errore di un vasto sistema di iltu- 
sJMii, ma è il selvaggio osservatore della natura veridica: dal mo- 
mento che un bisogno sopraviene, l'uomo della natura osserva, 
atiHlizCa le sue scnzaiionl, ne combina ona scoperta; egli vede 
gli astri e diventa astronomo, vede i, pesci e diventa pescatore; 
akiinì si avvisano di scrivere, e tutti pattuiscono t'uso di certi 
segni e si mettono a scrivere'; un giorno egli é stanco della vita 
selvaggia, e giura un patto sociale in cui rinuncia a certi diritti 
per acquistarne altri più importanti. In questo modo Tempie, Buf- 
fon, ec. , fanne scorrere le scoperte in linea retta, senza curve, 
senza deviazione, e giungono alle grandi cirìlitiaiioni ddfOricnte 
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9 dell'Europa. D'Alembert descrive una storia delle s«ÌenEe e della 
arli cbe si raasmilglia ad un albero logico delle cognizioni amane; 
leggendo Fa sua inlroduzionr iVCEittielopedia, sembra che all'ori* 
gine detlu sua socirlà siansi diiìlribuiti ad uomini dislinti i dÌTcrsi 
lavori delle sciente, come avrebbero saputa fare i direUorì di ima 
Snclctopedia. Per venti Handeville, Condillac, Hume ed altri non 
si affi^ttaoo tanto sulla IJnea deH' osservazione: vedendo i poclii 
bisogni del selvaggio, la soa indolenza, la sua 'inesperienza , esst 
banno prolungalo nel passala la storie, hanno estesa la durata della 
specie iMiana per dare il tempo agli innumerevoli azzardi di ac- 
cumulare tulli i bìaogoi cbe si spiegano per le grandi scoperte 
della scriUura, delle leggi, delle arli; essi hanno fatto come i geo- 
logi cbe banno nudlipllcalo i secoli per lasciar tempo al mare per 
deporre lauti striti e tante spoglie sulla superficie della terra: mt 
infine, se si eccettua qualche punlo in cui la storia posiliva ^A 
evideiilc, irrecusabile, né Condillac, né gii altfì non lian sapulo 
solli'ursi alia direzione logica che la filosofia di Locke aveva gBt> 
lata nella storia. Essi haiuio ingrandito la cronologia, allargalo lo 
spazio angusto che lasciavano alla storia le credenze; ma in fine 
la storia della civìliiiaiione fu sempre una specie di logica p«> 
essi, l'iiisegnanieiito della natura, a bastanza rassomigliante alla 
lucmuria di Robinson Crosuè dte ricostruiva le arti colla remini' 
scenza della civiliztazione. Cbe fecero difatto i filosofi del secolo 
passito? soslituìrono la natura alle idee innate, e in questa rapida 
sostilutione la natura resta intingente quanto le idee. 

Era possibile di rendere una ragione esaltai psicologica delta 
storia delle scoperte? Meiners è forse quello cbe si incaricò di 
d^ire la risposta pii^ categorica. Egli vide sparsi nella natura e nei 
mille aziardi della società le impulsioni elle eonducono alla sco- 
perta ; e quuHli le scienze e le arti sono quasi at»bandonate all'as- 
tardo delle vittorie, delle religioni, delle relazioni estere, delle ri- 
voluzioni rapide, violente, delle scoperte accidentali: il commercio, 
la distribuzione delle riccbezse, gli incoraggiamenti del governo 
fanno progredire' in una. maniera fantaslica ed assolutamente incal- 
colabile le scienze e le arti ; i soli elementi cbe non si sottrag- 
gano al calcolo, non sono die il suolo, i costumi, la religione, la 
prospezilÀ. Che potevasi mai spiegare con queste cause? nea é 
cbe lo spirilo umano cbe scopre: è l'uomo ette ha falla la civilit- 
zauone; egli è nell'uomo- che si devono cercare le caose prima- 
rie deUa cìvìIIiuuoik:; è al popoli^ ai genj che lo rappreseolano^ 
. che si deve cercare la ragione di ogni scoperta. Ebbene, cbe COM 
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è il neaioì Elv«io tu ri&poslo con una teoria a questa ilomaiHla: 
«gli non mancò iIId spirito del soo secolo, disse che il genio non 
è che una combinaiione forlnila di alcune sensaùoni ; per lui tutte 
le inlelligense, ossia tutte le tarale rase iì Lo«ke sano eguali; 
CBM sono altrelanti specchi die poHono egualmente riflettere Io 
spettacolo della natura; Paizardu della loro collocaiione e della 
inccessione fortuita delle imagini é quéìlo che crea le scoprale di 
Newton e i poemi di Miltm. 

L'errore per i filosofi del secdo xrlii è una malattia dello spi- 
rito. Dna degeneraiione delli sensaiione, un traviamento drll'jn- 
telligenia i;fac ai allantina dalla natura; essi lo Iianno comttaltulo 
accanitamente nella filosofia, nella politica, nella religione, ndla 
socletì ; era naturate die dolessero seguire la loro guerra nella 
itorla. Ilume vide molle (iitililì nella rirorma inglese, in qoelle 
guerre per tma eotta, per la messa, ec. ; altri non poterono coni' 
lirendere in qual modo Cromwel col suo fanatismo rjcligioso, sì 
apostalo 11 secolo xviii, potesse sniorere i Presbiteriani deiringbiU 
lerra sol principio del secolo xvii; Gibbi>n considera il Cristia- 
BGsimo come un accidente disastroso die turbò l'armonia dell'im- 
pero di Roma, e ne cagionò la mina ; Hoberston non redeva nelle 
Crociale die i detirj dei popoli riscaldati dalle slri*aganic di un 
aitiUBCo. Nella storia polilica gii auardi che derifSRO dalla bruta- 
lili dei popoli e dalle mensogne propajfate nella spede umana, 
radéoppiarono per gli uurdi delle instiluiioni politiche, per la 
prepooderania degli nomini grandi e dei grandi ingannatori, e per 
i caprieci dei re e dei conquistatori. Ad i^ni giorno la regalili 
diventava un individuo; i capricci dei potenti diventavano più sen- 
sibili, perché cessavano dì essere la volonti di una ìslitusone: al- 
lora le pìccole cause poteano creare de' grandi elTelli, o almeno 
im re poteva perdere o vincere una battaglia a causa della Main- 
tenon, come Luigi XVI; o almeno un re poteva accordare una 
provincia ad un eccellente giuocalore di bigliardo: e quindi na- 
Inralmenle In storia sotto questo punto di vista diventò un am- 
masso di grandi efreltl creati da picctjle cause, — A che dunque 
lo studio della storiii? di questa immensa rhinione di meniogne 
e di cause tra cui ondeggia il genere umano da quattromila anni? — 
Questo dubbio fu proposto, ed era moderato, giacché non aumen- 
tava il biasimo che aveva gettalo sulla erudidene la filosofia del 
gran geometra Descartes; e si può dire che Condillac fu assai pie- 
ghevole ahurachè mostrò che la storia può essere utile come quegli 
Iloti cbe colla loro iibriachezia insegnavano la sohrtctì ai rancitittì 
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di StKirU- Se la sua uliliUi si riduce a ri^rmiarci gli cirori col- 
l'escmpio degli errori, essa è inulto iiuillle, giacché dopo Newton 
è inutile di conoscere Tolomnieo per evitarne i IraTiaiaenti. Il vero 
esclude il falso senza cbe sta d'uopo della storia. 

L'Archeologìa co' suoi documenti, colle sue traditioni confuse, 
ìe sue rnine, dovendo ricoslruirgi ranllchilà come un'ipotesi, ri- 
Oetle ne'suoi sfslemi le idee del secalo zv>ii con una fedelUi tanto 
maggiore, in quanto essa non è sostenuta da una trsdisione po- 
sitiva ed irrecusabitc. — Cercando le origini delle religioni Bonlan- 
ger léce l'apoteosi del caso; il caso di vn cataclisma spaventò gli 
uomin) : d'allora in poi si osservò la natura, sì adorarono gli Dei, 
perchè allantanasaero noi seconda catastrore che avrebbe annien- 
tata la apede umana; le cerimonie rdigiose, le leste, que'perpelui 
timori alla rista degli eccKssi si rannodano agli avvenimenti dei ca* 
taclismi cb« turlnrono l'imagiiiaElone dei popoli, e erearono le re- 
ligioni: di qui que* culli sapienti che si collegano coll^tronooiia, 
quei numeri mìstiei che si spiegano per i loro rapporti misteriosi 
colle rìvofiitioni del globo. — Court- G ebeli n, Biilly, Duputs secola- 
rizzarono l'uniti del mondo primitivo della Bibbia, e a fiH^a di 
dati e di congetture cercarono di ricostruire quella dviliuaiione 
primitiva di cui l'Itidia, la China, l'Egitto, la (Grecia e l'Italia ave- 
vano ricevute le tradiiioni. La scìenia impiegò tutte le sue ri' 
sorse per collocare la verilii, la natura, le grandi scoperte in qnella 
civilistazione primitiva; Court-CebeMn vi collocò uomini grandi 
e grandi invenzioni; Bailly vi collocò .scienze, arti , anatomia, e 
sopra tutto grandi scoperte di astronomia; Dupuis insisto ancor 
di pili sugli astronomi, e vi aggiunse dei grandi atei della scuola 
di La-MetlrJe e di Lagranyia. Qual jioteva essere la religione de' 
popoli primitivi? qual fu il suo signiGeato? I*er Courl<Gel>elin la 
mibdogia è l'allegoria .ingegnosa delle grandi scoperte clie funda- 
vaira la civiliizaxìoné: Saturno rappresenta l'agricoltura. Mercurio 
l*utroiiomia. Ercole il dissodamento delle terre; Dupuis dice che 
i po|M)li antichi hanno adorala la natura, e i anoì «genti personi- 
ficati in dotte allegrie dai poeti e dai teologi; timori e gioje d'a> 
slronomi intorno al corso degli astri hanno creato le cerimonie 
deUe feste religiose; Ercole, Osiride^ Teseo, Bacco, Crisna non 
rappresentano colia loro leggenda cbe le osservaiioni astronomi- 
che applicate alla civili nazione. Ma l'errore, questa malattia dello 
spirito, questo traviamento della ragione che si allontana dalla 
natura, penetrò nella religione, sfigurò quel cullo simbolico di al- 
.Vieo. Optrc, Voi. I. i3 
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legorie, e Gebelin e Dupuis si uniscono per dire die la posterità 
perdette il senso scienli&o ^H' allegorji, e la trasformò in una 
fii*ola grossolana. 

La Geologia aveva comiiieiato con Leiboilt , tnsi diffitsa con 
Buffon. Questi nel suo slancio lirico sulle epoche della natura vide 
il gtotM bollente, vitreo, slaccirsi dal sole, rotare nello spailo, rat- 
fi^eddarsi, ■olidiGearsì ; poi le nebbie della soa atmosfera ardente 
e vaponwa andarono a deponi nei mari; poi il freddo contlbuA 
a gràd^nare il centro della terra, e la vAlla ralfre<><lata che sos- 
teneva la superficie del globo crollò e gettò il nare in altri abissi: 
Bailly sovrappose l'Arcbeologia a queste rfvoluiioni della natura, e 
domandò alle Geologie e alle tradizioni qual poteste essere ti luogo 
della civiliuazione primitiva. I Cbinesi confessano di essere stali 
etvilìEuU dagli slraniHi, e ciò risulta dal loro sfato stasionario, 
dalla servilità, dalla imitasiune, dal cieco rispetto verso le tradi- 
tioni; gli Indiabl contano cinquemila vene nel corpo umano, e non 
osano aprirlo; inuiegglano dotte forme di astronomia, e non saUoo 
spiegarle: le altre natloni fanno risalire sempre agli stranieri l'o- 
rigine della loro civilU; un etemo desiderio della patria primi- 
tiva, di un'etji divina, si vede sparso per tutte le naiioni, e si 
riproduce nei eanll popolari, nelle cerruonie religiose: la catastrofe 
dd Diluvio ba scosso l'imaginssione di tutti 1 popoli; vi ha una 
tradjiione egìzia, registrata da Platone, che descrìve i costumi, la 
civilli, la potensa del popolo cbe abitava il vasto conUnenle dd- 
l'Atlantide tmpnrisamente sommersa dal mare. Dov'era collocalo 
questo popolo si ricco in iscoperte, e cbe ba gettate ndflndle , 
alla China, airEgitlo si magnifiche niine, ed ha lascialo, scompa- 
rendo, si vivo desiderio nella Specie umana? Al nord dell'Asia, 
nel Groeoland, nello SpitEbei^, nella Nuova Zembla, nelle viciname 
dì Sclìnglnskui, sotto la latitudine di Berlino, di Londra, dì Pa- 
rigi? Lì, scavando la terra, si trovano fossili 1 quali attestano cbe 
altre volte essa è slata riscaldata da un clima ardente, cbe la ve- 
getazione ed il regno animale dovettero spiegarsi In tutta la ric- 
diezta della loro organizzazione. DI ìi II popolo primitivo potè 
spedire Fouhi alla China, altri ii^ruttorìade Indie, altre colonie 
pr^so le altre nazioni. Ha una rìviduzione del gl<^ tolse il calore 
al nord dell'Asia, inabissò, infranse dei continenti, la memoria de- 
gli AUantidi a poco a poco si alterò, e la patria primitiva dfl gè* 
nere umano nel rammarico de'saoi figli si deilcò e diventò la 
patria sacra dcinnnoeenu e dd sapere. 
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Voltaire fu il gran giornalisU dt:! secolo: romanii, poesie, let- 
tere, racconti, piccoli Irattati, polemiche, satire, derisioni, lunghe 
adulazioni, calunnie; tutte le funne del pensiero nelle produiioni 
della sua penna riassunsero le venia, gli ialinti, gli udjjetlasua 
epoca. Per sé stesso Voltaire non crei nulla; la scienza non gli 
deve alcuna scoperta, la stOTia^nessun ' analisi ; qualche volta egli 
si rise e della Geologia di Buffon e della Chiisica dì Lavoisier e 
del Samscritto degli Indiani ; egli non comprese nemmeno lo Spi- 
rito dette Leggi, ma fece conoscere Locke alta Francia , intro- 
dusse le idee di Newton; sotto la sua penna leggiere e potente 
la guerra alla religione diventò una poesia, l'ottimismo di Lelh- 
nili divenir ridicolo per la sua assurdili. Voltaire fu poeta in 
mezzo alla scienza ed alla politica; egli usò del suo privilegio di 
poeta per gettare la forza irresistibile dell'arte nella storia, nelb 
poesia, nella scienza; molle menti che sarebbero slate insensibili 
alle dotte diniustrazioni di Freret, furono scosse da un mollo di Vol- 
taire; molti pregiudiij, che avrebbero resistilo al sistema di Locke, 
' furono rovesciati dalla sua satira fulminante. La sua ironìa, il suo 
-sorriso da HeGstofcIe esercitarono tanta influeuia contro i pregiu- 
dizi, quanta l'eloquenza e l'inspirazione di Rousseau ne esercita- 
rono sull'avvenire della società francese. Voltaire fece la sua guerra 

' al passato, fece la parte di Democrito, senza utopie, senza desiderj 
assurdi; non tracciò piani, non fece alcuna protestazione; esso 
svelò vizjt menzogne, abusi, e potè restare l'amico del popolo, 
dei grandi, dei re; potè difendere Calas e conversare con Fede* 
rico II. — Rousseau soffocava nella crisi della civilizzazione: egli 
non aveva il genio della ragione, ma quello del sentimento, sera- 
brava cb'egli solo risentisse tutti i mali de' suoi simili, quindi 
passò la sua vita in mezzo alle utopie, alle protestazioni ; volle 
strappare l'uomo a questa società, ora culla solitudine sublime 
della Elolaa, ora colla potenia del suo Emilio , an col diritto 
d'insurrezione: Rousseau fu l'elegia del secolo xviii, ed è perciò 
die la Costituente più tardi s'impadronì del suo patto sociale, e 
il popola della Francia rivoluzionaria adorò le ceneri del Solitario 

, sventurato che non era mai stalo l'amico dei re. 

L'eleganza del secolo di Luigi XIV sì prolungò nelle arti del 
secolo xvin ; le islesse istituzioni duravano ed inspiravano lo stesso 
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gusto, tniponenno la stessi fonni; ma la crisi dovera seoppiare«oa- 
tro la vecchia Francia, e gettara altre passioni nell'arte ; l'opposi- 
iMMW esercita la sna parte inesorabile, il pc^o si avvicinava tempre 
piò agli gcriltorij il dassidsmo andava a ristrìngersi, a impiccolirsi 
come la regalità: ona forma pia potente cercava di sciogliere la 
■tu inspiraiione da qnel bnon gosto da sala cbe pretendeva di 
Ticoatmin Sofocle « di correggo^ Sbabpeare, 
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CAPITOLO ir. 

II. Secolo XIX. 

Alfrettiamo il nostro corso; noi incootriamo infine le nostre con- 
vinEÌoni. le nostre i<lee, le nostre illusioni, i nostri amici e i no- - 
siri nemici; con una parola noi possiamo intenderci, ricliiamare 
la nostra storia conteoiporanea; noi possiamo infine riposarci dallo 
sToTEO che impone la storia, la dimenttcania delle nostre abitudini. 

Pure in questa lotta deMue princip] vi lia un carattere che 
Diancara alle lotte religiose; ed è che ora si gode della pace nella 
guerra, della IranquilliU nel combattimento; ì tempi della Sainte 
Barllielemy sono passili; que' tempi in cui un imperatore cato- 
lieo preferirà la perdila de' suoi Siali al soccorso di un principe 
proleslante, non sono più; dopo la pace di Vcslfidia l'Europa fu 
vincolata definitivamente dalla sapiente catena dell'equilibrio ; dopo 
Il regno di Luigi XIV l'Europa è incatenala da mille vincoli dei 
commercio, e questo doppio legame dell' e<)uilibrio e del coni- 
merdo ctrilega tatti gli Stati, e li fona continuamente a transa- 
lioni che al tempi delle guerre religiose si sarebbero considerate 
come tanti sacrilegj. Il commercio sopra lutto ha messi i due prin- 
cipi '" presenza e gli ha forzati a corabaLlersi legalmente, in piena 
regola, quasi senza effusione di sangue; il comuierdo che odia 
ogni violenza, ogni scossa, ha messo la pace nella guerra, ha la- 
sciati tulli gli interessi sulla loro base naturale, ha messo bra la 
nuova e la vecchia Europa come un mezzo termine che loro im- 
pedisce di urtarsi, ha spiegala la grande lotta dui principj sulla 
scala dei tre termini, il panato, il presente e Vavveitirej lia 
constatato il professo trasformando quasi in una storia la lotta dei 
principj. Il passato sogna il suo medio evo, i suoi castelli, i suoi 
servi; desidera la sua religione, la sua nobiltà, il suo re, il suo 
capo dell'aristocrazia feudale; odia i lumi, la stampa, il popolo, 
il commercio; e brucerebbe su Io stesso rogo Lutero, Guttem- 
berg, Wall, Colombo, Washington, Hirabeau: questo passalo si 
veste con panni di Louvier, si serve delle porcellane di Sevres, 
legge Voltaire, e vorrebbe inabissare queste fabriche, queste ma- 
nifattare, questo commercio che lo allettano e lo solfocanu. L'av- 
venire, sulle curve della storia, pensa a quei tempi io cui l'ope- 
rajo non sarà più il servo del feudalismo industriale, In cui la 
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Btanipa avrl sparso il lume in tulle le capinne, in cui ilcastello 
sari un assordo, in cui l' indaslria non sari più salariata dall'ozio, 
il genio e le capacili non urannij più incatenati ai capitali tras- 
DiMtl agli inabili dal caso dell'eredità. L'avvenire ceru i suoi 
destini al suolo vergine dell'America, in coi non vi ebbe né feu- 
dalismo, ec. , in cui si può scorrere senia cure sul rapido pendio 
della democrazia, della stampa, dei giury, dei meeting, della di- 
visione indefinita del beni nelle successioni, ec. Il presente sot- 
trae il suo ben essere alle due pretensioni che si dìslrug^CTeb- 
bero, [irumelte un'onorevole decrepitadine al passato in premio 
della sua pacifica rassegnazione, lascia il suo avvenire all'avvenire 
in premio delta sua paiienu, tenia di coilegare continuamente 
la monarchia e la democrazia con incessanti transazioni, e attende 
dalla potenza Infaticabile del commercio la soluzione del problema 
dell'avvenire. Poìcbè in fine questo giusto mezzo per sé stesso 
non è nulla; egli è il ben essere senza principio, la transazione 
senza idee; esso non esiste che per l'orto d'idee cbe non gli 
appartengono, esso tutt'al più non fa cbe una storia, collucandosi 
tra i due principj di dne epoche. 

I.a Francia, sempre alla direzione deirEar<q>a, riunisce tutti 
gli elementi di questi tre termini, del presente, dell'avvenire e 
del passato, ed offre meglio d'ogni altra nazione l'azione di questi 
principj nella religione, nelle scienze sociali, nella filosofia, nella 
storia e nelle arti. 

RtligioHt, o il Pattato- 

De-Naislre è il primo Ira quelli cbe hanno rialzato lo steodardo 
della vecchia religione nel secolo x»; egli ha avuto l'arditeita di 
affrontare la falange dei filosofi, di avanzarsi contro difficolti che 
ivrtòbero spaventalo Bossuet, di accettare combalUaienli cbe 
avreUtero sconvolta l'anima pia di Fénélon. Leggendolo, Si passa 
di maraviglia in maraviglia, lo si vede sempre ku l'orlo de'pre. 
cipisj, darsi ad arditezze cbe sorpassano l'imaginauone, appog- 
giarsi a paradossi spaventevoli ; o pure si è come affascinati datila 
Jbrza di convinzioni che non si partecipano, si é vicini a dimen- 
ticare lutti gli assiomi del senso comune dinanzi l'eloquenza ori- 
ginale e potente di queslo formidabile apostolo del passato. — Il 
naie è nell' universo, fra gli uomini: malattie, guerre, stragi, ca- 
restie mietono per miriadi a caso gli individui della specie uma- 
na; Ti sono sventure ereditarie cbe passano di generazione in gè- 
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neratione, ed inSiggona ai figli le pene ileTolute >gli errori dei 
padri; vi é il Irioofò del rido, il delilto coronato, l'inforlniHO 
del gioslo. Che co» è dunque nioT come credere alla providenu, 
alla giastiual — Sk (risponde De-Htistrc), ri è il male nella na- 
tura e netla socieli. De-Haislre non retrocede innanii ad alcuna 
■veiritira; le religiqne £ rimasta sorpresa all'aspetto dello stato 
selvaggio, ma egli ne sfoggia la miseria e l'abbrutimento ; la re- 
ligione ba diasimnlata la ferocia dell'aouio; -De-Maistre scorre la 
storia, mostra che la guerra ó sempre stala nella specie umana, 
e sorpassa Mandeville nella nnmeraiione della strage abituale ctie 
fa l'uomo de' suoi simili; la religione arerà tentato dì nobilitare 
te origini della societì, esso sorpassa tutte le misantropie filoso- 
fiche per direbbe Tumaniti è governata «lai castigo, che il tiuiora 
delle pene r^m;e la società: « ogni grandeua, ogni potenu, ogni 
ti suttordinaaione riposa sul carnefice; egli è l'orrore, il leganm 
•r della societi umana; togliete dal mimdo (|uesto agente incompren- 
« sibilo, nell'istante stesso l'ordine fa luogo al caos, 1 troni s'inabls- 
(• sano, la società scompare». — Si,- Dio lo vuole; egli è, dice De- 
Haistre, l'autore del male che punisce, lo sparge, lo'propaga nelle 
genemioni; da lui dipendono le guerre, le catastrofi; mail male 
non esiste se non percliè ri è la libertà deil' nomo , se non perchè 
l'oomo ha peccato; se l'uomo è l'autore del male die eontaminfl, 
è ben necessaria che Dio sia l'autore del male che punisce, e 
ch'egli sottometta la specie umana a terribili espiasioni. L'espia- 
siane è il principio cbe nelle idee di De-Haistre regge l'orga- 
niisailonc della società, la storia dei popoli, i destini della spe- 
cie umana, il corso dell'universo. Le pene sono espiazioni sa> 
ciali, tutte le coiitaminaiiont della società scorrono sotto la spada 
della giustiiia; il carnefice é il gran pontefice cbe fa espiare de- 
litti della società; qualche volta l'innocente cade nell'espiasione, 
ma è questa una sventura come un'altra; l'innocente é uomo, 
dere soOKre; forse egli ha meritato il suo sapplisio per delitti 
ssBoIutamentf ignorati Le malattie sono altrelante maledizioni lan- 
ciate da Dio sui riij degli uomini ; esse si propagano con una 
fimesta affinità, di modo. che una gencrasione può portare la pena 
di eccessi comméssi un secolo prima; ma i figli son nati cdlé 
■Dclioationi dei padri, essi hanno partecipato ai loro delitti e de- 
rono parteciparne il castigo. Tutti i flagelli delle generaiionì, ca- 
restie, contagi, cataclismi, sono allretante espiazioni dei delitti delle 
Dazioni; vi ha. nelle tradizioni di tutti i popoli un diluriocbe ha 
sommerso il genere umano: ^)bene arra sommerso rlcj che sor> 
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piMano la nwlri imaginuione; chi conosce le alxuninaElonì dt 
quenli (Moiini aiiperiori die forse afcrano strappato alla nutiva 
secreti e poteri che noi ignoriamo? Vi ha la terra sparsa di sel- 
vaggi, tristi arami di cÌTiliuaiioni distratti daHa collera di Dìo; 
il selvaggio, questo animale sanguinario, fa fremei!; egli manca 
dei due caratteri deirvmBnità, la previilen»re la perfettibilità: 
ebltene, egli è visibilioente saerìlicato, espia i delitti de' suoi pa- 
dri: vi ha la guerra della specie; questa feroce necessità dell'o- 
nore, che traifurma ogni saldalo in carnefice, attesta cite la guerra 
i una inspìratione perpetua. Gli animiili vivono df d)struKi<»ie ; 
tulio il regno animale è una guerra perpetua, e allordiè questa 
guerra si eleva fino airuomo, essa moKipUca oiTibilmentc le sue 
scene di desolatone: dunque « la terra non è un immenso al- 
(• tare dove lutto ciò che vive deve essere immolala, senoa Icniii- 
* ne, sema misura, senta interr uiioni, fino alla consumazione delle 
m cose, fino all' estinùone del male, Ano «Ila morii» della morte •>. 
Ma il giusto cade in mezzo a questa strage; alloicbè Dio ful- 
mina i popoli, il sangue degli innocenti scoire: De-Maistre vi ri- 
sponde freddamcnle, che se il giusto fosse risparmiato, ad ogni 
istante sarebbe d'uopo di nn miracdo, e il rairacote diventerebbe 
lo sl^to ordinario del mondo. La virtù sarà dunque solidale' dei 
delitli dell'empio? Egli vi risponde crudelmente, che ogni uomo 
debb' essere sotloposlo dia sventura. Trìonferì dunque il vizio, e 
la virlù dovrì essere tormentala colle pene islesse con tui l'enapto 
debb'essere punito? De-Maistre non retrocede, e vi dice, che se 
la virlù fosse ricompensata, sarel)be pagala e cesseretibe di essere 
una virtù. Ha ciò non basta : vi ha una gran legge che governa 
tutta la società, la legge della reversibilità; il giusto può pagare 
per il colpevole, quindi le sventure del giusto giovano ad uà col- 
pevole, come la morie di un prode giova ad un battaglione. De- 
Haijlre collega i vi^, le virtù, le sventure, le pene a questa lunga 
catena della reversibilità; s'impadronisce di tutti i pregiudinj della 
società per mostrare che la rerersiblKtà é la gran légge degli es- 
seri iolelligeuli : vi ha il pregiudizio sulla nobiltà e sull'infamia 
ereditaria; vi ha l'opiaiune cbe esalta o condanna i successori 
dei grandi eroi o dei grandi colpevoli ; le stesse leggi fisiologi<:be 
di Roser e di Hunler, dioiostraudu che il principio della vita ri- 
siede nel sangue, ajulano I>e-IHaistre a provare cbe le maledizioni 
&i Irasmettonu col sangue, e che il sangue _deve lavare te mwc- 
cliie che sono nel sangue. In line, tutti i sacriGij dei Pagaui, tulli 
questi errori deplorabili ed uniformi delle uaiioni, i mislerj delle 
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inumationi, il mislcro della Redenzione si connettono ndla meole 
altissiuia di D«-Haislre ger provare die toltala natura vitate ri- 
siede net principio di una perptttua espiaiioné e d! una perpètua 
reversibilità. L'eloqueoca ed il pensiero di questo teologo si in* 
spirano nella strage, ed oltrepassano i limiliiilella natura con que- 
ste analogie sanguinarie: •• Se i pianeti sono abitali (egli dice), 
n se ogiiì stella è il centro di un vasto sblema planetario, se gli 
« abitanti di questi remoti punU deirunirerso sono colpevoli, tutto 
« l'universo geme sotto l'istessa legge di dolore, di espiazione, di 
<• reversibilità; e certamente S< Girolamo dice, che la Redenzione 
a apparteneva ai cielo come alla terra; Origene dìÈe. elu 
a fallare era la Genuatemme, ma che ti tangue iella vil- 
« lima bagnò l'universo ». 

Nulla di eguale al dispreizo di De-Haistre per la filosofia mo- 
derna, per il secolo iviii, si può dire per ì lumi; dice di Vol- 
taire: Parigi lo coronò. Sodoma lo avrebbe bandito: per 
lui Locke e Bacone sono quasi furfanti di mala fede; cavilla su 
Uitle le grandi scoperte della filosofia, dice che Condillac non era 
che m'arrogante mediocrità, che Pombal era un Sejano. E 
tacile il prevedere com'egli iH>tcsse giudicare la Rivoluzione fran- 
cese; egli raccolse tutte le reminiscenze del passalo per oppri- 
uiei'le del suo disprezzo di uomo di corte e di teologo; nelle sue 
Contide-raztoni galla Francia si puù dire che il medio evo 
si fa uomo per couiballere con una straordinaria arditezza i pro- 
gressi della specie muanai e pure la sua follia è' sempre la follia 
del genio; non si sa mai se sia più grsRde la sua profondili, o 
la falsità. — Si, la Rivoluzione fiancese é compita, e. non è né na' 
piccola avvenimento, né l'effetto di una storditezza, né il prodotto 
dd caso: la Rivoluzione francese si è comi)ita con tulli i carat- 
teri di un avvenimento inevitabile, irresistibile; gli ostacoli, le 
vecchie oslioaziunì son diventate mezzi nelle sue mani; nnlla ha 
potuto far fronte al movimento deUa rivoluzione; inutilfflenteDroael, 
Clorelle, Dumourier si sfuriano di lottare; gli nomini che la «m- 
ducono diventano onnipotenti senza saperlo; dal momenti die si 
arrestano dotto il suo movimento, cadono: Hirabein diventa ridi- 
colo dal niomenta cbe vuol servire la monarchia ch'egli può di- 
struggere. » Non sono gli uomini. cbe conducono una rirohuioBC, 
a èia rivoluzione die impiega gli uomini, e si è giustamente detu 
« ch'essasi avanza da sola. •> E perchè! perchè Dio la conduce, 
perchè è la doppia espiazione delle colpe della Francia e delie 
collie della rivoluzione s|essa. Sjiaventevolì sventure b«nno ep- 
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preuo la nulone francese; ed era giosto, perché la naiione aveva 
grandi delitU da espiare: lltnstrl Tlttime sono c-adute, teosofi, fi- 
sici, Glantropi ; ed era ghislo. po'diè essi erano solidarj delle colpe 
della natione e dd moTÌmento rlroìiiuonarìo: quelli chearevann 
gDidato la rìTolatione sono caduti sotto la ftilce TÌrolaEÌonu-ia; ed 
.era giusto, perchè es^i dovevano essere poniti, perchè si doveva 
.risparmiare a mani piA pure la vergogna di disonorare il dJs- 
onwe. La Francia riporla grandi vittorie nell'istante in cui essa' 
eonsumava i suoi maggiori delitti, le annate vittoriose obedis- 
cono ai Glar.ot»ni, il vili» trionfa; ed è giosto, perchè il regno 
dì S. Luigi non doveva essere diviso, e le conquiste attuali de- 
vono assicurare al re futuro rintejj;rlti del suo regno. De-Maistre 
scriveva nel 1796, e dgveta domandarsi se la gran Repiibliea 
ftwioese poteva esistere; la sua risposta non poteva essere dub- 
bia, ma il suo esame di quella Costituiione è importante. Studiate 
il passato (egli dice), voi non vi troverete mai la parola di Gran 
nepublìca; ana repubiica grande n«i pud esistere: non pariate 
degli Stati -Un iti ; essi non sono che ftnciulli in fasce, lasciateli 
crescere e si scioglieranno. La Costituiione della Repubiica fran- 
cese non può esistere; essa non adempie ad una »ola delle grandi 
condizioni cbe devono accompagnare ogni fenomeno di una orga- 
niisazione nasionale. Le Coslilnsioni devono uscire dalle viscere 
delle nuioni, costituirsi coi costumi, sorgere come fenomeni na- 
turali inevitabili, trarre con sé il consenso dei re e dei pojMlì; 
le SDe ]«ggi, i suoi articoli non possono essere deliberali dagli 
uomini ; la delib^ratione drll'uonio è assolulaiiientc esclusa da que- 
gli istanti sdenni della storia die preparano all'insaputa dei po- 
poli i loro destini dell'avvenire: gli nomini in quegli Istanti non 
possono essere che gli strumenti di Dio; qnando agiscono, la loro 
polenta deve sorpassare mille volte la loro providenia, e servire 
per cieche ragioni ai piani provideniiali della Di vinili. Sopra tulln 
.devono Bssere i re i nobili redattori delle Carte nazionali: ogni 
liberti non può venire che da questi uomini predestinati da Diti; 
sopra lutto ì dotti non possono essere gii strumenti delta Provi- 
denia nelle wganiitaiionj politiehe; i legislatori devono rreare, 
^gire, i dotti devono spiegare, analizzare ; Montesquieu sta a Li- 
curgo come Batteux ad Omero; questi due generi di talenti si 
esclodono: il genio critico non può coesistere col genio organiz- 
utore. « Voi non potete dire se un uomo volgare che non ha mai 
« dato alcun* prora di superiorità, possa essere legialalore ; ma se 
« li IratU di Bacone, di Lodie o di Montesquieu, dite senta esi- 
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•I lare, che non sarà mai gran poUlico; perchó il liilenlo che egli 
<■ ha, prova che non può aver l'allro. » Voi vedete che dlelro qne- 
alo ragionamenlo non si poteva credere un istante alla stabiliti 
ddta Bepublica Francese e della Cosliluiione degli Slali-UniU; 
pure l'epoca proponeva un altro problema a De-Maislre: in qual 
modo riparare agU erfori dei Re. Qui vi è un dilemma orribile: 
Se i govo-ni non sono infallibili, se i popoli possono crilicarli, la 
sócieli è disciolta, il governo più non esìste: se le colpe dei Re 
restano senu rimedio, i popoli vengono abliandunati sensa riparo 
a sventure incalcolabili. — Era ben neccssarìu usc'u-e da questa 
dilemina; il grand'aposlolo del passalo guarda nel passato, e da 
quest'urna, cbe non ha mai dato né la parola di gran RepuUioi, 
né quella di strada di ferro e di baLtello a vapore, ne lira la pa- 
rola di Ponlificato, e va a rimorchiare l'Europa (no al trono di 
Gregorio VII. 

S" La Filotofla del jvste-xiueu- 

Il jiufe-mfliau non- combaUe il progresso, non lotta contro ì 
tempi; riconosce le verili, le istituzioni dell'epoca; ma egli con- 
templa quasi sema agire; non crea .sistemi , ma sceglie; egli é 
esBensialmenle eccletlico, si sfuria di prendere la sua. posizione 
in meuo all'urto dei principj, non fa che della storia, e non esce 
- dilla storia. Il perchè it filosofo del juite-miUeu ò il piiì grande 
storico del pensiero, ed ha dato recclettisnio per sistema. Cousin 
scandaglia col meiio della storia la natura dell'uomo, la natura 
(Iella filosofia, la natura dei sistemi GlosoGci, e tenta di trarre 
ddla storia la combinazione che deve ceiiciliarll. — Che cosa è la 
Filosofia? qual é il sno posto neirumamlìT — Egli interroga la 
storia, e vede gli uomini mossi dall'utilità, inventare le arti, gel- 
lare col mezzo dell'industria le basi del loro ben essere; poi svi- 
lupparsi il giusto, creare le leggi. Io Stato, ordinare le uaiionl; 
poi svilupparsi il bello, e questo nuovo senso deirumanitl cnare 
il mondo ideale dell'arte; un nuovo senso si aggiunge, quello 
della religione, e allora la natura ha la sua anima intelligente, 
l'uomo il suo Dio: in fine la filosofia si manifesta, la ricerca del 
vero comincia, una nuova carriera si apre allo spirito umano, ed 
egli va a scandagliare le leggi dell'universo. L'utile, il giusto, U 
bello. Dio, il vero, ecco la serie dei termini che costituiscono il 
progresso nella storia; la filosofia è l'uHimo termine, e si stsoca 
dalla religione per mezzo della riOossione: allorché in una nazione 
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vi sono uomini cbc, come flocrate o Descartes, prodamano i di- 
rilti delia rigìone con an meUtdo, la filosofia esìste, la civiiiiia* 
sione tocca ail'uilimo termine del suo sviluppo. — La storia del- 
raomo di la misara della fiiosoQs ; spelta alla storia della filosofia 
a valutare le filosofie; la filosofia è il riassunto di un'epoca, la 
s\0TÌi della filosofia si spiega a traverso tutte te generalità cita 
riassumono le epoche; ma io qual modo dirigersi In meno a que- 
sto caos di lode, di opinioni, di sistemi, di bjuarrie? la semplice 
esperienta non può guidare; essa non sa raccogliere ciie fatti, e 
^ travia nei fatti; dinanii alla semplice esperienia non vi sono 
cbe inilìvidui, non vi hanno né epoclie, né scuole, né genj; Te- 
sperienia non sa togliersi alla conlusioDé della cieca cronologia: 
alla storia abbisognano principj, e nel l 'esperi eou non vi sono che 
fatti; è d'uu|io attingere la storia alle cause clic la fanno, e l'e- 
sperienza non é che una raccolta di efFelli. L'uomo fa la storia 
dell'umanitì, la ragione umana fa la storia della filosofia: spelta 
adunque agli elementi della ragione umana a spiegare i fenomeni 
della filosofia nella storia. Quali sono gii elementi della ragione 
umana? La slatislica ne è gii fatta, Aristotele e Kant l'hanno già 
compila: si riassuma questa statistica, e ne usciranno le tre grandi 
generalilì, della imiti, del finito e del rapporto, le quali abbrac- 
ciano in uno sviluppo progressivo la natura, l'uomo e la storia. 
L'uno, il mulliplo ed il rapporto dividono le Ire grandi epoche 
dell' umani té, l'Orionle, )a Grecia e l'Occidente; essi discendono • 
dalla più alta sommiti) delle astrazioni per afferrare fino agli ul- 
timi particolari della biografia, e distri Imi scono nell'economia ge- 
nerale delle tre epo^lie tutte le innumerevoli varianti deirespe- 
rieuia. Ogni epoca è costituita da uno degli elementi della ragione 
umana, l'infinito, il finito ed il rapporto; si sceglie la sua terra, 
il suo popolo, i suoi uomini predestinati per reaiizEarsi nell'u- 
Mianili, di modo che ogni luogo, ogni popnlu, ogni genio non 
si eleva se non quando serve fatalmente ad uno degli elementi 
ilella ragione umana. — 1." II luogo può rappresentare l'infinito, 
il finito od il rapporto: supponete vasti continenti, deserti, poche 
comunicazioni, pochi Rumi; in una parola, suppónete TOriente, 
voi vedrete che questa terra dev'essere il teatro delle civilizza- 
zioni stazionarie, delle {grandi concezioni dell'ln/inlM, che si rea- 
lizza nelle religioni, nelle arti, nei costumi. Rovesciale l'ipotesi, 
supponete una contrada suddivisa da golfi, da mari intcriori, sol- 
cata da fiumi; supponete la Grecia; ivi la civilizzazione dovri 
avanzarsi, agitarsi nella vita positiva, fermentare nelle aspettative 
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del commercio, nprimere il finito o il oiulliplu in tulU la sua 
varietà, la fine aprile alla specie umana vasti mari, naori conti- 
nenli frammcisali da golfi, da mari, traversati da fiumi; oStite 
l'America aUe relaiìoni dell'Europa, e una nuova epoca sorge, e 
il rapporto collega ta potenza dell' in6nÌto alla varietì scintillante 
del finito. — 3." Anche i popoli non esistono a caso; non pas- 
sano senta missioni, senia idee: vi sono principj, astrailoni cbe 
riassumono resistenza dei popoli, le loro religioni, la loro polilicB- 
e questi principj devono trovare la loro formola più generale nella 
filosofia cbe riassume tutti i caratteri dell'epoca. Da) momento cbe 
ogni popolo rappresenta un'idea, una necessità intelligente pre- 
siede al corso dei popoli; il commercio, la couquista non sono 
più avvenimenti rortuiti. ma i meati di propagare un'idea; la 
tnierra non é più abbandonata al caso delle battajjlie, ina nell'urto 
dei popoli rappresenta l'urto delle idee, di modo cbe il trionfo 
oon può appartenere cbe alle idee migliori. Togliete il commercio 
e la guerra, voi arrestale il movimento, il progresso; non vi sari 
più cbe un'idea e cbe un'epoca sulla terra. Platea, Arbella, Far- 
saglia non segnano solamente un trionfo guerriero; no, essi M)no 
i luoghi solenni in cui fu vinta la causa dell'umanità, in cui il 
genere umano ha rovesciato qualche mitliajo di cadaveri per avan- 
zarsi. — S." Se i popoli rappresentano te idee, gli nomini grandi 
rappresentano i popoli: L'uomo grande {àiix Cousin) non è una 
creatura arbitraria che posta estere o non enere- Egli è 
l'espressione inevitabile di un pensiero cbe fermenta in una na- 
zione, è un sistema che si fa nomo, è la personificazione di un 
popolo e della sua causa. H genio risalta dalla combinazione del- 
l'individualità e della genu^jtà, del finito e dell'infinito; non é 
grande, se iion se a condizione di esprimere la generalità del po- 
polo; non è superiore al popolo, se non a condizione ddFa sua 
polente indìvidualili ; dove non vi ha che generalità vi ha il volgo, 
la massa; dove non vi ha che individualità vi ha originalità senza 
scopo, fuori del senso comune, staccala dall'umanità. Se il genio 
non può dividersi dal popolo, voi vedete ch'egli non può altresì 
dividersi dalia gloria; si può usurpare una riputazione, non mai 
la gloria: se il genio non può dividersi dal popolo, egli è evidente 
die deve esservi la guerra tra i genj come tra i popoli, e cbe 
il trionfo non può essere usurpato non più che la gloria dei genj 
le grandi vittorie della civilizzazione. In fine, se il genio è una 
combinazione di individualità e di generalità, voi vedrete chela 
[itosofia sarà il ramo più fecondo di uomini grandi, giacché essa 
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Ucca con le sue Mlruioni al |»1iid|>io dell'epoc*, e lascia svol- 
ticrii nel gniht fi più eniDenle la general j lì o T individuali^. 

Partendo dai tre grandi priaapj della metafisica, e dai Ire elc- 
menll coslitullvi del iDngo.del popolo, del graio, Coosin diaceode 
nel campo della ator i>, clauCfica i btU, e afferra gli arTeniinentl 
fino nei toro minimi particolari: sembra che Consin soolplaca sulla 
■loria il suo pensiero; le linee ch'egli tira a traTeno alleepocbe- 
konn al rette, si esatte nelle loro ccrincidense, che ad ogni istante 
il Ivttore deve domandarsi se la tna storia è li romanso crealo 
dalla potenia di un genio, l'imagine di una resiti creata dalla 
voliiiili dì un Pio. 

Difallo CDUsin d»Tera bene stringere le sue colncidense e for- 
zare una lòlla di opinioni ad ordinarsi in qoalcbc modo; giacché 
doFCTi dedurre la sua fihwofia dalla storia, dore?a far camminare 
le scuole lilosoScbe su di una lìnea istorìca artificiosa, onde trarle 
alla conci li Baione Bnale dell' ecdetltsmo: Bollo questa necessiti 
le innaincrevoli Scuole fllosoflche si dispongono nelle tre epoche 
deirorìt^iitc, della Grecia e dell'Oeddenle; ciascun' epora sj diride 
nei due |)eriodi della sponlaDeiti e della riflessione, della fede e 
dulia critica, della religione e della filosufia;ed alloracbè nel pa4odo 
rrilico i 6I0B0IÌ sorgono, la sctenu si stacca dalla credenu, allwa 
tutti 1 sistemi filosofici si trovano cUssiOcati antìcipalameule daHe 
leggi stesse della ragione umana nelle quattro categorie dal sen- 
sualismo, dell' idealismo, dello scetlidsmo e del inistioismo. Ogni 
sistema non é che una marnerà dì considerar la nalara; ed il pen- 
siero non ha dinanzi a sé die quattro vie per isciogliere I pro- 
blemi della filosofia. Da prima esso incontra la sengaxion&, la svi- 
luppa, le sottoineUe l'universo, la spinge alle ultime conseguense 
che ne svelano l'insnfficiema : allora il penderò rientra in sé sImso. 
^ifTerra altri dati, crea l'idealismo, l'uniti astratta; e io^ di es- 
sersi immersa nell'uniti, non può più uscirne, e finisce* per ne- 
garne la varieti: in questa crisi dello spirito umano che si svia 
nelle profonditi della ragione, e lascia sfuggire come nn sogno lo 
spettacolo del mondo esteriore, il buon senso fa la sua apparìsione, 
urta il sensoalisoto e ridcalismo colla sua critica; e svelando il 
vuoto di questi due sistemi, finisce allo sceltlcismo. Il mistidsmo 
esce dalla disperaiìone della ragione; è l'ultimo stono del pen- 
HCro die per sottrarsi al dubbio cerca di rifugiarsi nella spon- 
laneili anlisriore, tenta di stabilire uua traosatiooe tra la religione 
e la scienu, si affretta di raccogliere gli ultimi brani dcDa sdenaa 
dw ha dinAiatu sé stessa, e tenta di riaoimarli coli' ispirsKlone, 
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colt'enlusiasmo e cotta fede di un'eti che più non esiste. Cousìd 
percorre le sue epocbe dell'Oriente, deili Grecia e deH'OccEdente 
con (fiKste classificatioDi ; sa aeg[^narrl eoo un'abillU superiore lo 
due tià della sponUneilì « della riflessione, e i quattro Bistenti 
creati dalla riflessione; la storia sotto la potenza della sua indu- 
tione divenla uaiforme, diventa una si^ienia, ed egli tenta in fine 
di dedurre il suo sistema ecclettico dalla comliinaiìone dette quat- 
tro Scuole che si sono sempre |[uerreg|[iate nel mondo fllosoGco. 
Noi non lo seguiremo nella penosa compilaiione del sno ecclet- 
tismo; ci btsU di aver segnata una fase del peuslero del secolo 
XIX, e lasceremo questa filosofia, la quale sostiene che la sciensa 
è gii fatta, che esiste nella storia, e che più non tà tratta che di 
ordinarla. 

B." I/Jptenire Santimoniano. 



L'uomo in miseria che tracciava i piani di vaste intraprese e 
non aveva i meui di realiuarti, che aveva la coscienu del suo 
genio Cil era condannalo a b-aserivere. i confessi del Monte di 
Pietà, die scriveva le pagine più sutriimi dell'epoca e non aveva 
i pantal(»ii per uscire dal suo solajo , è quello che riassunse il 
pensiero del popolo; e per conseguenia il pensiero più potente, 
perchè sorto tra le sventure, deve sfuggire colle generazioni tu- 
tore ai mali che lo opprimono nel presente. Ecco i tratti più ca- 
ratteristici della riforma Sansimoniana. 

Che cosa vuole il popolo colle sue rivoIusioniT Emancipasione. 
Che cosa ha ottenuto colle sue viltm-ìe? Egh non è più né muto 
né cieco; ha occhi per vedere i suoi cenci, ha voce per prote- 
stare la sua miseria; egli ha infranto la sua catena, ma è ancora 
nella sua prigione, 6 ancwa inviluppato nel vecchio sistema della 
fona : la società è organiiEata a profitto degli anlichi padroni ; ai 
poveri il lavoro, ai ricchi i piaceri; al popolo il graie, al proprie- 
tario il comando; al popolo l'industria, a) capitalista i fletti. La 
plebe europea geme setto il feodalìsrao della proprietà, essa è 
serva mam nelle fabrlche come lo era sulla gid». 

E pure è nel popoto che risiedono le poterne creatrici del la- 
voro, del l'industria, del genio e della civiliiaasione. 

Supponete che in Francia morissero cinquanta dei primi pn>- 
prietar}, cinquanta de' primi capilalisll, cinquanta de' primi nobili. 
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cinquinta dc'primi geoerili..... queste perdite sarcUbcro imme- 
diatamente riparate. Sopponcte, al cbntrario, che morissero cin- 
quHiita del primi fisici, dnquanta del primi astronomi, cintitianta 
de' primi cMmlci e clmiaand de' primi artisti.... la Francia ca- 
drebbe nella barlurie e dorrebbe agitarsi per molte generaxioni 
prima di riparare alla sua perdila. E sono I fisici, i dotti, i genj, 
gli arliati die obcdiscono agli oiiosi, a qaelli che possono morire 
sema cagionare nessuna perdila allo Stato, ed è la 9tl,' parte la 
più inutile della naslone che impone le sue leggi alle altre 34 
parli. Vi ha dunque una sparentevole InglusliEÌa organitiata nella 
•odeli; la prc>iHÌeli calpesta il genio, la vecchia conquista calpesta 
l'industria: per vcrill il genio rivoloiionarìo ha infranto alcuni 
dc'TiDcoIi che invi lappavano la vecchia società feudale; ma egli 
non ha fallo cbe distruggere, e la luce che penetra attraverso le 
rovine del vecdiio edifiùo del medio ero, lascia intravedere, una 
lotta deplorabile in cu! la vittoria resta sempre alla fòrza, la scliia- 
vitù sempre a) genio. Osservate la nostra civiliiuzione: essa geme 
in una crisi, l'anarchia, l'egoismo ta squarciano, il progresso è ab- 
bandonalo al easo, le scienee, collivate a caso, si sparpagliano 
nelle divisioni del lavoro, banno perduto la loro unità creatrice ; 
esse avantaoo, ma a brani ; le loro scoperte giaciono confusamcntB 
come medaglie cbe attendono le mani di un c]assi6catore per dis- 
perai in un ordine ioteUtgente. — La loro applicazione ai pro- 
ccdimmli dell'industria, la reaiittaiione della scienza nell'arte A 
abbandonata al caso; è necessaria l'avidilì di mi capitalista per 
avvidoarc qualche volta i lami alle abitudini grossolane dell' in- 
dustria. Tutte le operszioDi dell'industria, la produzione, la dis- 
Iribaùonci la consumazione delle rìccheiu sono l'opera del caso; 
il governo fa consistere la sna perfezione nel non immisdùarsene, 
nell'abbuidoaarle in tiaHa dell'egoismo. Smith tocca l'apogeo del- 
recoDomìa politiea, allorché b l'apologia dell'inatione dei governi, 
deU'aiurchia. degl'interessi e dell'egoismo de! privali. Che qual- 
rbe milliajo di fallimenU escludano i sopravenienli da un ramo 
disartroM di commercio, che la sussistenza di parecchie miUiaja 
. di opera) sia abbandonata alle variazioni della moda, ciò è nell'or- 
dine: ecco l'ideale della società presente. — Penetrate più innanzi 
neH'fu^anizzazione dell'industria, esaminate la sua operazione pia 
importante, quella di prodariv; ancora il caso è il re della nostra 
civilizzauone, giacché a luì spelta distribuire colla nascita i ce- 
piUìi, le terre, gli strumenti di lavoro, le machine; i capitali, le 
machine passano di padre in Gglto come aHretanti feudi. Quante 
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cariatili perdute per mancanti di mctEì < Quanti meitì disastro- 
Siimetite inerti, perché affidali dalla fortuna a mani incapaci I II 
danna che nC sollre la socJelà è enorriic, e non potrà mai venir 
riparato Hncbè'non si sostituisca al caso Ut dircEtune unica dell» 
Hienle umana. —Ln poesia, le belle arti che sono esse divcntalel 
Sono pascle quelle età In cui le natJoni erano soggiogale da una 
Mila simpatia, in cui la Grecia, Rama, il merlio evo erano stra* 
scinoli da un solo sentimento. Allora la poesia era la religione. 
guidara la società a grandisàcrificj.ad intraprese gigantesche come 
le Crociate. Ma nella nostra società Tunilì delle passioni è infranta 
dall'egoismo, i sentimenti si spengono; un padre vende la figlia 
ad mi marito, come un mercante la sua mercaniia ad un suo cor- 
rispondente. La poesia è avvilita fino al punto di non. essere più 
che un semplice divertimento; le inspiraiioni svaniscono in mezzo 
di questa guerra d'intermsi; più non rimane al geitio dell'arte 
che lo slancia solitario della satira o dell'elegia. Le anime ele- 
vale della nostra epoca non trovano inspirazione che per Tuna a 
per l'altra di queste versioni: ora si armano del Djgello della 
salirà, si scatenano contro l'intera umanità, spingono l'uomo al- 
l'odio, alla diniJenia de' suoi simili; ora con voce lamentevole can- 
tano j versi elegiaci, i piaceri delta solitudine; si abbandonano a 
vaghe visioni, si dipingono la felicità nell'isolamento; e non per- 
tanto se l'uomo, sedotto da questi accenti, fuggisse i suoi simili, 
lungi da essi non troverebbe che la disperazione- 
La dissoluzione ha guadagnato la nostra società egoista ; noi d 
agitiamo nell'urlo di una crisi vasta, profonda, che inviluppa tutta 
la civilizzazione; non si pnà sfuggire a questa crisi che per mezzo 
di una nuova organizzazione sociale, bisogna gettarsi nell'avvenire 
. eon altre instituzioni. 

Ecco il problema dì Saint Sinion. 

Non sì tratta di una scoperta, ma di una civilizzazione; non 
si tratta di una rivoluzione politica, ma dell'epoca che deve ri- 
parare le sventure delle nostre generaiioni: il perchè Saint SJmoa 
scandaglia il problema dell'avvenire col mezzo della storia: havvì 
qualche cosa nel passata di somigliante alla nostra crisi? havvì 
nel passato epoche che possono rassomigliare alla nuova organiz- 
smione invocata dalla società? — Qui la storia si divide in due 
grandi periodi; il primo abbracciu il ì'aganesimo che ha organiz- 
Kato la società antica, il secondo abbraccia il Cristianesimo, du- 
rante il quale tu oi^aiuuata la società feudale del medio evo; 
due crisi vaste, profonde, rasAomiglianti , hanno distraile queste 

Vi«0. Ofiere , ii.I. I. l4 
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due polenli organizsazkini; dall' apparJiionc de' filosofi Mno *Iln 
Stibilimcnlo del Crlstumeslmo si vede cadere in rovina la cItHìc- 
zatìone p,ig,'ina, dn Lutero fino x noi )e crìUche e le rirolusinfti ' 
viiniiii dislniggeii'lo la rccclii4 urgàniiAasionG del CaUilicismo e 
della feud'iliti. Vi snnn aduii(](iu epoche organiche ed epoche cri- 
tiche nella storia; l'umiinili non si a?;itiia ette col inezio -di qiie- 
sto organiiz.iiioni e di quiete distruiiotii siiccesaire che rendono 
possibile altre organiizaiiuni ; se un iTTeaire Misteri, dopa la crisi 
attuale, dovrà essere Tavvenire di un'epoca organica, dorrì por- 
tare il carattere delie ejKxdie del Catolicismo e della religione pa- 
gana, dovrì offrire quell'uniti potente d'interesse, di simpatie, 
d'insliiuEioni, che orftanixzò la Mcielì antica e quella del medio evo. 
Dove prendere quest'imi tJiT spetta ancora alla storia a mostrare 
tutte le linee convergenti che dovranno intrecciarsi neiravvenire 
per creare la potenu organica della nuova epora: la storia ci of- 
fre due serie di termini, l'uoa crescente e Taltra decrescente, e 
queste due serie ci lasciano intravedere l'avvenire per la rego- 
- tariti colla quale l'una s'ingrandisci;, l'altra scompare: schierate 
queste serie di termini. Interrogatele sulle istiluzioni che vi of- 
fendono o che desiderale, esse vi condurranno per mille vie alla 
risoluzione della nostra crisi, atrorganiiUEione di una nuova età. 
— ' La società cauiincia dalla guerra di tutte le faiuigfie contro 
latte le ramiglie. Da |irincipiu la guerra circonda olle sue vio- 
lenie, colle sue stragi tutti gli individui; a poco a poco le fami- 
glie si riuniscono e la rigeltano fuori dei muri della città; poi le 
città si riuniscano, e la guerra viene allontanala sino ai confini 
dello Stato; infine la civiliziaiione si avanta cirile abitudini del 
commerdo; allora la guerra non è piìi che il mestiere dì una 
classe di persone, e ancora Napoleone ordinando la battaglia at 
suoi soldati, ò ohijgato di dir loro che essi vanno a conquistare 
te pace e la libertà del commercio- — La guerra deifica la fona, 
impone la legge della forsa; nel princìpio la forza nella sua brn- 
taliti distrugge tutto, l'orda guerriera cstermina ì suoi nituici, in 
seguilo loro risparmia la morte ed impone la schiavitù, in seguilo 
costumi meno roizi sovrappongono al popolo vinto il fbudalismo 
conquistatore; vengono in seguilo governi più nmani, e colla guerra 
non fanno più che aggregare alcune provincie od alcune colonie 
ad una capitale. — I,a schìavtlii segue la stessa via: da prima il- 
limitata abbandona la persona dello schiavo in Italia al padrone ; 
scgne un*elà di emaneìpuione, e ì discendenti degli schiavi non 
sono più die servi; so|>raTlenc il coranicrcio, e ì figli del serri 
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non sono \\iù dte villani od openj; i dirilli dei fcuttalisina uraraai 
sono quasi tJisIruUi, più nun resta che li) Uuonia del ricco e la 
servitù del povero. Ed tceo che ta forjta, ta gutrra, la »ehia' 
vitù Dffrono una larU deertscenl» di lermial. — 9i osser- 
vino al contrario l'associazione, rindoslriB, rintellit;enu; essest 
sviluppano continuamente a traverso una surie sempre crescente 
(li li-rmini : l'assoc iasione «omineìa nella famiglia primitiva del se1< 
vagg'O. poi dlrepassa la aua capanna allorché (|tt odj delle fami- 
glie passiino, e si coslruiscuno le citlà ; poi l'associaiione oltrepassa 
i muri della città allorché il popolo si unisce in nattonc; poi ol- 
(rcpassa i confini della nazione allorcbè il commercio collega pa- 
recchi Siali coi legami di una s(^ civillitaEionc. — Ancliu l'in- 
dustria comincia dall'i'^sere affidata a schiavi che lavorano per an 
padrone; in seguito il tributo dello sebiaro diminuisce, egli non 
rende piò sotto il nome di seryo che una parte de' prodotti da* 
tuoi sudori, e questa parte va continua mente decrescendo lino a 
nun esseri! più che un^ leggiera fruione che i nostri padri hanna 
conosciuta sotto i nomi di lavori, giornale, canoni, decime; poi 
questo attributo va ancor più diminuendosi nella conlfibuiiòrte cbo 
pagano i fittajuoli o i mutuaiarj sulla prnprielì del ricco. — In 
fine l'intel ti genia, calpestata dalla forsa brutale mentale, occupa 
successi vomente «ti luogo sempre più elevalo nella storia dell'u* 
Qianiià: una volta si andava cercando un grammatico sul mercato 
degli schiavi, nei tempi dì mezzo il clero catolico ci presenta un'as* 
sociaLioflC il cui merito personale ù il solo tìtolo di etevacioMi 
qiiesl' associa E ione vien respinta, la scienia non è più un privilegio 
del clero, ogni uomo (lei popolo può comprarla come merconaia. 
Ed teca cAe l' atxoetazione , i' industrin , i'inUltlsenza àt 
ivttuppttno In una ttrfa tempre creteenle di termini. 

Ritorniamo allo scopo di Saint Simon. Bisogna aotlrarsi ai mali 
della crisi aUuale con una nuova civiliaiasione; è necessaria nel- 
l'avvenire una nuova epoca organica, come l'epoca della socìeIJi 
pagana degli anliclii, o della societì calolica del medio evo; è 
necessario quindi di scoprire col meeso della storia tutte le curv« 
che andranno ad intrecciarsi io organiiuzioni future a traverso 
la dissolmiotie delia nostra crisi. Qual sari questo punto d'unione? 
Quella serie di termini storici che lentamente scompajono, qaeUa 
serte di termini che ingrandiscono ad i^ni evoluitone deiruna- 
nità, ci appresdono che lutti gli elementi grossolani della fona 
(compajooo ad ogni giorno dalla soeietù, che la guerra, la acbia- 
VJIÙ vanno a cessare, che rpmajiiti va cmlinuamente a gravitato 
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Terso un' aiioelazione UHÌstnalt, che tulli gli clemenli polenlj 
detrinUtligcBEa vanno laboriosamente ad.afiEini un'uscita, aro* 
v«sciare gli ostacoli della hna per padraiwggiare raTTCnire- 

^li è questo ciò che In storia c'iiwegna sull'avvenire; ma ia- 
lanlo rassMiatiooe è squarciala dall'egoismo, rindutlria è cal- 
pestata dalla proprietì, il genio dalla luna; Intanto 1 proprietarj, 
che sono -della naiioae, danno leggi agli «Uii ^ della Fraocta.—r 
Vi ha dunque nn grand'oeticolo a rovesciare; la preprìelì sta 
contro al genio, all'industria, alI'aasocìaiiMie; la proprietà inca- 
tena alle sue leggi tutto il popolo, come un tempo i feudalarj 
imponevano le loro leggi e i loro interesai ai servi; la proprietà 
squarcia tutta la socleti, poidiè mette l'industria al di ftiuri dei 
rapitali, 1 popoli al di fuori de' governi. — Cbe si rovesci adunque 
la praprieli, qpesla paHida imaglne del feudo, questa . proluoga- 
sioiie della servitù del medio evo che manUene in una casta tuitt 
I tesori della societì, e organiiia la civiliizaiione a profitto degli 
oiioij, come un tempo il fendo organixtava la vecchia civilizu- 
lione a puolìtto della casta dei conquistatori. È a bastaiita noto 
il rimedio cbe il popolo fin ad ora ha cercato alle sue sciagorq. 
U popolo stanco di soOrire ba cercato di riviiluiionarsi, egli ha 
vohilo difendersi contro i governi colle cosUtuiioni ; ma la rivolu- 
cione>nDn ha fallo che esercitare una potenia critica contro I pa-* 
dreni della società. Il popolo rimase sempre il di fuori del governo, 
e non ba fullo che indebolirlo, lulaltii lino a die gl'interessi dei 
popoli e dei governi saranno opposli, vi sarà sempre una lolla 
più o meno felice; ma non si potrà mai uscire dalla disi, ren- 
dere al genio ed all'industria i suoi diritti, se non quando gl'in- 
teressi dei direttori saranno quelli dei popoli, cioò se non quando 
i lumi del popolo dirigeranm^gl'ioleressi della società. Non ^ . 
tratta né di una legge agraria né detl'abolisione dellx proprietà ; 
si traila solameale dell'abaliiione della proprietà feudale cbe rin- 
chiude gì' islrumenli del lavoro io nna casta,, si tratta solamente 
di bandire il ea»o dalla distrlbuiione delle machine, delle (erre 
e dei capitali; in una parola, si tratta solamente dell'aboliùone 
dell'tredffd- 

Ha dove alla morte degli individui vanno ad inatussarsi tulle 
te proprietà delle nazioni? Qual è l'islitoiione che sosti luiace al- 
l'eredità, al caso della nascita la dislribuiione intelligente dei beni, 
delle terre e dei capitali? Qual é la machina ìnlelligeiite cbe nel 
vw-lice degl'interessi, delle capaciti, dei bisogni, delle industrie 
«a a raeltere ciascun uomo il suo posto, va a distribuire acia- 
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sam cittadino il Mo lavoro, ra a misuram a dagcana ctpadU i 
suoi capilaliT — La banca, qaeiita regina del secolo, dorri impa- 
drmursj deJle lerre, dellti machine, dei capitali; la banca diven- 
terà la nazione, il governo; (a banca diventerà il centro della nuova 
organiEcazione sociale; la banca ingrandirà sino a creare nn'epoca. 
Ecco II golfo che inghiottirà i beni drila naxime, che getterà per 
meno ài railTìaja dì banclte filiali i boni a tutte le capacità, che 
ordÌRerà il larivo, le industrie, gli istrranenti in sapiente combi- 
nasione, die procfamerà il dominio del genio; deU'induslria,'de1- 
Tassociaiione sulla foraa bratate della proprietà « snlla natura. Fin 
qni Ti è sempre slata la guerra fra gli uoinlni, l'antagonismo nel 
commercio; l'industria' ora vive della /ovina degli Industriosi, il 
gfNiiO privo di nietci si dibatte sotto la tirannia della proprietà ; 
fin qui tuomo ha sempre utìliuato 1' nomo; -^ che la banca in- 
grandisca, ctie si sviluppi sulle dimensioni gigantesche di un'as- 
soeiatione universale, e tutte le capacità avranno tstrcmenli de 
lavoro, r intelligenza delPuomo comanderà al corso della cÌtÌIìb- 
zatiooe: alloi'a non più l'uomo che utiliun l'uomo, il proprietario 
che utilizza il genio, l'bzioso che utiliAa t'industria; ma l'uomo 
ulilinerà la natura, il genio utilizzerà la proprietà, (industria 
ntilizzerà tatti i tesori della terra. 

Ma questa banca, che divora le eredità per sottometterle a( ge- 
nio, infrange tutta la nostra organizzazione sodate: togliete le 
proprietà, e la famiglia è disciolta, il nortie di figli, di padre, di 
madre sono tatti ediegati alla catena della proprietà ereditaria; 
il matrimmio senza avvenire, il matrimonio del povero è una fin- 
zione insignificante; esso Abbandona il padre, la madre ed i figli 
alla miseria ed al caso. — Ecco il più grande degti ostacoli, ecco 
altresì il problema che raddoppia lo slancio del genio di Saint 
Simon. — Si { egli dice ) la banca divora le eredità, infrange i vin- 
coli delia famiglia, rorescia l'ordine delta nostra civilizzazione: ma 
che cosa è la famiglia! La schiavitù della donna. Che cosa è l'e- 
redità? La schiavitù feudale deir industria, che toglie gl'istromenti 
del lavoro al genio per affidarlo a mani incapaci. Perchè la fa- 
miglia? Per incatenare beni in una casta, per educare i figli ne- 
gl'interessi del padre: — ebbene che la. banca disciolga (a fami- 
glia, che tolga la donna all'egoismo del padre cfac la vehde, al- 
l'egoismo del marito dieta compra, che tolga i figli all'educa- 
zione egoista della bmiglia ; essi non devono apprendere a con- 
servare le ricchezze oziose dei padri, ma devono adoperarsi a 
(revne:qni la banca per Saint Simon diventa una religione, i 
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genj che li ilirìgono diventano sacerdoti, giacché l* socii-là in 
vece di un complessa di TiiaiiBlie non è più cIk uiia bmigtiB; « 
dnpB etie la lianca st ò impadronila della dislribaiione dei beni 
e della direzione dell' ind osi ria, essa deve impadronirsi delle per- 
■une, adoperarsi alla educaxione dui genere umano, e dere rico- 
verare e avilappxre Bn dalt'iiibntia tutti i.fienj, luUe le inlelli- 
gcnie dell'urna II ili. Non è più soliiiiiente sulle operationi grosso- 
lane del coiuinercin e della induslria cbe essa deve esercitare il 
sito [tolere, ma è sui seiilioieiili , suite idee, sulle scoperte che 
essn d<!ve esercitare il ministero pili saPru«he mai sia stdlo affi- 
dalo Hlt'uomo- I lampi di pace, di amore, di associatione univer- 
uilc, nei (|uati tutte le capaciti ottnraRRO il loro posto, tutti i 
trenti la loro educasione, lulU i genj I lor» aieiai ; questi tempi, 
in cui ta guerra sarìi un assurdo, l'erediti sari dell'archeologia, 
cnnie lo sono |>er noi i TeuJi del medio ei^o; questi lemjii, in c»i 
ruutanili s'avanterù armoni ossili ente come una sola inachioa in- 
telligente diretta àu un genio tttperiore ad uliiiuai'e In natura, 
saranno rullima fase dell'umaniti: allora la terra sari un Eden 
di godimenti, di feliciti, lìi ide« e di sentimenti die noi non pos- 
•ianio nemmeno imaginare, pCTCltf -non abbiamo né le passioni né 
i mcEZt clic attendono qjelle gerteraiioni che abiteranno il gkd)o 
nell'uKima epoca della storia umana. 

La religione Sansimoniana é l'idea più potente ^del-seonlo, e 
nello slesso tempo il sogno più uagnilìco dello spìrito umano; 
pochi riianno ammessa in liilla la sua estensione, me pochi danno 
potuto sottrarsi alla potenza delle sue dottrine; essa striisciiiù nelle 
sue convinzioni dotti, storicr, sucialisti; ebbe le sue dispute, i suol 
scismi; ebbe la sua poesia, >ìA attende ancora il sUo a^vjeiiire . . . 

Storta. 

Dall'orlo delle rivuluiJonl nuova luce si rifluite sul passato; la 
rivoluzione ha messo in presenza il popolo rd i figli degli anti- 
chi conquistatori, le masse hanno cercalo i Toro predecessori nri 
passato, e d'allora in poi il popolo riconcdibe i suoi antenati nei aerri 
' del medio evo, nelle turbe de' plebei e degli schiavi disila socieli 
autJCa. I figli dei conquistalori riconobbero ì. loro predeccssurì 
nei fendatarj del medio evo e nei patriij della società (lagana, 
d'allora in poi la storia fu divisa rvgalannenle né' due strati: 
dell'aristocrazia e del plebeismo, e ì suoi avvenimenti e le sue 
liyoltiziuDi dJn-iitaruno la lotta di due caste, ti presente, il- itas> 
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saW e l'iivveiiire, qausli Ire Icrtninì dolla Mia attuale, hanno ri- ' 
LHHlrtiiU a loro iHiaginr, la sloria. Hai il si>gtio del passalo non 
apparve si splenilido, si abbagliante a" potenti se non quando an- 
davano ad esserne staccali; il medio evo non fu mai s\ scintil- 
lante se non quando doveva essere respinln nel medio evo. II 
jutlemflieu snilNendo la relìcilì del presente all'urto delle due 
easte, eontinuainente assorto nella giustificaziimc dei due partili, 
percorse tutta la storia colle sue giustideasioni, trovò la sua ra- 
gion d'essere a tutte le insti lezioni, assistè colla finezza de* suoi 
istinti patitici alla lolla dc'popolt e de'conqntslatori. Scrittori surti 
dal popolo strapparono alle cronaclie, ai documenl} dimcnllcatr, ai 
canti delie nazioni la memòria dei patimenti, delle simpatie, delle 
imiirese popolari; il. popolo scandagtiA una volta il pasìato, poicliè 
la storia vistocralica degli antichi e la storia critica del secolo 
ivin io avevano diutenticato. In fine il popolo fu compreso dal 
Itopulo: questa massa, si derisa da Voltaire, si ignorala da Gibbon 
Robertson, Hume, non fu piiìunamassa cieca; quelle lotte ac- 
ranite per la transuslanziazione, quelle simpatie rmprovisé per 
un monaco, qiiegli inesplicabili entusiasmi per qualche re o qual- 
che ministro, non furono più l'opera dell'azzardo. Il popolo rico- 
nobbe qudle bandiere dei popoli, quei ne^ni d'infurlnnio o d'in- 
surrezione, quelle religÌOTii clie s«<rvlrono di punto d'unione nel 
eorso lento e (alicoso delle masse attraverso il patriziato, la con- 
quista del medio evo e le grandi centrai luationi moderne. Gui- 
Eot, Barante, TIjierry sono gli slorici die or-iinai si sono sosti- 
tuiti a Gibbon, Nume, Robertson. Gibbon vi mastra il Crìstiane- 
siu^M come un- aCciiIonte sventurato che ha rovescialo l'Impero 
Romano; egli simpatisza con quel formidabile edifìzio della con- 
quisU, ^li odia quella religione d'emancipazione che ha ricove- 
rati tanti sventurati; egli non può dunque essere il nostro storico, 
l'odio alla forza, l'odio si conquislalori, l'amore al Cristo, al ri- 
formatore: ecco le convinzioni dei popolo. — Robertson vi dipìnge 
lie Crociale come u» delirio dei popoli, le rigetta tra le bizzarrie 
dello spiiito umano; ma il popolo non s'inganna si facilmente ne' 
suoi interessi; egli segun il pontificalo, si precipita sui p.issl di 
Pietro i'EremiCa, giacché la religione riunisce le sue speranze, il 
ponUlicalo allrggniscc la schiavitù feudale, ed é II pontificalo che 
pensa all'organizzazione di una potente unilA catolìca, di u/i cu- 
lifale Romano per opporto al califato d' Oriente che minaccia dì 
soLtomettere l'Europa alla spada dei successori di Maometto: qiteJ 
(Jilirio si ignoralo da Robertson era il delido della liberti. — Hume 
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vi diO! cbe aluuDc ofTese a proiwailo di eoUe. ilcH'osservanza deSa 
doveoka, di altre inciie reiigiose gettaruna t'Iagiiillerr» nelle 
crisi riolentl della sua rivulutione; ma il popolo reapinge (|DesU 
calonnia, né i Protestanti né i Presbiteriani non banoo mai com- 
baUUto per ciò; >l popolo segue bandiere cbe un seculo più (ardi 
sembrano alraneue; ina som i suoi interessi, le sue passioni, (e 
sue esasperatioiii lungo tempo compreoM, che lo preeipitMio sdUo 
le sue bandiere: iiq, il popolo oou ragiona come Voltaire, né pensi 
cotnc Hiime; ma egli nuii ignora i aaoi interessi nelle grandi criai 
sociali i ma egli segue la religione, perciié egli la erea, perché 
casa riaisume le su^ cause, le aue prolestaaioni , percliè egli si 
avanaa «cdle sue credenie sulla ria ddl'avveniTe. Questo è nolo 
i lutti. Quindi l'attentione di £uiiot siUrimmensa elaboraiiontt 
d'onde usciva l' incivilimento onidemo; i|uindi Agostino liiierry 
che scrive la genealogia della Rivoiuaione francese anche quande 
racconta la storia de' Normanni, mentre Tbiers e Uign^l svelano 
la logica dejla Rivoluzione slessa togliendola al tlisordiue delte ma 
tragedie: la stessa letteratura é latta storica, intende la voce dei 
popoli nei canti della Spagna e dell' Inghilterra, nei romanii del 
medio evo, Wolf addila l'inspirasione della tìrecla intera nel su- 
Uime romanaero dell'/Jiacttf. 

Il popolo non é adunque ma tavola rasa sulla quale si possano 
disegnare tutte le slraneue create dal caso o dal caiiriccie di un 
gonio: no, egli conosce i suoi amici, I snoi nemici, la sua causa; 
egli è intuìbile, egli non ha giammai potuto ingannarsi in alcuna 
delle lunghe crisi utnanilarfe che lia traversato; egli deve dunque 
portare su tutte le epoche della storia la sua infallibilità: ed «eco 
la storia cbe porìA in lutti, i suoi periodi il Carattere della prò- 
*videnza o della fatatiti, ed ecco la Givi Matafione contiimamente 
strascinata dalla neoessjtji del progresso. Scegliete fra Dio e la 
natura, fra la frovidenza e la fatalità, egli é sempre certo cbe la 
voce del popolo è la voce della verità, o la voce di Dio. — Vi 
ba Terrore: si, egli strascina le generaxiooi, ma non le travia; 
quegli errori vasti, giganteschi, nnivn^U ebe hanno organiuato 
colla loro putenta la socitrtà, cbe hanao inviluppato nelle loro lan- 
lasmagorie le religioni, le arti e le sciense duranta parecchie mil* 
liaja d'anni, non erano aberrazioni dello spirito umano, uw erano 
soluiiooi temporanee dei grandi problemi dell'uioauiti La Naturat 
Dio, il Diritto, se voi lo ToJetc. snno verità immobili poste come 
il dio Termine al fine della dviliitaiione; ma dioanzi alla storia 
sono a&trasioni quasi al di fuori dell'uuunità, certo collocate kl 
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di bori della itoria, alla line delle sue eToluiioni. II veliere umano 
non cerca né quella verità nò quella natura che sono il sogno 
dei filosofo, ma cerca di sciogliere i problemi gonerati dalle sue 
crisi, da' suoi mali, e la sua inrallibilitli non lo abbandona mai 
nella soluiione di quella lunga serie dì dubbj obe cosliluiscoDo il 
movimento della «loria. — Vi 4 il genio ebe padroneggia i popoli, 
die crea la civiliiiaxiooe; ma la sua opera non é più l'opera del 
caso, la sua poteoia non apparUeoe alla sua indi vi duali ti, ma rnjt- 
preseuta la sua «asta, il suo popolo, come i Deputali peritici rap- 
presentano i loro partili. L'uomo di genio ha il potere di guidare 
b sua naiione, ma non quello di traviarla; dai momento tih'e^li 
s'impenna sotlo il movimento generale degli spirili, è rifiulalo, 
■i troTa solo come quei Deputali clie tradiscono i loro parliti. La 
grandezza del genio non è die la grandeaza della ruzlonc, la sua 
logica non è che la Ipgjca dei popoli, la sua gloria non è cbe il 
veto della sua nazione. le sue scaperle sono un'espressione indi- 
viduale accettata dall'infallibilità popolare. — Penetrale pili avanti 
neh' elaboraaioni inlime del genio; ancora, esse non sono più 
l'opera dercaso: Gali ha sorpaasiito £lvczio, e il genio deve 
gravitare ine vi labilmente nella direzione degli j^tiati scolpiti dalla 
tialura sul cranio dell'uomo, e il genio non esista se non se a 
condizione di esprimere in un grado eminente gP istinti, le pas- 
sioni e le potenze dell'umanitì. 

Risalite alle origini delle civilizzazioni: ora si preferisce di con- 
fessare l'impotenza a spiegare l'origine delle lingue, delle false 
religioai . . . piuttosto che- attribuire a genj arbitrar], a patti im- 
^ovisati, a mentogne casuali- l'origine del linguaggio, della scrit- 
tura dei culli. Nessun uomo penetrato dallo spirito-^d secolo 
ardisce di abbandonare al caso dell' individualità le grandi scoperte 
cbe banno deciso dell' avvenire del genere umano, e cbe bann» 
regolato la sua feliciti durante parecchie milliaja d'anni. — Se st> 
ricostruiscono i 'tempi più lontani d^a storia coll'archeologia, an- 
cora il popolo va a disegnarsi in quelle nubi della favola, dei miti, 
delle tradizioni primitive; sopra lutto si ricusa di credere a quegli 
uomini clic dominano le civìliz&aiioni primitive come allretauU 
Dei. Licurgo, Zeiui, Cvoiida, Pitagora, Tbeutli, Abari . . . divo- 
rati dalla critica cbe non può accettare tanta grandezza e tanta 
infinenza, •'.aduno in mezzo del popolo, restano suddivisi in pa- 
recchi individui, e non sono più che la persoli iGcaziune poetica 
delle età, delle caste e delle aasiooi. — Cosi Nìebubr ricusa la 
sua fedc-al racconto di Livio: i primi re di Roma sorpassane ao- 
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ch'etti il tlrello icV» critici; egli II trasfitrma in simboli, e ra 
■ tnprfre ui» sl(nHa dì granJi lotte jiaptAarì, una civiliiKnzione 
•ristocratiea, grandi vicissitudini lepitelIKe sotto i miti- prosaici 
registriti da Livio. Sf è supposto che Niebahr >M)ia Ietto Vico; 
e dlMlo le reminiscenicr della S^Jtnza iFuota vi persegHìtana 
•d ogni pagina delti lettura di Hicbuhr. D'iltrondi! il discepolo 
di Wo(f poteva ignorar VicoT II dotta che scopriva tanti manu- 
tcrilU a Roma, poteva ignorare il Diritto Vithertale plagiato 
dal DonlT Tante coincidenze tra Vico e Fiiebuhr sarebbero cs9« 
l'opera della semplice forza della ragione che spinta sulla slussa 
via deve scoprir lo slesso spettacolo, e gettarsi ncHe stesse cui- 
gettureT — Non vi ha che questo carattere popolare del secolo 
palpitante nelle Induiioni dell'Alte m anno, che possa nssoherln dal- 
l'aecttsa d'aver dissiinulatg Tire. Allorché voi raccogliete con Nic< 
buhr quel canto popolare di Romolo e di Remo, e voi scorgete 
atlraveno il velo di qnestì due simboli poetici le dne cRtì rhe 
si sooo confuse ed hanno lascialo il solco della loro dualìti nella , 
■tona di Ronia, nella sua poesia, nelle sue Iradiiioni, sentite qual- 
che cosa che il ci nqaeccn lista di Napoli non avrebbe mai com- 
presa, noma (dice la tradisloue) terge tull'axltodl Rùinota; 
I tuoi citlaiiini sono ladri, itrvi, xchlari, rifuggiti, ec. 
Penetrate con Niebuhr in questa cittì primlliva che rinchiudeva 
i destini dell'universo: voi la vedelc sorgere sull'arislocrasia dei 
patrizj; essi accattano sOllo la lorn prutraionc i ftiggiasch!, i servi, 
i ladri die si rifuggono a Roma: é cosi che Roma s'ingrandisce 
sotto il patronato dei patriz] per questa conllnoa a gglomer azione 
di rifugili che diventano clienti: — la storia popolare trasporta 
alle origini della città il fatto che l'ha Ingrandita, ed eeco vhc 
la tradizione nella sua rozza brevità dice che Homi nacqve iinl- 
fatiiu che Jtomottt apri al ladri. Per Niebuhr quella folla di 
clienti che segue i patriij sorge dal popolo, il patrizialti getta li; 
radici della sua potente organizzazione in mezzo al popolo; piA 
non vi ha nella sua storia quel diente 'della Scienza ffttora, 
specie di uomo-bestia che va a sotlomeUersi sotto il primo uomo 
che ha tremalo dinanzi ai fulmini. Roma è sparsa di monomenli 
elrosci; la (radinone li attribuisce al primo dei Tarqoinj: mala 
vila di un uomo non può gettare tanti monumenti giganteschi; 
il popolo non crea nella vila di u:i U'>mo quelle opere che devono 
proteggere la vita di una nazione : — dunque la dominazione dogli 
Klmsci è passala solla cillù eterna , ed lia lasci.itn q'idlo slmili 
colossale di opere sul quale ha vissuto la Roma di Bruto e ìa 
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ciUà dei Cesari. Ancor <)ui il cinqaeccnKsta di Saputi non avi-ebbe 
Bvulo cofSi^gìo di scoprire il fallo di una langa conquista slra> 
Aiera nella vita simbòlica di un re, e di cercare la Rsonomia di 
OD popolo straniero di conquistatori suH'arcbitelliira die ha esteso 
dno a Roma i confini dell'Errarla. Il pensiero di Vico è ben pro- 
fondo e ben poteate, nta è sempre velalo dalle idee del cinque- 
cenlisla; qualche volta esso appena si intravede a traverso Geo- 
Eia, Sigonio, Caslelvelro; ed ìineora quando la sua divÌRaiione po- 
polare sorpassa il suo secolo, spetta ancora a Niebuhr a collocarla 
nel nieit.0 dei popoli nella realtà de' mniiuuicnfi e nel sincronismo 
delle tradizioni. 

Certanto la storia non ondegiiiia piij in balia al caso, essa non 
serve come gli Iloti al divertimento dei dotti; ma è )a voce del 
popolo, è infalKblIc come Dio nelle diverse- cond iti oni dell'esistenia 
dei popoli; es»a è la scienza a cui si cerca l'oracolo dell' avve- 
nire. 9eT Fichte la natura è muta, nulla c'insegna all'uomo,' solo 
la slmia ci svela il nostro destino: prima la storia sta Inviluppala 
nell'iBlinlO innocente, poi fedisce alPautoriU dei pontefici, piò 
lardi la ragione insorge colla critléA. Se la ragione dove trionfare, 
se è sperato il regno della libertà ^ se il diritto devc-essere nt- 
iuato, i la storia che lo promette, che addita il giorno in coi il 
male scomparirà e la memoria del male sari cancellala dairintel- 
ligcnia dell'uomo. Leggete Schelling: la stilla si avanza ancora, 
è una rivelazione delle idee divine, è Dio slesso die coli' intel- 
ligenza dei pòpoli combatte prima il caso, poi il fato, e vuol es- 
sere providente:' nell'era del caso l'umanità ha progredita tragi- 
camente Ira le rovine degli imperir il fato inaM Roma che ab-' 
braccio tutti i popoli colla necessità mecanica della conquista, à 
ancora atteso il giorno ultimo dell'umanità in cui tutti gN stati 
formeranno nn solo stalo sotto la providenia di Dio. — Duv'ó 
Dio? chi È questo Dio che eonitiuUe le nostre battaglie? Ilcgi^I 
- risponde : è 1 vomo stesso sorto dal vnolo profondo dell'Ente primo. 
Qui la storia è la dedutione di^dettica della categoria prima iM- 
l'Ente: dopò di avere generato logìComenle il mondo, dopo di es- 
sersi Irasfuruiuta nella maleria, nel molo, negli astri, nei pianeti, 
nei vegetati, negli animali, Continua la dialettica il suo corso nc!U 
mente dell'uomo. Essa genera l'Oriente, la Grecia/Roma, l'Occi- 
dente, con una serie di toncelli fatali e ineluttabiti: ogni coiilra- 
diiiune, ogni conciliazione, ogni rimbalzo determina le religioni, 
le leggi, regge lo scontro dei popoli, dispone delle vittorie de* 
conquistatori, si riSellc nelle arlij si gctieralizz;i neili' filosofie: 
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nulla higt tà •Ulogbmo crealora deU'Enle prìmn, e raote il litio 
ititéUigaAa della riorìa cbe l'oomo acquisU la coscmdu di essere 
m Dio, di nicr egli la doppia Nahira dirina e umana- predetta 
nel Cristo. — GK uomiai tlsui che cmnbattoaa il progresso tras- ' 
foraimo la atorta in ona Kìenta. Appqnto a queste alte convin- 
lioni della slorìB popolare si rifuggono coloro die respingono i 
m^ioraneDti tracciati dai genio indiTidiMte: i glnrccotisulti ciie 
rifiutano la Iota fede alle leggi e ai eodici radunali dalla ragione 
umana^ si rìfoggono nella Morìa, invocai» le CMivriaioni infalli- 
. bili dei popoli cbe si scolpiscono lentamente ma incvilabilmenti; 
nei costami. La ilesaa scuola ledogica dichiara ctie ileduilonì 
storid» sono fatali, che i p«^i sono governati dalla DJTinilì, 
cbe il dato deBa comiiione, stabilito che sia nel culto, si propaga 
If^icamente e genera secondo Booald le socieli di «organ issate , 
secondo De-Maistre le societii dove II male distrugge il male, se- 
condo Lamennais le socjeli clie procedono dal proles^nti«^lo al 
deisÒM), airaleisoo, al nichitjsn», alla dissoluiione d'c^i vincolo 
•odale e mondide. — in fine la storia diventa la grande protp- 
logia dell'umanità: essa misura la poteiua di ogni instituaione; 
essa è il grande dinamometro di ogni .verità, percbè il popolo è 
sempre stato il giudice infitllibile de'Guoi interessi oeile diverse 
«ondiiiooi della itoria, percbè ogni verità non, è vera cbe in re* 
laiione agli interessi del genere umani». Nel secolo xvii) il popolo 
sotto il gic^o de' suoi nemici poteva odiare il passalo, poìcbè lo 
vedeva confusamente inviluppato da' suoi nemici; ma ora che ne 
è sciolto, o che li combatte legalmente, ravvisa la massa de' suoi 
fl-aletli in quella casta di schiavi e di servi^ calpestati dalla con- 
quista; ora aina collo acbiavo di Roma la poteiiu di Cristo, col 
servo del medio evo la potenia del t>apa;e loscrìttOTe sosteiiuin 
dalle conviniìoni popolari non può odiare ciò die il popolo ha aiki' 
rato, non si turba più né dinanii di' Impero Romana rovesdato da 
Cristo, né dinanii i conquistatori umiliati dai PonteGci. Ad ognuno 
il sira posto, ad ogni orgaaisaaxione la sua roissio(iei ad ogni in- 
sliiuiione il mio secolo: è cosi ehesi schiena il passato neUa sto- 
ria sulla scala delle emancipazioni lenle, laburìose, ma irresisti- 
bili; è così cbe qudle voci discordanti dd popoli, queir ueIo dei 
sistemi, quella guerra di mille idee cbe si distriiggoao «cbierao- 
dosi sulla linea del progresso, atLeslano una verità unica, e si rau- 
nodano ai piani della ProridenES, all'ordine dell'universo. 

Questo cu-altcre storico del nostro secofo basterà solo a diii- 
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dercl per sempre dal sècolo che ci ha preceduta: ora oon più 
popoli cièchi, non più genio che organiiH a suo capriccio le na- 
tioni , non più ingannalort che cretno le religioni ; sono passali 
quei pràblemt di una opposliieue esagerali, i quali metlerano in 
dobbÌQ se era meglio la civiliifasione O la stato di natura, se sia 
megffo una socielè di atei o di idolatri. Si paraftoni Ronssean e 
Saint Simon: l'uno vuole distruggere l' associazione europea, e 
disperdere gli uomini neOa soliludine, l'altro vuol restringere i 
legami delta ciViiiizaiione con un' associazione ofiirersale; l'uno 
non pensa che ad infrangere i legami di società eoi diritto d'in- 
Gurrecione, Saint Simon non proclama la rivoluzione, ma la ri- 
forma commerciale; riwo odia il commercio, l'allro- crea la reli- 
gione iWIa Banca, non può concepire la libertà senea commercio, 
e vnol centu[ilicarne la forte sottraendolo al feudalismo ddla ere- 
dità. Questa differenza dei due secoli s'intravede perfino in quegli 
scritturi che per le loro idee eccezionali furono riguardati come 
ì precursori della nostra epoca.— ^ Si osserrl Fergusson; per ve- 
rità egli crede che le arti e le invenii«ni siano lulle nelle fa- 
coltà dell'uomo, che escano dalle viscere deirumanità; la natura 
dell'uomo crea la- proprietà, la proprietà crea l'arti mecaniche ed 
il commercio che la migliorano, l' imagmaziene e l'intelligenza 
creano la poesia e te belle arti. Le scoperte deirmnio non sono 
dovute all'esistenza accidentale di alcuni genj; vengono attribuite 
ad individui, al caso; ma un eato (egli dice) che sfugge al- 
Vartinia in un geeolo, probaMtmente non Ufuggtràu quello 
che verrà dopo lai. Tutto ciò i giusto; ma queste linee sfug- 
gite al tnion senso non hanno la forza di ordinarsi in una teoria- 
per Fet);iiss(Hi è appena verisimile che le scoperte non dipendono 
dal caso, egli è quasi all'azzardo che dice che il corso deRa so- 
detì non è padroneggiato dalle individualità. Inlerrt^atelo sulla 
sorte deirumanità : egli non oltrepassa i (imiti delta nazione, anzE 
vede la nationa invecchiare; succedere ai genj, alle grandi sco- 
perte le cieche abitudini, le imitazioni ; e vede l'energia dei po- 
poli, dopo di essersi esaurita nell'esecuzione di alcuni progetti, 
trrugginire come un'arma che non nerve più a nulla. In- 
terrogatelo sulla ciTiUzzazione europea: per lui essa tocca alla sua 
decrepitudine, si scioglie; debito publìco, lusso, avidità mercantile, 
ràbitìone sfrenata, amor del guadagno, disprezzo dui genio, dis^ 
potisiDO militare; ecco te cause che la. squarciano, e la tirannia 
cadrà su questa massa di elementi eterogenei, getterà l'incertezza 
tu, iiuridirà le sorgenti dell'Industria; le naeioni si 
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iJ^ticrilerMnu pw abbaniloiursi ti brìgtnAiggio: ma ullvra le genli 
liotraniM ricominciare U loro carriera, e dall'orda tjncrriera rico-> 
siruire tli nuovo i goTeriii, lescfenie, le arLi, le cirilUtazioni;- 
egli è per t»l modo che >f è veduto più d'una volta rtso- 
vorai la tee na della vita umana. — Ed ecco clic quest'In* 
glese lacca da vicino al cìrcolo elenio di Vico, non vi htagge cbe 
per capriccio; se crede cbe J'Europa sia superiore allo società 
anticlie, egli è perchè ha osservata la Grecia aulica da viaggia- 
tore ingluse ed è stato disgustalo da quelle confederazioni pigmee, 
non Ila trovato il suo eonfortable ad Ateue, e nemmeno un al- 
bergo a Sparla (II, 70). 

Lo slesso è delle coiiviiiziiini storii-be di Cl»tellux, di Turani 
e di ConJurccI: il primo ha valutalo il progresso da economista, 
profondamente persuaM cbe la feliciU publica uon si Uova che 
nella pace, nel commercio e nella libertà; egli percorse le diverse 
epodie della storia, interrogandole specialmente sulla pace e h 
felicità della speeìe omana; egli ha ben visto cbe le societì an- 
tìclie gemevano sotto il regno della Gina, clic le piramidi detl'E- 
gillo nascondevano una miserabile servilii ed enormi sventure; 
Ituma non l'ha abbagliato, ed ha inteso soUo il rimbomfM delle 
sue armi i gemiti so^ocati dei popoli; nell'Europa moderna la 
guerra diminuisce, nii>Ue violeiiEe scouipajono .... dunque la ta- 
licilà publica si avansa, il mondo cammina: e pur si move, esclama 
egli con una eonviniiane degna di Galileo .... ma qual è il nio< 
viniento? Eie idee, i sistemi e le vaste organiciaaioni religiose? 
Chalellux lia egli falla diatiniione tra l'errore di un piccolo pre- 
giudizio e l'cfrore di una grande organiuazione sociale? Parla- 
tegli dell'avvenire: diri che il debito publico e le armale perma- 
nenti sono cose eccellenli, perchè il popolo essendo oppresso, lutto 
|t! molle dello Stalo essendo .tesei i ministri dovranno aver qual- 
che riguardo per il t»en essere publico: ecco la bella costtlniioae, 
la soniinossaf ceco un bell'avvenire, dei luÌBistri cbe temono la 



Turgot è Bossuct meno la teologia, meno il quadro ecclesia- 
stico, meno l'autorità catolica apostolica romana: egli celebra U 
rivolntìono cristiana che oltrepassa il cittadino antico, e scopro 
un (rateilo in ogni credente: i costumi sono ingenlililì, diminuisce 
'a schiavitù, svanisco la siirvitù; in ciù risiede, secondo le parole 
di Tnrgnt, l'utiiità del Cristianesimo: e fatta astradooe dalla 
fede, l'utilità del Cristianesimo progredisce perchè lo spirita umano 
si raffina nella scolastica, sì acuiice colta disputa, la pa^ettibilitì 
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ij.iniitfiiilla e comlurrù ad iiu' associaziimc universale di rupnlili- 
die fcdei'alive. Bunissimo; ma d'undu la perfellJbililì ìndelìnilal 
qual è Si ìeffiC, ehm genera il pragresso? Pt^rchè cade il P<iganet 
sinioT percliè sori^L' il Crisliunegtmo? quul è la ragion d'essere, 
della scolastica, di Lutero, dì Descartes? Turgul vede il bioIu, 
iian lo spiega, le sue idee si siiccuuuno quasi a brani spinte dal, 
vento, l'aniiiia sun iiiiu gli appartiene, e st direbbe ancora prìgiu-, 
niera d| Bussuet. 

Cundorcet era discepolo di Gutdillac, on enciclopedista x:lic fa- 
cera la sua guerra ai pregiudizj, 4diaru gli errori, adorava la na- 
tura, faceva consistere la cìviliuaiione nella cogni zinne del rem,, 
e il genio nella scoperta della verità. Dietro ciò vui cuiioscete an- 
ticipata munte il suo Saggio tulla storia dello ipirlto uma- 
no: è mia rassegna di tutte le scoperte dello spìrito umano, quale 
Tarrebbe falla lo stesso Condillac: colla sicureiia di uo enciclu- 
)>C(IlsLi egli trHsci)rse tutta la storia dell'Occidente, registrò per 
ordine cronologico tutte le scoperte rcgistr.ite anìi' Enciclopedia, 
e allontanò come strane aberrazioni tutti gli errori respìnti dal 
suo secolo. l'otentemctite 'scossn Condurcet nella Rivoluzione traii- 
cese, egli si coslnisse il suo avvenire, riducciido a teoria le spe- 
ranze dnlla snà nazione; cosi l'avvenire ch'egli promise alla spe- 
cie umana, ò la libertà qiial fu esposta nel programma della Co- 
stituente, l'intelIigCRsa putente per l'adozione ili una lingua uni- 
versale, la felicità degli individui protetta da socicUi d' assicura- 
zione, le quali possano togliere dalla civiltà i disastri casuali della 
natura. 

Sì vede a prima giunta che i saggi <Ii Fergusson, Chatellux, 
Turgnl, Condorcet sono ben lontani da quella storia che crede al- 
l' in falli hi li ti del popolo, e vede, per così dire, la vcritì de' suoi 
errori { essi sono slincati nelle loro conrintioni critiche del secolo 
xvui, e distruggono l'avvenire a forza di credere alla slabilità dei' 
l'Enciclopédia. Herder gli ha sorpassati; egli ha preso il genere 
umano alla sua origine, colla tradizione religiosa che lo spinge; 
ha visto sorgere sotto la fona di ogni clima ognuna delle sue fa- 
coltà, e i frutU passarne alla civilizzazione comune; ha visto quella 
loUa incessante dell'uomo contro la natura, dell'intelligenza contro 
la forza; ha seguito le vittorie dell'industria, dei popoli, dell'u^ 
manità attraverso le splendide varietà dei climi, delle razze, delle 
ìstilnzioni. Herder non si è disanimato né dinanzi alle religioni, 
ne dinanzi ai fatti che urlano la nostra ragione incivihta: ha com< 
jiresn rhc l'errore projiara la ria alla verità, la schiavili^ alla p»; 
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(enia, l> conquiiU alla clviDiuilone; e quindi ha speralo ciell'aT- 
venirc « V) sono molU disordini (dice egli), ma co) tempo il 
B morìoiento fairalicablle della ragione sempre crescente fari na- 
fl scere l'ordine dai disordine. >• Il passato ben compreso ci dice 
di appare ndl'arvenire ; tutti i giorni il numero delle lotte e degli 
utaeoH diminnisce, tutti ) giorni il progresso delle arti e delle 
scoperte mette in mano dell'uomo mezzi inesaurìbili per circoire 
o combattere le fune che non può distruggere. Sì osservi il pas- 
sato: quante Titlorle non ba l'uomo riportatel Vi sono perfino 
virtà. Iòne die periscono nella specie umana, perdiè dopo la vit- 
toria noA sono ptii necessarie, poiché dopo la battaglia l'armalnra 
diventa un peso; non vi sono pia giganti, perchè non vi sono più 
mostri che impongano le fatiche di Ercole. Per tal modo l'avve- 
nire non comprender! i nostri *i£j, le nostre passioni,. le noslre 
idee; si avanierì con altre passioni, con altre potenze alla giu- 
stizia, alla ragione, al riposo. Ecco convinzioni che sorpassano d'as- 
sai it secolo zviii; ma quando se ne cercano i particolari, le ap- 
plicazioni, lo sviluppo nel libro sulla Storia dtll'uman genere, 
esse svaniscono. Herder schiera tutti i quadri della storia; ejjli 
eccelle nel dipingere i rapporti esteriori dei popoli, le loro arti, 
la loro fisionomia: Chinesi, Indiani, Persiani, Greci, Bomani, Ger- 
mani, tutte le nazioni re.tpirano nel suo libro colpite cogli splen- 
didi colori dei loro climi; ma l'incatenameoto dei sistemi, le or- 
ganizzazioni sociali, le manireslaiiooi dei popoli nei genj, nelle 
instituEìoni non furono comprese da Herder- Egli parla del pro- 
grefso, ma da Orientalista; si compiace dell'Asia, delle sue rdl- 
gloni, de' suoi popoli, ma sfugge alla breve istoria dell'Europa, 
preferisce l'immobilità delia China e dell'India all'esagitalo prò- 
gresso dell'Occidente: qualche volta vede l'Europa copiare colla 
cieca abiludìne le arti e le scienze creale dal genio; qualche volta 
ai compiace che la civilizzazione europea complicata di itiolliplici 
bisogni e di grandi schiavilii sia Irallenula dagli ostacoli fisici 
entro i conGiii dell'Europa; qualche volta scrive pagine che sem- 
brano dettale da Housseau, e domanda se l'arti non diminuiscono 
la felicità dell'uomo, se moltiplicando i suoi bisogni, complicando 
la sua Civilizzazione, l'uomo non ha ristretto il circolo della sui 
feliciti (li, 1S6, 140, 180, 183); altre volle gli sembra che U 
feliciti sia stazionaria attraverso il progresso e riduce ad una ste- 
rile varìeL't il movimento della specie umana. •> La natura (dive 
•• egli) ba esaurite sulla terra tutte le forme umane, aflSne dì 
« dare a ciascuno secondo il lempo ed it luogo un trastulla die 
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H lo diverta duraiile In breve durata dulia sua vita. » Il progresso, 
fier Herder, esiste piultòsla nella natura che iiell'uomo, piuttosto 
nell'ordine deirnniverso che nella storia: l'uoino per lui non è 
che l'annello di una catena che comincia nelle riscere della natura 
e finisce nel mundo invisibile degli spirili: ecco la vera convin- 
zione che anima Herder; ed egli si vago, si confuso, allorché lenta 
di penetrare nelle intime elaborai ioni dell'umanità, diventa solido, 
positivo , grande , quando arela la grande Teodicea della natura. 
Essa comincia in quei movimenti oscuri della naiura che si òr- 
^aniiEa attraverso le cris tati illazioni, poi si leva svolgendosi nelle 
ricclie forme della vegetazione, poi si eleva ancora slaccandosi 
dalla terra nel regno animale; e dopo avere esaurite tutte le forme 
asceiuleot) di questo regno, si perfeziuna nell' uomo. Egli è bello 
il vedere' questo spiritualista ardito elevure la forma animale nella 
blatuta dell'utHno, stendere il tatto perchè possa riscontrare la na- 
tura e solidificare tutta la visione dell'universo (BuRun); studiare 
le zampe degli animali allorché si svolgono nella mano intelligente 
dell'uomo e creano l^ndustria (Elvetio); studiare il grido degli 
animali nell'istanle che sì trasforma nella parola per slanciare il 
pensiero in un avvenire senza limiti (Condillac); sviluppare il ■ 
cieco islinto dell'animale nella ragione; arrestarsi al sanluario del- 
l'intelligenza, il cervello; giovarsi delle osservazioni di Camper 
per indovinarlo; invocare il genio ancora sconosciuto di Gali negli 
ardenti desiderj della sua divinazione scientifica (I, 1Q8). Giunto 
all'i nielli gen za, Herder si spaventa del fenomeno della morlu; egli 
si rivolta all'idea che il pensiero debba svanire come un sofìio, 
die questa lunga catena della creazione organica debba inabbis- 
sarsi nel nulla: allora abbandona la liloria naturale, e segue da 
teologo il progresso sopra una scala invisibile di forme ascendenti 
al di là della vita. « L'uomo (dice egli) è l'annello ultimo e più 
H elevato clie furma [a catena dell'organizzazione terrestre; egli 
t> deve cominciare una catena di un ordine superiore, di cui egli 
<• è l'anaello inferiore, servendo cosi di [egame ai due sistemi ad- 
ii jacenti della creazione. » Dove sta adunque il progresso di Her- 
der^ Non nella mente dell'uomo, essenzialmente mobile e avven- 
turosa, non nei prinoipj deir intelligenza continuamente provocata 
a nuovi sviluppi dai propri dati, non nel moto geometrico della 
logica dei popoli : il progresso di Herder sta nei climi, negli al- 
beri, nella conformazione delle razze,, nell'origine della vita, nel 
mistero della morte; sta fuori di noi nella natura, o piuttosto 
in uti'iputesi cosmologica, fondata l'incognita di Dio: in ultima 
Vico. Oprit, voi. I. i5 
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■nallii, h itorfa di Herder procede a caso, a frammenli collegati 

d;iir incunlro furluilo delle imaginl poelicbe. 

RinsMtmiamo. Vi Ita unii dlfferenia enorme tt» Ì1 nostro secolo 
e quello che ci ha prccedjlo; qoelli stessi che hanno sorpassalo 
Il loro epoca nel secolo xviti, non hanno sfug^'U) alla aoa bta- 
liti; Percussori, Turj^ol, Condnrccl, Chatellux, Herder, da qualche 
idea in fuori, non escono dai da(i di Nnntesqnìeu, di Rousseau, 
di Elveiio, di Coodtllac ... Se si vuol formulare in una parola la 
fercDcn lai ione popolare che ora agila la sciensa, si può toglierla 
alla poesia che segae gli steasl deslini, si può dire che il popolo 
hviluppando nella sua potenza istorici tutte le idee, ha spinto il 
rominlicisBio tanto nell'arte che nella scienia: quelle elegante di 
anla, qoel eapì d'operi da gabinetto, quelle elaborasioai da con- 
Tuisione de' dotti oramai disgostuio egualmente tanto nelle Ira- 
Kcdfe di Voltaire clw nei tratUtf di Condillae e n^e pagine dt 
Elreiie .... 
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L'Itilu ■ Vico rbl sccom) X.TIII. 

Oramai le vicissittulini dell'Itala sono piccole, come la jibil- 
■Icrlo di Alberoni verso la Republica di San Marino, o la iifaaaiB 
di (ìcuDva che stacca la Corsica dall'llalia, □ come la coniedia del 
Baron Teodoro, ii questa Re di carta dorata die scuole la Corsie* 
incapace di sostenersi sotto la bandiera di Paoli dioanii all'equi- 
libriò dcir Europa. I destini dell'Italia sono sempre decisi Delle 
ciipitali dell'Europa, appena la guerra per le successioni della 
Spagna e dell'Austria la scuotono: del resto i suoi progressi, i 
suoi migliorainenii non gli appartengono,* poiché é l'Auslria cbe 
la sottrae al giogo della Spagna, è la Francia che fornisce le idea 
«Ile riforme di Giuseppe II, di Leopoldo, Tanucci, Dulillol .... 
Ma mentre l'Italia si avvicina all'Europa, il vecchio spirito italiana 
scompare, la vecchia originalità nazionale disputa il terreno all'in- 
novazione; le rifirme di Milano, di Napoli, lU Parma, di Toscana 
e degli altri Stati UKontrano la riva opposizione di Roma. Carlo III 
voleva favorire II commercio col l'ammissione degli Ebrei, ma dev« 
cedere alle opiwsizioni dei Cappuccini che sollevano i Laiiaroni 
contro gli Ebrei: Genovesi era perseguitato ed obligato a cercare 
l'assoluzione dal Pontefice, mentre proponeva al suo paese t'escm- 
pio della prosperità francese ed inglese; la morte di Filangieri 
eccitò un orribile sospetto, poiché egli scompare nella sua gio- 
ventù, allorché le sue speranze dovevano svanire: a Milano la 
[liccola società ilhimiiuta dì Beccaria e dei Verri eccitava una 
simpatia sì popolare che veniva chiamata la società del Pugno; 
• Venezia si faceva bruciare per mano def carnefice il libro dtt 
Delitti e delle Pene; qualche tempo prima la serenissima Re- 
liublica aveva perseguitalo il HafTei per la sua Storia Teologtcaj 
Concina, Tartarotli ed altri lo avevano trattato da ateo, da uomo 
■enza costumi, perchè voleva riformare il teatro e scriveva coa- 
tro la magia: a Padova Steilini, sempre obligato ad attenersi al 
testo di Aristotile, non era passato senza brighe, perché si allon- 
tanava dalle idee generali nelle sue teorie sullo stato selvaggio 
e la giustizia civile: in Piemonte Lagrangia, Alfieri, Penina, Ber- 
Uiollet, Bodoni non trovavan^i nel loro posto, e cercavano un'altra 
patria al loro genio. L'aristocrazia appena accorgevasi ndla sua 
magnifica apatii cha vi fossero dei dotti; loll'al più ■»» tcmiTa 
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iDdittiDtamenle il lasso, 1 luoii, le InnoTUioDi: ascollate i lamenl; 
del Roberti: Oh Diol (din egli) talvolta se non desidero 
l'anttea ignoranza, quando appena ni «apepa leggere un 
codice, desidero atomo l'antica difficoltà, quando con pena 
ti doveva tratcrlfire un codice. Quanto dispiacere egli non 
prora*! nel vedersi ifoggira ad ogni istante le distiniioni die di- 
TÌderatHt Jl nobile dal comnierciaiite I Un trafficante mangia, 
vette osi diverti come un cavaliere! Nei giorni che si 
• ehl»d« ti fondaco si ouot la gita alla campagna, il pas- 
teggio, il giuoco, la contedlat 

Nel meuo di questa lolla, in eui if recchio spirito dcirHalia 
scompare dinanii alla [lotenu delle idee straniere, il genio ita- - 
liano s) trova in un' alterna tira bea triste e ben eceesionale. Vi 
•ODO due rie dinanii airuouo di genio che nasce in Italia: biso- 
gu seguire la Francia, meditare i suoi scritti^, appoggiarsi 
alla polenia logiea delle sue masse, della sua situaaione, de'suoi 
partiti, 3t)bandonare la tradizione e il carallere de) proprio paese; 
— difendersi conlrcr le idee straniere, internursi nelle tradizioni 
nasionali, riitrorursi nella potensa solitaria del carattere italiano, 
e slanciursi i tutta ('alleiu che pnò raggiiinsere l'individualilì 
di un Campanella o di un Vico: in una parola, il graod'uonio in 
Italia nel secolo decimottaro dere essere Beccaria od Ortes, Fi- 
langieri o Steliini, la Francia o Tltalia: ecco le due alternative; 
bisogna scegliere l'una o l'altra, a meno di non perdersi comi; la 
inediocrili nelle pallide degradai ioni di questi due' estremi. Il genio 
cbe segue gli stranieri non si appartiene piìi, il giogo dell'imi- 
taiiooe gli è gii imposto anticipaUnienle; deve essere scolaro, 
subalterno, non può sperare die di oallegarsi al centro della ei> 
vitiiiaaìone straniera, dove potrì accettare la parte secondaria di 
sviluppare una teoria o di rappresentare la gradazione d'un pen- 
siero. Voi redete che Filangieri non sorpassa Montesquieu, cbe 
Beccaria non suiiera gli Enciclopedisti; voi vedete ansi cbe la lo- 
gica, le arditèue, le profonde innovazioni dei maestri non si tro- 
vano nelle pagine degl'Italiani; poiché questi non si proponevano 
i problemi, ma li accettavano; non camminavano col popolo solla 
ria della scoperta, ma non facevano che ripulirla. Nella riunione 
dei genj che rappresentano l'Europa al secolo xvin, in meszo ad 
Rume, Montesquieu, Voltaire, Rousseau, Smith, I rapprcseataott 
dell'Italia Beccaria e Filangieri non possmio comparirvi da eguali: 
e pure se Beccaria e Filangiwi aressero sognato quel magnifico 
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rìii(]ni>cento, se dalla loro giovinezu avessero aspirato alla supre- 
mazia di Machiavelli o <li Bruno, sarebbero esclusi dal nomerò 
di questi rappresentanti europei, e sartd)l>ero slati sforEati, malgrado 
il loro lenio, a ragginngere le ombre dei Borgia e dei Medici. 
D'altronde die cosa è l'originalità solitaria eccentrica che non trovi 
né problemi, né simpatie, né opposizioni cella natione? È il genio 
'abortito, è un grand'uomo che sogna invece di pensare, o cba 
pensa ad un problema senta avere i dati di risolverlo; che può 
scoprire, ma che travia, perchè non è dinanii alla reallt popò* 
lare. Esaminate Ortes: egli quasi tocca la realtè nel suo sonnam- 
bulismo, è alla vigilia di una grande scoperta ; dice due anni prima 
di SmìUi, che spetta al popolo, agli indivìdui, alla fona onniveg- 
gente dell'egoismo privato, e non ai governi, a dirigere l'industria: 
ma invece di avanzare col popolo, nella sua visione solilaFia si 
lascia andare airapologia dei feudi, predice la rovina dell'Inghil- 
terra, e paralìiza tutta la potenza del suo genio. Certo in Inghil- 
terra in Francia net mezzo del popolo questa con tradizióne sa- 
rebbe stala impossibile. Smith non poteva impennarsi sotto il mo- 
TÌmenlo generale degli spiriti; strascinato dà un partito, dovea 
prosegnlre le conseguenze del sqo sistema sotto pena dì vederlo 
compito da altri , e di vedersi abbandonalo per altri rappresen- 
tanti del pensiero popolare. In Italia Smith avrebbe potuto fra* 
mischiare nel suo libro il prò ed il fiontro, traviarsi stranamente, 
incoraggiare II commercio contro i feudi, e 1 feudi contro il coni- 
meriùo, senza che alcuno potesse fargli atteniione, non pii^ che 
ad Orles, a Vico o a Stellini. 

Dalla lotta tra la vecchia tradixione nazionale che ii sclc^lie e 
le idee slraoiere che si avanzano ne rlsultuio parecchi fenooieni. 



Non vi ha più genio fa Italit, perché il genio si avanza còl 
popolo, rivoluziona le jdee, rovescia i pregiodizj; in Italia le masse 
non si muovono: dunque il genio italiano o resta una stranetti 
soUlaria dello spirito umano, o va a cotlocani ael secondo ordina 
degli uomini utili. 

II. 

Gli imilalwì si collegiao agli strinìeri, le iitdiridaaliti al passato. 
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III. 

Meuun crtaiate può rusegnarsi alla parte d'imitatore: non si 
Heice neU'Imilaiioae, te non quando esse è l'ullimo termine del 
nostro potere: forse i due talenti della creaiione e deli' imi Iasione 
si escludono; si puft scommettere che Dante tra ducendo Virgilio 
■ irebbe stato accusalo d' impotenza. Ne esce un problema. — Il 
fenÌD indÌTlduale arretralo della vecchia Italia sarà più pnlenln 
del genio italisno che si piega alle idee straniere? — Negatelo, 
•Uora l'Italia non ha più genio, Beccaria e Filangieri toctann al- 
l'Dliùno termine il termometro della potenia natìonale. — Se si 
riqiende afleritialiTaniente, allora i nostri uomini più ntili non sa- 
ranno 1 più pulenti, Il progresso in Italia non si avanseri più 
eolia latenza del suo genio nazionale; allora l'annalista dello spi- 
ato Umano defilorerà la memoria di Ortes, mentre il popolo co- 
ronerJi le statue di Beccaria e di FHangierì. 

IV. 

L'llali.1 mflte dunque le menti di secondo ordine alla direiione 
del SUD progresso, mentre lascia intristire it suo g<enio nasionate 
nella solitudine come un ìslromenlo inutile: cbe faranno dunque 
i talenti inferiori che ondeggiano nel mezEo di questi estremi ? 
Cadranno nelle conlradizioni di Ortes 1:0113 debolezza di Filangieri, 
non saranno né Italiani, né Francesi; qiiaktie volta saranno ridi- 
celi a forti di essere originali, o plagiarj a forza di essere Fran- 
cesi. M %erto quella lògica delle masse, quel!' infallibilità popolaro 
che mancala ad Ortes e a Campanella, manca a quelli cbe se- 
guonojl movimento straniero. Rbiuagiiosi riassume il secolo iviii, 
e piti tardi ora accetta, ora ricusa le innovazioni del nostro se- 
telo, tensa essere uè strappato ni ribpinto al suo secolo dalla lo- 
fica del (drtNi. diate labri and invece e Lamennais hanno rigettalo 
francamente le loro vecchie coavimionl; il popolo li guidava, le 
loro idee non potevano traviarsi nel mezzo delle coiitTadiiioni. — 
Lo stesso De-ltfaislre, quantunque combatta il progresso, ha con- 
servato ti suo genio eminente, la sua infallibilili popolare, perchè 
avolfera la eonviniioni di un pttlito. 
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La Tanna del pensiero ilalUno segue le Titsi del pensiero stesso, 
resta squarciala nella lolla della viiccliia tradizione coiilru l'in- 
fluenia straniera. L'individuatili solitaria dà in polemiche eccen- 
triche, eterne; vi sono dotti che si gettano contro rolnmi in Tolio 
senza che il popolo se ne accorga; le idee slrauiere dal momento 
che toccano il, suolo d'Italia s'indeboliscono, si perdono in ispic- 
galloni che suppongono l' idiotismo del publico. lo ho conosciuta 
un grand'uomo che credetasi profondo perchè scriveva spieiata- 
mente lutto ci^ che veniva supposto dagli scriUori francesi che 
lo avevano preceduto. La generalità del publico diRìdii ancora della 
velocità, della rapidità del pensiero francese che scivola colla forta 
di un mactainismu superiore attraverso le dillìcoltà; gli sembra 
impossibile che si possano smovere con una leggerezza si inara- 
Tìglios) le '*'" profonde sulle quali scorre la civilizzazione. 

VI. 

La lingna stessa, lo stile dell' Il alia no si ricusano a questa ra- 
pidità, alla nuova concezione eitrupea: le parole manfano, In frase 
manca, il movimento del periodo manca; la vecchia lingua morta 
pctrilìcala nel cinquecento non conosce né- il budget né le cen- 
tralitzazioni , né le livellazioni del terzo stato, né le mercanzie, 
né le stoffe, né le machine del gas, del vapoie, né VJHaliit ili 
GondìHac: essa non conosce niente di tutto ciò, né tutto il Nuovo 

. Mondo, in cui Io spirito umano si slancia colla forza di queste 
machine che non hanno né nome, né frase, né ellissi nella lìngua 
flaliana. Senze duhhio in italiano si può dire tutto ciò che si vuole 
come in latino, in greco. In arabo: si, meditate, amalgamate, fato 
tnnsaiei, e a forza di risorse, di disinvoltura, di meditazioni avrete 
forzata la v^oslra lingua ad accettare un'idea moderna. Ciò può 
essere, ciò si vede ; ma si tratta di scrivere come Byron □ come ' 
CdeLhe, di scrivere senza sforzo, senza sapere che vi lia una lin- 
gua, uno stile; si tratta di penetrare colla parola lino neirultim« 

. sinuosità del pensiero. La lingua non deve essere un peso da sol- 
levare, ma un istromenlo per scorrere, non deve, opprimere ma 
spingere; lo scrittore non deve nemmeno sospettare che il pen- 
siero possa star diriso dalla lingua per muoversi più liberamente 
in un dialetto- Per scrivere tre pagine in una settimana tutte te 
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lingue sono buone; Ire pagine in una selUaiana, o, ciò elio lornn 
lo slcsso, venl'anai ^i studj, e voi mi dìrele di quale stoffa, con 
qnal moda si ?esle vosU'a moglie, e voi me lo direte in uno siile 
che sentirà il secolo di madoi^na Lanra: ciò é possibile, lo ripeto, 
voi vi metterele al tavolino con due partizioni, quella della lin- 
gua e quella del pensiero, e scriverete 6n che vorrete, cioè da. 
vrete lottare ad ogni istante con una lingua che vi rigetta ne' 
termini leciiici, se si tratta di scienza che affievolisce il vostro 
pensiero, se si tratta di arte che slinca ogni forma, tanto si traiti 
«li pensiero che di arti. E dopo lutto, gli sforzi dì questa lolla 
si vedono attraverso la lenleiia delle publicaiìonì dei migtiuri, 
■tira verso la misera impotenza dei mediocri che pur avrebbero il 
dirittn di parlare, attraverso le eterne dissurlazioni sulla lingua, 
perfino in una specie di pigrizia generale, la quale non è che Io 
spavento anticipalo degli ostaculi. G clii jiuù essere ingannato da 
questa comedia di spontaneità rappresentata con tanto sforao? Nes- 
suno, giacché ogni cancellatura di un manoscritto passa nel cuore 
del lettore, perchè ogni parola meditala pesa come II piombo, 
sopra tulio ogni pausa per cercare una frase è un punto d'ap- 
poggio che loglie la gravitazione al pensiero, e obliga io scrittore 
a ricominciare la sua corsa per actfuistare qualche veemenza. — 
Perchè i libri francesi o inglesi s) jnteressanli ? Perché ivi il pen- 
siero e la parola sono una slessa cosa, la lingua vìva li segue in 
ogni visione; lo stile è per essi la vita, la respirazione; ne go- 
dono senza quasi sapere die esiste. — Peidiè si snjosi i libri ita- 
liani, tranne qualche eccezione! Perchè sono scritti, scolpiti in 
Olia lingua moria, penile il lettore non può leggere spontanea- 
mente un libro scritto senza spontaneitè, perchè la vecchia tra- 
dizione italiana non può più esistere, e la tradizione sb'aiiiera at- 
tende ancora alla sua naturalizzazione. Il percbè Filangieri formava 
i SDoi periodi su quelli dì Rousseau; Beccaria scriveva un trattato 
sullo Siile senza sUle; Stellini nel secolo xviu scriveva pacifica- 
mente quattro volumi in 4-° sull'Etica in latino; Romagnosi era 
rigettato nell'aridità del linguaggio tecnico; Vico si creava una 
lingua pot«ite ma fittizia, energica ma individuale. Ogni scrittore 
nel secolo iviu rappresentava una individualità isolala o una mis- 
sione straniera: doveva dunque scrivere o in uno stile Individuale 
o in uno stile straniero; doveva o scolpire il suo pensiero soli- 
tario slraoaraenle nella vecchia lingua, « natoralizzarc l'idea fran- 
cese in una lìngua corrotta; e nell'una e nell'altra alternativa l'uf- 
ficio era triste e penoso- 
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Di qui: 

1 ° Tanti siili qoanli Individui, giacché non vi è il popolo clic 
sUbitJsca un carattere unlfOTine per tutti. 

S." Ogni individuo sforzalo a scolpire le sue idee in una lingua 
iDorlq si domanda ad ogni linea se il suo periodo é cliiaro, se è 
giusto, se è di lingua. 

S.** E per avere la risposta bisogna andare o in una citlA di 
secondo ordine, esattamente a Firenze capo luogo del piccolo Gran- 
ducato della Toscana, o appellarsi ad una classe di dotti che non 
vivono che di puroie, non vendono che parole e non creano che 
parole. Dal momento che la lingua è divisa dal pensiero, perchè 
mai la parola non sarebbe un ramo d'industria come il mestiere 
di [ipogr.ifo? 

4." Ed ecco du la vecchia lingua italiana del cinquecento, que' 
sta lingua meizo italiana e mezzo Ialina, inaugurala dal Petrarca 
e dal Boccaccio, volge alla sua ultima dissolui.ione sotto la potenza 
delle lingue straniere in quetinodo che it pensiero italiano tocca 
al suo ultimo tcrmiae sotta la potenza del pensiero europeo. 

Spella all'avvenire il decidere i destini della nostra -lingua; 
quanto al presente, quelli che non sanno che la lingua non risiede 
nelle parole, ma nella frase, che la lingua non è soltanto un raeizo 
di esprimersi, ma un metodo analitico; quelli che non sanno che 
l'inspirazione non si trova die nell'unione inlima del ponsìero a 
della parola, del pensiero e della forma, non possono imaginare 
quanti ingegni opprima al loro nascete lo stato attuale della no- 
stra hngua. 

Abbosiando i caratteri dell'Italia al secolo xviii noi abbiamo 
tracdata anlicipataniente la storia delle idee di Vico in Italia; 
dato il pensiero dominante, ne segue logicamente l'accettazione 
la ripulsa delle altre idee. Vici» comindò colla prosa e coi versi, 
e (a apprezzato da' suoi contemporanei netta sua qualità di poeta, > 
d'oratore e di laliniala; lavoratore in lingua, fu accettato nella 
classe dei lavoratori in lingua, gli fu confidato il carico di scri- 
vere il panegirico del Carafla. Più tardi' si accorsero infine i suoi 
coudttadini che ne' suoi libri v'era qualche cosa di più che la 
semplice prosa; allora ebbe l'onore di una stretta di mano deU 
l'Aulisio, runa delle celebrità municipaU di Napoli. Più tardi quando 
scrìsse il suo trattalo metafisico didiiarandosi contrario alla rivo- 
lusioiie Cartesiana fu assalito dai più progressivi, fu considerato 
qua! nomo che volesse retrocedere alla Scolastifa, non gli fu datt» 
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di compire ti lao liliro tiiWAnttca Sapienza degli Italiani 
e una dedica Mia rimane a noi testimonio ddla parte sdegnata e 
perduta. Vico non fu mai citato né da' soci conoscenti più distinti, 
uè da Daria , ni da altri filorafi che egli idulaTa publìcamente. 
Quan<lu stampò il Diritto Unlvenale, e si manifestò nella siia 
grandezu annuniiRiido che Insilava la filologia allo stato di scien- 
Ei, ft) credulo che aspirasse a)l*onniscien£ii, fece rìdere^ fu para- 
fonato a Pico della Mirandola che aveva sBilalo l'Europa colle sue 
novecento lesi de omni re $cibtli, e Vico fu assolutamente sere- 
ditato: i suoi cutle){liì dell' Unlversilì gli rìlìolnrona unn calcdra 
di Diritto. Alla publiciEJone della Prliim Scienza Nuova noi lo 
troviamo solo, respinto da tutti, sema editore, senza niecenatt;, 
senza denaro per stampare il suo libro; egli lo manda a tutti ì 
dotti, a tutti i professori di Napoli; molli lo evitano nelle vie e 
gli volgono le spalle per risparmiarsi, il tedio di ringraziarlo; Ca- 
passo lo crede frenetico; appena a fona di lettere e d'officiosità 
letterarie strappò qualdw complimento ai letterali di secondo o 
di terzo ordine; ed ancora Solla, >l suo intimo amico, il suo bio- 
grafo, gli scriveva candidamente clie npprezzapa df più l'Ora- 
Ktone in morte di Jngiola Clmtni, che non tutte le olire 
opere, non eiclaaa la itessa Scienza Ifuofa- Duro era il sup- 
plixio per Vico, già oppresso dalla miseria, dalle infermità, daHc 
sciagure domestiche: soffocava di crucio; sì sforzava di illudersi 
sulla propria sorte. Nella sua hingralìa tentava di opporre all'in- 
dilferenza dei concittadini il testimonio insignificante di qualche 
dolio, tentava di rendersi ragione del destino che pesava sul 
ano genio: ora accusava la propria miseria, questo vìzio abbor- 
rito dal ricebi; era accusava errori di giovinezza che gli ettnir 
sempre rimproverati; ora più amaro inveiva contro la corruzione 
del secolo, contro la decadenza delle lettere, contro l'orgogliosa 
■uperficialità di Descartes. L'infelice non intendeva la distanza cha 
io «eparava dai sistemi dominanti, voleva distruggerli e cliiedeva 
loro encomj, li dispreizava teoricamente i voleva essere riveriti), 
era novatore e voleva essere professore. Alla fine egli passò per 
un erudito: la sua grande rivoluzione, die inalzava la storia al 
grado di scienza, non vi entrava per nulla; ma vi era prosa. Ia- 
lino, erudizione ne' suoi libri, ed eccolo diventalo un dotto conio 
Hazzoccfai, Malico Egizio, ed allora inconlra il complimento cita 
non gli poteva mancare, cioè una polemica nojosa, piccola, eru- 
dita, framischiata, ad accuso di eresia, a proposito delle XII Ta- 
vole e di qualche principio della Scienza ììnova. Dopola^sua 
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norU lo sL'sso avreraarro lo accusa di aver propagalo r^Tcsin n 
r i (Tel ig ione , e ubicdc clic le sue concri siano tolte alla terra <i 
«lispcrse al renio. Nel mentre che il monumento della Scienzn 
Nuova restava sema senso dimenticato nell'oscurità, alcuni era- 
diti furono colpiti dalla novità delle sue teorie: Concina, che du- 
rara fatica a comprenderlo, e certo non ammetteva nemmeno la 
6ue profonde rivoluEioni sulla Storia Romana, lo citò ad nbnu- 
dantiam confusamente con LeibnitE, Wolt Bayle, Grazio, Pufen- 
dorf, per dire che ta scienza del Diritto ha qualche rapporto colla 
metafisica. Cliatellun riportò in una nota le sue idee sulla Siorii 
Romana, ma per confutarle, ami senza comprendere né il prin- 
eipio né la portata delle sue innorazioni: Rogadei, roditore di 
Ctijatìo, ed allf i lo degnarono di uiiu di quelle cilationi da erudito, 
GoHe quali si scuote la polvere ai roluini senza smoverc le idee. 
Con Dani, Filangieri, Stcllini, r erudizione si estende (ino a 
impadronirsi di -qualche concetto di Vico. — Duni lesse il Dirillii 
VtiiverÈaU per estrarne due opere: l'una sulla Storia di RomOi 
l'altra sul Diritto Universale: egli non è che un misero com- 
pilatore, e spinge la servìlitì della sua parafrasi, o piuttosto l'irn^ 
perlinehia del suo plagio fino a proporre i problemi sciolti colle 
scoperte di Vico, come altretanle desiderala da Iqi soddisfatte. 
Nel riordinare la Storia Romana di Vico, egli la diluisce coli' e- 
rudizione, non tocca mai all'altezza del suo maestro, si avanza 
colle ahitndini materiali di uno scolaro attraverso le atte conce- 
lioni di Vico: cosi quel dranta magnìfico dei re sìmboli di Roma, 
quel dirido che si risveglia sotto il flagello di una necessità na- 
ijonale, quelle rivoluzioni popolari ciie cominciano la serie delle 
loro lotte dalla prima sommossa degli schiavi contro la famiglia, 
lirtto ciò é uno spettacolo assolutamente perduto per Dnni: egli 
impiccolisce il genio di Vico fino al suo bum senso, non vede 
mai che una buona storia nella profotida rivoluzione falla da Vico 
nel racconto di Livio e di Dionigi d'Alicamasso, in questa proi^a 
atorit-a formata sulla poesia primitiva, sui canti popolari del po- 
polo remano. Cosi nel suo Saggio «h1 Dtriito non vede mai 
l'aita concelione di quel diritto fisico che deve rivelare la verità. 
Dio, attraverso le rivoluzioni della aloriaj no, egli non vede in 
Vico che qualche cosa di rassomigliante a Groiio, e appena disputa 
con f inetti in una maniera molto scolastica sulla distintionc del 
vcrum f( certum di Vico. ANa sua volta Finctti stimava Vico 
per<^ Ledere lo aveva lobato; del resto detestavate sue oscu- 
irìlà,.e credevi che il fiuito di partenza di Vico in meiu alla 
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foresta ed ai selTaggi tosse usti paco crisliafio. — Filangieri, sem- 
pre li di Tuori della Scienza Nuota, s'impadronì con maggior 
disinvolbira delle idee di Vico, mu forse con allrelanla mala fede 
che Duni;BÌ compiacque da eradito di quel selvaggio feudalismo 
della famiglia primiliva che il corso delle riroluiioni slraseinara 
netrorgamuar.ione patriiia, vide iltraverso il velo della poesìa e 
delle religioni quelle lolle selvagge dei clienti anteriori ai tempi 
delle cilli. Ha non andò più lungi: il discepolo di Hontesqiiiea 
collocò queste idee nulle leorie del secolo xnii, e non ne conti- 
nuò meno, a dispello della Setenxa Nuova, a lasciare il legisla- 
tore al di fuori del popolo, i filosofi al di fuori delle nusse, ad 
abbandonare il genere umano in balia al genio individuale. Malgrado 
la grande Teodicea storica di Vico, malgrado la grande livellàiiono 
della storia ideale, che respinge fra le masse i genj e ne fa al- 
trelaoU rappresen lauti, egli continuò i mpe ri arbabii mente ad invo- 
care dai legislatori la riforma, ai lumi improvisati della filosofia il 
ben essere dei popoli- — scellini fu sempre considerato come di- 
scepolo di Vico, portò l'idea del progresso nei costumi e nelle 
idee di virlìt e di dirilto; ma questa idea andò a perdersi ne' suoi 
quattro volumi in 4." sxitt'Etlca, e Slelllni non vive [»ù che nella 
Prcfaiione de) suo libro. 

Il Fiaggio di Platung m Italia qnalche volta si sriluppa 
con maggior sicureiia su alcuna delle conviniionì di Vico; ma 
Cuoco è ben lontano dalla Scienza Nuova: certamente quel Pi- 
tagora ch'egli incontra nella terra magica della Magna Grecia, 
come l'apparizione fantastica di un Dio, quelle inquietudini, quelle 
riflessioni cbe cominciano a turbare il fastoso meridionale di Ta- 
ranto sai bestini di quella cillì roiia e polente fondala da Romolo, 
sono (ratti magnifici; ma in generale il libro dì Cuoco richiama 
Ufiaggiodi Jaacarti,e non appartiene alle idee della Scienza 
Suova. 

Spettò a Pagano, Janelli, Romagnosì a penetrare fino all'idea 
centrale di Vico, a oltrepassare i limiti dell' erudizione, il lusso 
degli accessorj, per arrivare sino alla storia ideale eterna, e an- 
cora essi non vi sentono né il popolo né l'infallibilità pop<rfare 
cbe realizza le sue convinzioni nelle leggi e nelle istituzioni, né 
la fatalità storica die non può essere turbata dall'azzardo, nò ar- 
restala dalla necessità. — Pagana è un enciclopedista che scrive 
la parafrasi della Scienza Nuova ; egli offre uno strano miscuglio 
di riDessione italiana e di chiarezza A-aneese, di idee sOlilarie e 
profonde e di erudizione coniala a Parigi. Los(a(u( extex di Vico 
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nei Saggi Politici viene sctiicratu sul globo di Buffun mi dati 
di Bailly; quella storia ideale, su di cui circolHno solitariamenle 
con armonia eterna le storie di tutte ie Dazioni, viene imperita- 
mente trasjiortata in mezzo ai casi della natura fisica, e si frange 
in mezzo a^ll accidenti delle guerre, delle conquiste, delle colo- 
nie, del cornmercio; quella storia severa del feudo solitario spinto 
fra le mura della citta dalla sommossa dei servi viene rramischiala 
alle idee degli Enciclopedisti sui coslumi dei selvaggi, sulla viU 
cacciatrice, pastorale, ec.; in fine la decrepilndine delle nasioni, 
la loro successiva rigenerazione attraverso la crisi di una disw- 
lutiune generale si veste colle idee antistoriche di Rousseau e dj 
Hably sui mali della civilizzazione europea. Pagano non ha Tatto 
che compilare; del resto nemmeno una teoria, nemmeno un ca- 
|iitoto in cui egli sembri .raggiungere l'aUezza di Vico, o franca- 
mente rigeUarlo per rimanere nelle convinzioni del proprio se- 
colo. — Janelli non é compilatore, riassume la vecchia individua- 
liti italiana; si volM a Vico, cercando di sviluppare il suo pen- 
siero solitario; ma egli ebbe la sventura di non aver cercato il 
pensiero storico di Vico che per ginngere all'archeologia ed alla 
critica filologica. Spaventato da tanti documenti inesplicabili, dalle 
tradizioni confuse, da tante lacune della storia, da tante lestimo* 
nianzo equìvoche, egli afferrò l'idea di una storia eterna comone 
a tutte le nazioni per avere un criterio infallibile, una guida per 
avaqursi iji mezzo alle incerlcEte dell' ardieologla: cosi il sno 
scopo non é veramente la storia eterna di Vico; egli trasforma 
questa scienza vìvente dell'umanità, questa scienza del popolo, 
in una scienza di Archeologi ; egli non ha quella potente convin- 
zione cbe trae dalle leggi dell' intelligenza le arti, le scienze, la 
civilizzazione; egli non vide quel movimento perpetuo cbe spinge 
di generazione in generazione le tradizioni , loro fa assumere i 
colorì, le passioni, le idee dei periodi sociali che attraversano. 
Le sne ricerche sono profijnde, i suoi problemi sono grandi; ma 
egli è sempre in presenza di qualche testimonio più o meno oscu- 
ro, mai del popolo, mai del movimento generale dell'intelligen- 
za; il perché fu obligato di dire cbe la storia praticamente inutile 
non é die l'oggetto di una irragionevole curiosità; il perchè egli 
non ha saputo uscire né dall'archeologia per isperare nell'avve- 
nire, nù dai cojifinì della nazione per iscorgere il progresso con- 
tinuo dell'umanitìr per lui la civilizzazione sorge colla nazione, 
e sì spegne isolatamente in ogni nazione dccrcpila. 
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RoinigiKMi non è né un compUalore come Pagano, né uu sem- 
(ilice indÌTÌdualiU come Jandli; egli (enU di n a dirai issare le ide« 
straniere, ed ordinò sotto la conceiione individuale del suo pen- 
siov iUliano le idee di Bonnet, Condillic, Soiilh, Bcntbam, non 
ckIdso LeilwiU. Egli appartiene all'Italia; h) si vede dal suo vec- 
chio metodo, dal suo sii)<^smo, dalle sue esposizioni polemiche, 
. dalle sue lunghe spiegatioiii, dalla stranezza del suo linguaggio: 
vgK ^appari iene altresì alla società degli Enciclopedisti; lo si rt-dp 
ddli logica con cui trae l'uomo dallo stalo di natura, dalla poca 
- iiuporUiiia cb'eglì di alla storia, dalla sua mancanu di principj 
»n II 'organi Evalione delle grandi epoche umanitarie. Allorché Ho- 
inagnosi, quest'individualità meno italiana e meiEO francese, si 
irov«y in presenta del secolo xix, non ebbe il coraggio né dì stac- 
carsi dalle sue conviniioni, né di ricusare il movimento istorico, 
;illora egli sì affrettò di geomelriiiare la driliiEaiione in un'arte 
|ier imitare quell'armonia che il nostro secolo ha trovato nella sto- 
ria; si affrettò dì raccogliere tutti i passi della storia dove era 
verilè, libera concorrenia, politica, progresso alla maniera di Con- 
itillac e di Condorcet; ma per lai la storia restò sempre in balli 
del caso, la civilitzaiione non fu mai nnlla piò che un'arte arbi- 
traria inventala dagli uomini; la paragonava al maitche non sorge 
spontuetunente in alcun luogo, e seminalo germoglia in tutte le 
jiarli della terra: lasciava il moto dell' inveniione, il moto della 
[iropagaiìnne in balia al caso, e intravedeva l'avvenire oscillante 
fra le incertezic di una storia casuale. Qual poteva essere la sua 
fOKtione dinanzi a Vico? Egli acc<>ltò quasi tutte le sue spiega: 
ziMil erudite, ignorò la sua potenza slnrica, ricusò la fatalità della 
sua storia , ed esercitò contro i suoi errori la cieca critica del 
Aecolo XVIII. Le sue false accuse contro la Scienza SuovOt e i 
i^uoi sforti ostinati per abbassare Vico Quo a Stcllini, sarebbero 
nna macchia alla sua memoria, se il genio che si smarrisce, nella 
profonditi della sua intelligenza , u lo spirito di un sistema in- 
vincibile nelle sue conviniioni potesse avere altra responsabili ti 
die quella della bnona fede. 

Fin qui le idee dì Vico lottano contro il secolo xvm; se qiial- 
rbe Tolta esse suno acceUate, nessuno oltrepassa l' interpretazione 
letterale della Scienza Ifaova; infine esse giungono sid suolo 
■Iella Francia, Vico si trova iuGne in mezzo .itle convinzioni pò- 
liolari- €ousin, il grunde storico del pensiero QlosoGco, lo riabi- 
lita, lo colloca fra Bossnel ed Herder; Hicbelet lo traduce, e se- 
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slituisce alla frase mia, potente, strana della Scienza Ifuova una 
lingua popolare, ineirilita, splendida di chiarella e di poesìa. Ler- 
minier neltH sua ispirazione divrnatrìcc illustra l'anacronisnio so- 
litario della Scienza Saova, e pronuncia in poche lineeil miglior 
^ditJo che si sia fatto di Vico; Balanche framischia alle sue vi* 
sioni splendide le idee del Solitario di Napoli , e trae sul corsa 
di una riabllitaiione conUnuaque'risvegliamenti delle nazioni eoo 
cui Vico rìconducera l'uomo alla digniti umana sotto il flagello 
della necessiti. 
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Vico bel Secolo XIX. 

Le idee, le riroliuioni del secolo iviii e \n sono passate sulla 
Idee di Vico; il secolo xvni le ba distrutte in pnrie, il secolo xtx 
le ha oHrepasiate: ora sarebbe inolile di ostinarsi nella crìtica 
di Vico. 

Ha noi doU>ian]n al lettore l'ultima parola dell'opera, dobbiam 
vedere cbe cosa sia un'indÌTiduatitì? 

Filosofia di rtca. 

La. nictulisica di Vico vuol togliere la sua cerlcizi dalla male- 
matica, e tocca colta sua fona geometrica al punto piò elerato 
delta ragione: lutto ciò che non è ente, tutto che non é consta- 
tato dati' identità non è che un fenomeno; l'universo non è più 
che una grande fanUsniagorìa , il suo spettacolo non è più che 
un'ombra, la realtà non é più che net centro che la sostiene: cer- 
cale l'nomo a questo ponto elevato della scienza, egli stesso non 
è cbe un fantasma. Ciò può esser giusto; ma Vico non sa man- 
teoersi nella sua posiiione die coH'ajoto della matematica; Hume 
e Kant mancano ancora, non possono tracciargli la sna sfera, l'uno 
sciogliendo ogni legame tra i fenomeni della natura, l'altro Iso- 
lando colta Sua critica le forze della ragione solitarie: egli non 
|iu& nà isolarsi interamente dalla lìbica, né spegnere ogni istiolo 
vuoto di realtà in questa dissoluzione ilell'unirerso; egli tenta di 
trovare net punlo ciò cbe unisce il nulla alla realità, e vede at. 
traverso il velo esteriore della natura scintillare sul' punto cen- 
trale dell'unirerso il Dio antropomorfio dell' imaginaiiooe greca 
di Piatone*, ma già Lcibnilz l'oltrepassa, confonde più ardito i 
punti colle anime, e svolge uno e progrediente il moto della vita 
C del pensiero nell'intero universo: e LeibiiitE stesso non resiste 
né alla critica né al ridicolo die l'assalgono, la sua ipotesi soc- 
combe nell'alto stesso che pretende uscire dal me per aFfermare 
lina miriade di mondi latenti in ogni parte della natura. — Vico 
trascorre oltre; e sulle ali di Platone prende lo slancio e crea il 
bene ed il male, le arti e la giustizia, e la religione cristiana 
compie il pensiero di Itatene; giacché se vi é ona giustizia, essa 
deve riparare le sventure che soffre l'umanità sulla terra. Tutto 
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ciò un tempu poUva essere giusto; ma sopra?ieiic il pensiero 
mercantile del secolo xviii, questa religione deve rispondere al 
positivismo del secolo; Freret esamina il Vangelo, Builly ed altri' 
distruggono la Bibbia, gli economisti odiano il Cristianesimo, i pO' 
litici rifiutano il Catolicismo; Vico non risponde alle loro obieiioiii 
come De-Maiatre, ed anche questa parte del sno sistema cade at- 
Iravertando il secolo degli Enciclopedisti. 

Veniamo all'uomo: sensi e intelligenie, sensazioni e idee inilatei 
ecco l'uomo doppio. di Vico; le idee si risvegliano sotto l'urto 
delle sensaiioni, ma Locke sopraviene, estende la sensazione sal- 
r intelligenza, le Idee innate svaniscono, Condillac e Tracj com- 
piono il pensiero di Locke, e Tuomo non è piii che un animale, 
il pensiero non è più cfae la sensaiione. Senta dubbio la tensa- 
sione cade anch'essa: ora l' iotelli genia non è tutta né nella sen- 
saiione dì Condillac, né nella mano di Elvezio ; ma la sensazione 
non caùf. a profitto delle idee innate, bensì a profìtto degli istinti 
di Gali, o dei principi di Reid> o delle categorie, di Kunt, ed an- 
che questa parte del sistema di Vico che si appoggia alle idee 
innate scompare. E quelrarmonia prestabilita fi*! la sensazione e 
l'idea cade anch'essa come un istromcnto che non ha più alcuno 
scopo, che ha perduto anzi il suo punto d'appoggio; tutto ciò 
che ojtrepassH la sensazione nel sistema di Vico, non é che un 
abbozzo privo di tig,oT scientifico, la sua sensazione stessa viene 
sorpassata dalle analisi di Condillac, di Elvezio E quelrarmo- 
nia prestabilita, che passa dall' uomo alla nazione e conduce la 
storia alla verità, quella teoria doppia di idee e di interessi, che 
considera ih Diritto romano come la realizzazione storica delle 
idee di Platone, cade anch'essa; qnelle idee che predominano il 
selvaggio sono miracoli astratti, quelle imagini del Platonismo 
che l'impongono ad ogni epoca sociale sono tirannìe inconsistenti, 
qn^li embrioni della sapienza poetica che prelude alla sapienza 
de'filosoG, quella triade di virtù che si scorge negli angurj, nel 
matrimonio e nelle tombe dei padri, quella prescienza del lin- 
guaggio primitivo cbe intende l'essenza nell'azione del mangiare 
e la sostanza nell'attitudine dello star in piedi, non possono sos- 
tenere serio esame:. ammesso che il mondo primitivo contenera 
in potenza tutta l'umanità, che la poesia profetizzava la filosofia, 
cbedeve essere tradotto istoricamente l'assioma di Aristotile, nihil 
eit in intellectu quod prlus non faerit in itntu, qui pure 
Vico è vinto e oltrepassato dalle teorie allemanne cbe svolgono 
'a storia colle categorie, e la Scienza Ifuooa è congetturate, 
Vico. Op*rt,Vo\. i. 16 
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puerile e qnalcbe toIU fii sorridere. Più Don rimane a Vico che 
la teoria fisica iQlle ori|;iiii, il mecanisno sei»il>ilR cbe coatitaisce 
e «piega da sé le idee Platoniche rendeodde fiiotiU, la Decessiti 
materiale cbe spinge i popoli di riroliaioae in rìvolaiiwie fino 
alla giustisia dalle grandi . monar^ie, la psicologa storica che 
spiega qaella parte della gìnrìapnideitta panala cbe stogava a 
Grotio; ma egli non gitinge a spiegare Groilo slesso, non tocca 
il diritto Slosofico, coTiRinde in un fascio tutti i sistemi de' filo- 
sofi, quasi provenga il loro differire dal litrero arbitrio del pen- 
satori; non s'accorge cbe la contraili lione nelle idee è la leva del 
progresso, cb* i filosofi derono succedere fatalmente ad altri fi- 
loso&i quanto sfugge alla monarchia d'Augusto rimane sema spie- 
gasione; l'unianitì o mef^io la olvilti tott'inlera ricade ndle in- 
cognite Ideila scienu nuovamente diviniuata nelle idee innate. 
D'altronde. quanto non sono angnste le spiegasioni della storia fi- 
sica di Vico djnansl i problemi sulle leggi, sul commercio, devali 
da Bentham, Smith) Nontesqoieat 

Storta tdeale. 

La stori» ideale etema comincia dal timore che popola la natura 
di Dei: il fulmine scoppia, il solitario non osa più arrenturarsi 
in mezzo alla foresta, e Vico piega I costumi vagabondi e feroci 
del selvaggio sotto il timore delle religioni. Ha questo principio 
è oramai ben piccolo, assai astratto, rassomiglia a quell'oomo 
exiex di Hnbbes , a quello stalo di natura di Pufendorf, e sva- 
nisce dinanzi ai grandi catacliMni di AouUnger cbe portano lo spa- ' 
vento nel genere umano, e gettano dinanzi alI'tnleHigenza umana 
un problema d'onde derivano le religioni dell'Asia, i miti della 
Grecia, l'astronomia, i culli e i misteri di tutti i popoli. D'alUvnde 
non fa d'uopo né del falmine di Vico, né del cataclismo di BoD- 
langer per creare una religione: la natura ò an miracido continuo 
per chi non ne conosce le sue leggi ; Io stesso Home ha già mo- 
strato la natura palpitante di vita e di passione per il selvaggio; 
gli astri, le piante, ì boschi, i fiumi, tutto ciò che si muove p^ 
il selraj^io, è mosso da esseri invisibili che gli rassomigliano. 

Il principio del fiilmine é'adunqne ben piccolo; ma dal mo- 
mento cbe Vico vuol trarre da un temporale tutti i timori di una 
religione sciente, le arti Imposte dalla ciriliuazione, i matrimoni, 
la famiglia, la pro[vieli, l'agrlcoltora, allora il principio del fid- 
mìne si rassomiglia interamente ad una sciocchezza napolelana. 
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La religione di un selvaggio non comincia da un temporale.'gll 
Dei del selvaggio-non sono gli Del della civiliKtaiione ; essi sono 
ctHnpIini dei delitti, dalle guerre, del brigandaggio dell'orda gner- 
nera. Noi li vediamo nelle solitudini dell'Africa o nelle foreste 
dell'America: f secoli acorrono senu che il Dio del Helvaggio cess' 
di guerreggiare contro le abitudini pacifiche della clriliZEaEione- 
La proprielì, ragricolliira, il matrimonio, la famiglia che tiene ne' 
suol vincoli le terre, sodo idee enormi conquistate dall'industria 
die mettono on abisso fra il selvaggio, i suoi Dei, 1 suoi timori, 
le suo abitudini, e questo concatenamento d'istituiioni potenti, 
sulle quali corrono da parec<:tii secoli le civiliiEaiiont; vi ha auEl 
una guerra eterna di distruiione fra questi due grandi periodi dello 
spirito umano; il selvaggio muore colla It-eccla alla mano piuttosto 
che piegarsi a queste instilniioni, le quali incatenano, egli dice, ' 
l'uomo alla terra come II bue, e degradano la sua dignità col lavoro. 
Qual è il primo abbotzo di governo? Qui ancora vi sono idee 
eniicipaie di civiliMatione: Vico porta l'asilo in mi^io ai selvaggi, 
suppone che il selvaggio si sottometta alla famiglia, ne lavori 
le (erre, si pieghi alln più miserabile delle schiaviti), e che tutte 
quelle (n-de indomabili vadano volontariamente ad ubbidire alla 
famiglia per evitare la vita selvaggia. 

Qual è l'origine della città? Una sommossa di servi ; — e quelle 
^miglie isolate che non si conoscevano, que' feudi solilarj che si 
guerreggiavano, qiie'Greci che più tardi non potevano, secondo 
Vico, collegarsi in una confederazione per respingere il brigan- 
daggio di Troja, quegli Ispani che più tardi non sapevano confe- 
derarsi per resistere alla conquista di Roma, tulli questi popoli 
parecchi secoli prima. In tempi di maggior barbarie, per resistere 
^le sommosse isolate dei servi sanno riuuirsl, conoscono i loro 
interessi come vecchi capitalisti, e vanno a fabricarsi una città. 
Egli è evidente che Vico persuaso che la proprietà, la famìglia, 
la schiavitù, la religione sono i primi fondamenti di una socieli, 
si è affrettato di trasportarli o bene o male alle origini; gli può 
essere rimproverato quel vizio che egli ha tanto rinfaccialo agli 
eruditi di spiegare la civiliuationecdla civiliiiasione, di non di- 
menticare il presenta per comprendere il passato. 

Dal momento che la città é fondala, il corso di Vico è certo; 
egli svela le rivoluzioni plebee, le sapienti resistenze del patri- 
ziato, segue il corso della livellazione democratica, vede infine ti 
patriziato infrangersi dinanzi alla potenza popolare. Ma qui ancora la 
sua grandezza è ben piccola dinanzi alla realtà: egli ha visto at- 
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trereraa il pilritialo li lolla Immensa del plebeismi moderna clie 
combatte contro ì legami della feudalità; egli ba impiccolita fino 
alle dimensioni di un senato qaetla razia dì conquistatori cbe si 
è sovripocla agli antichi abìland dell'Europa; egli ba impiccolito 
Bino allo schiaro di Roma il servo dell'Europa cbe colla potenia 
Infaticabile del commercio hi soffocato i fendalarj fra i progressi 
. della cirilitiaiione. Vi ha tra i codici della conquista e i codici 
)>opu1arì della nostra epoca tufla Ih distanza che vi ba fra il co- 
dice turbaro delle XII Tarale e il codice incivilito di Giustiniano: 
ma le XII Tavole sono te leggi di una citlit, i codici della con- 
quista sono le leggi di una grande iovasìone rhe si sovraponeai 
vinti; il codice di Giustiniano riassume le leggi di una citlji die 
ha soggiogato il mondo, i nostri codici riassumono le emancipa- 
sioni di un continente ette si è associalo al genere umano col 
commercio. Impiccolire il popolo di un continente fino al popola 
di Roma, impiccolire uno strato di conquistatori die si è esteso a 
tutta l'Eunq» Sno a qualche cenlinajo di paU-iij che proclamano 
le loro leggi ad una citU, non è poco errore; è lo stesso che fare 
della filologia, dell'erudì Lione morta, jnve>:e della scienu viva, po- 
polare della storia. 

. Giunta alle monarchie la civiliziaiione di Vico tocca al suo ul- 
timo sviluppo; allora il popolo rientra nella vita privata, pensa 
ai suoi interessi privali, la nasione non esiste che per il sovrano; 
bentosto il commercio diventa una fonte di corruzione, le arti ali- 
mentano le passioni, la monarchia ^ende al dispotismo, la civilit- 
latìone si scit^lie colle guerre civili: è così che la società antica 
è caduta sotto il peso de' suoi vlij , è cosi cbe si scit^lieranno 
le grandi monarchie dell'Europa. Non si può rimproverare a Vico 
di non aver vissuto al secolo xii, di non essere stalo istruito dalle 
esperiense della nostra storia; egli non poteva pensare all'avre- 
nire, non avea vista la Francia, l'Inghilterra, gli Stati-Uniti, igno- 
rava la potenza della stampa, del vapore, del commercio, e quindi 
ne' suoi istinti antichi doveva vedere la rovina della civiliziaiione 
In tutto ciò che non era che la rovina della sua epoca. Ma quel 
dubbio stesso di Rousseau, che si domandava se era meglio lo 
stato selvaggio o la civilìtKazione, questo dubbio ora respinto, A 
di coi la scienza si è servito come di una machina per ismovere 
un principio, questo dubbio che si cqllegava alla critica delle mo- 
narchie ed alle protestazioni popolari, questo dubbio quantunque 
cieco nel suo odio sorpassa ancora l'oltiaio termine della Scianza 
Nuova, e se bisognasse credere alla dissoluzione della società euro- 
pea, ancora bisognerebbe leggere Rousseau invece di Vico. 
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Ln sciupio d'ella Tolgore che risreglia l'umanità, e le pasaJoni 
furiose iiutlrile dal coramRrcìo che la dissolvono, ecco il primo e 
rullimo termine del circolo eterno di Vico; quindi le sue civi' 
lizEazioni non oltrepassano la nazione: esse ingrandiscono rapida- 
mente come le idee innate di Platone, restano pigmee, adattate 
al teatro della terra non scandagliata dalla geologia, il campo della 
storia impiccolito dalle credente: cosi tutta la storta ideale sta 
airnmaniti come la storia dì Roma sta alla storia universale, come 
l'aomo di Platone sta all'uomo di Gali. Tutto sfugge all'angtistia 
del circolo di Vico; e l'Oriente colle sue tradizioni, le sue sapienti 
rdigioiii. le sue antichità scandagliate da Freret, Gebelin, Bailly, 
e dalle divinazioni del secolo xix; e tulle quelle grandi inven- 
zioni tradizionali che non appartengono alla nazione ma al genere 
Droano; e tutte quelle scoperte della scrittura, della bussola, della 
slampa, che hanno cambiata la faccia della terra, e che pure non 
hanno lasciala la minima inflessione sulla storia ideale; e quella 
religione cristiana colla quale il genere umano ha traversata ta 
crisi terribile della società antica in dissoluzione; e quella asso- 
dazione europea organizzata nell'Europa feudale, guidata dal pon- 
tificalo, rivoluzionata da Lutero: lutto sfugge, infine, al circolo 
eterno di Vico, e l'avvenire dell'Europa, e i destini del genere 
ornano, e le origini della storia smarrite nelle foreste dell'Ame- 
rica o dell'Asia. Ciò che non è Romano non è in Vico, egli non 
vive che presso i Romani; gli archeologi hanno sempre portata 
la fiaccola della loro epoca fra le rovine del passalo. Vico ha por- 
tala la fiaccola del passato fra le rivoluzioni della nostra epoca; 
cosi egli ha fatto della filologia e dell'erudizione morta sull'Europa 
moderna, mentre gli altri non hanno fatto della filologia e dell'e- 
radieione morta che quando non potevano portare qualche cosa 
dell* attualità nel passato. 

archeologia. 

Lo stesso si dica delle sue interpretazioni dell'antichità; portando 
la storia ideale Q-a le antiche tradizioni egli rivoluzionò lo studio dei 
mili, della storia; la sua poesia barbara trascinò con sé le religioni, 
'a mitologia; la storia primitiva della civilizzazione potè essere tra- 
veduta attraverso la cifra del simbolo: la soa ermeneutica è una di- - 
Tinazione, precorre agli interpreti moderni, mostra in ogoì mito un 
racconlo, in ogni personaggio mitico un senato, un popolo, nna rivo- 
luzione- svela come nei corso dei secoli il mito muta sembiante, e 
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l'aride divenlaelettanle. Venere ijivcnla effemiDaU, gli eventi antivli) 
prendano il senso de'nuovt custumi, de'nuovi principj. SI, l'uomo 
fa sé regola dell' unir erao, e ad ogni epoca la Iradizione è rifalla, 
alterata, travisala dalle ide«t moderne, ogni storico mente involon. 
Urto, ogni narratore diventa falsario: s), l'ernienculica non deve 
sgomentarsi di essere più dotta di Tito Livio, più illuminala d' 
.Cicerone, più greca de' Greci snlle orìgini di Roma e della Grecia! 
■1 l'ermeneatica dal carattere poetico deve ristabilire il carattere 
slesao emiro i traviamenli delle epoche successive le quali alte- 
rano la Iradiiione colla baria delle naiionl, coi costumi ingentiliti^ 
colle sapienti allegorie — ma il permesso di travisare <^ni mito - 
prima di interpretarlo falaa ogni dato, Giove, Vulcano, Marte, Ve- 
nere sono nobili o plebei, severi o corrotti, roizì o effeminati, 
barbari o sapienti' secondo il capriccio ddla Scienza Sitava, le 
. tenebre vincono la luce, gli equivoci abbracciano tntti gli estremi, 
Ogni mito piega a tulli i venti. Vico è potenle, ardito, miracoloso 
Dell'indovinare — ma il suo mito rivolusionario,, che livdla tutte 
te grandesie dell'iimanilì, invade ingiustamente l'Oriente, ed é 
quasi vicino a negare l'esistenaa di Coofacio; il suo mito vuol 
impiccolire Zoroastro, Pitagora, tino alla famiglia die dissoda la 
terra spaventata dal Mmine: egli non può reggere dinanti ai lumi 
di Creulser, e nemmeno di Bailly e di Boulanger, cbe circoscrì- 
rono alla Grecia la sua storia barbara, e rivelano una realitì as- 
sololamenle diversa nelle sapienti civiliiaaiioni dell'Oriente e del- 
l'Egitto. Ancbe nella Grecia la potenza interpretativa della sua 
Scienza Nuova viene parallEiata dal circolo angusto della storia 
eterna: ora egli lotta contro la realli slorica di Solone, perchè la 
sua storia ideale è troppo breve per accetlare un filosofo all'età 
di Pisfstrato; ora egli nega le emigrazioni di Orfeo, Ercole, Her- 
curìo, che viaggiano colle grandi migraiioni in Egitlo, nella Gre- 
cia, in Italia; la sua storia ideale -non oltrepassa i limili della na- 
Bione, ed egli moltiplica quegli Orfei e quegli Ercoli che pure 
non sono che le versioni di una tradisioDe unica: ora si abbandona 
alla polenia sfrenala del suo genio, e per forzare tutti ì miti a 
piegarsi al suo circolo, dice, per esempio, che Argo è una ari- 
slocmia, e che i suoi cent'otto occhi erano alLrelante terre col- 
tivale. L'energia di Vico s'infrange dinanzi agli ostacdi treati da 
Idi slesso; egli si smarrisce in mecio ai simboli della mitologia, 
perchè vuole assolutamente che tulli riflettano la storia di Roma, 
qoindi Ballanche sci<dlo da questa piccola preoccupa&ionc lo sor- 
passa (atte le volle che lo vuole: egli si smarrisce nei tiocmi 
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d'Omero, percbé vuole assolatamente trovarvi il brìKanJaggio ilelln 
cillà palriùa, JI ratto delle Sabine, e più lardi nell'Off jsea l'e- 
roismo palriiio che apiró in meeio alle rivoluziuni popolari; quindi 
Wolf lo sorpassa se non per il ^enio, almeno per la sicureiu. 
Hella Storia Romana egli si trova meno a disagio, egli è di là clie 
esce la sua storia ideale, è di là che parte egli stesso senta preoc- 
cnpauoni; ma là ancora Niebubr Io ha sorpassato, ha iiuluto me- 
glio comprend^e <\uel)e emigraiioni, quelle caste, quelle rirolu- 
sioni popolari deirantica Italia, perchè, pò len temei ile scosso tlal- 
l'era moderna, non ha potuto preoccuparsi di cercare la storia 
del feudo isiriato in una città die sorgeva in meato all'antica ci- 
viltà degli Etruschi. 

AllOTché la poesia e P inlfrpretatione mitica di Vico loccaoo 
. al medio evo ed all'Europa aioderna, esse sono colpite d'impa- 
tenia, come lo era stata la sua giurisprudenza romana in prcseuES 
alla giurisprudcDEa europea. Egli si ardito contro Omero, sì po- 
tente nello svelare la sintesi popolare nella Grecia ne' suoi poemi, 
non ba avuto il coraggio dì penetrare nelle leggfnde del Nord, 
e di vederle collegarsi alla tradizione cristiana; egli si ardito con- 
tro le tradìiioni di Pitagora o di Soloiie, non ba nemmeno pen- 
salo a quella poesia istorica cbe ha sopracaricato Attila &'gl> croi 
del Nord di tanti avvenimenti ed imprese; non ba visto quo'pa- 
ladini che s'ingrandiscono colla leggenda, quel Cìd!clie inspira 
lutti i poeti della Spagna, quella storia moderna che si falsa ad 
Ogni tratto, e progredendo incivilisce i Merovingi, i Carlovingi, li 
circonila di intendenti umilissimi, di cortigiani raffinati: non ba 
sospettato quel Federico Barbarossa si grande nei senati di Ger- 
mania e diventato Dracone nella storia delle plebi italiche .... 
Tutto ciò, perchè egli, vivendo da cinquecentista in meno agli 
wlicfaì, foceva della filologia sui moderni; egli comprendeva la 
poesia, le tradizioni poetiche degli antichi, e franlendeva la poesia 
dei moderni, in ciò egli amava tanto l'antico, egli era tanto cin- 
quecentista, che non vedeva nessuna inspirazione al di fuori d'O- 
fncro, che non comprendeva Dante se non se per mezzo di Omero. 
Se si fosse dimostrato a Vico che il medio, evo non era il teiniio 
barbaro della Grecia, egli avrebbe ricusato Danle; fuori della bar- 
barie nessuna poesia per lui, nessuna inspirazione; la riflessione 
per lai uccide la poesia; quando ì filosofi sorgono, il patriiiuto 
ba cessato le sue lotte barbare, la poesia ba cessato: Vico iKin 
ammetteva cbe ogni epoca sociale dovesse avere la sua poesìa, 
pH-chè ogni passione deve avere il suo canto; egli era cinriuc- 
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cenlisU, imiUTa gli anlicbi; per lui Hiitm e Sbakspeare non esi- 
slevano, il popolo e le passioni dell'Europa non esistevano; egli 
voleva cbe la poesia dei tempi inciviliti fosse uno sfono per di~ 
raenticare la civìlizEaiione, e immergersi (oirimilaiione nei tempi 
<ll Omero; egli voleva rhe il poeta incivilito fosse una menzogna 
(li barbarie dinanii alle nazioni riflessive. 

Chi pud attribuirsi maggior genio di Vici»? Nessuno. 

Chi può sperarsi più iDoovalore, più originale di Vico? Nessuno. 

Quale scrittore vorrebbe ora accettare gli errori enormi di Vico? 

Ecco cbe cosa è un'individualità: una follia per i contempora* 
nei. un errore per i posteri; il genio senta popola non é-ct>e 
un'energia senza scopo, manca di missione, non rappresenta nulla; 
senta il riscontro dell' hifallibiìiti spopolare travia per Teccesso 
delle sue forze. 

La sorte di Vico sia un avvertimento per ogni Italiano. 
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Pag. 106, lio. 90: remintteenze elaiitehe. 

FuroDp le reminiteenze di Plattme e di Cicerone die detenni- 
narono Vico a combaliere Descartes: se il faUo della sua dottrina 
non appoggiasse la nostra congettura, noi aTTemmo le Lezioni àt 
Rttorica inedite di Vico die la dimostrano. Eccone un brano: 

Db InsTiTirtiORB Liteb&biji Rhetobicae Pah asceta. 

Prtneiph non e»t, ut eum Grammaltea ante probterw 
dilum moneam, Geometrfam aulem per forma» edtteat, ut 
unui opeml et arttm dUponendi acquirat, et ipsius phan- 
tatiae ape, qua pueri pittrimum valerti, assueieat vera 
conficere. Sam methodum Geometricam in oralionem ct- 
vilem importare, tantundem est quantum tollere de Au- 
ntunfi rebus libidtnem, temeritalem^ occasionem, furtw 
nam; nikH acutum in oratioae admillere, nee ntst ante 
pedis polita commonslrare. jéuditoribut tanquam diaci' 
pulii nihit niei praemaneum, in ot ingerere; et, ut hn9 
verbo eotnplectar, in eoitcioHe prò Oratore Doclorem agere: 
Jrithmetieam vero doceatur magi», ut ne ignoret quam 
ut »eiat. Wumerorum enim tfnuissima tcientia ett; et 
ienuia eloquentiae noxia, euju» corpu»"eurart oportet, ut 
lit lolidum et nileat viribu», et suceiplenam »ano colore 
fulgeat.Quod autein ad Philosophiam attinet, ut oltm nee 
Epicìireorum nee Sloicoram doetrina eloquentiae hHU» 
trai; quod Epicurei nuda ae simplici veri expo»itione eon- 
' tenti erantj Stoici autem niinia subtiUtali» affectatione 
quidquid est In oratione ipsoque apiritu generosi»» fràit- 
gebanl coneidebanlgue, et omni excepto lueeu, otta ne 
actuala guidem denudabant. Ifon hodle nee Cartesiana 
nee nostri temporSs ^ristolelea rebus oraloriis plurimum 
conferì: hi quia inornalt et iiicondili, itti quia jejuni, 
tieei nudique, ut ego extsfimem, quando lingua latina 
nobia excullissima til, eloquentiam nostrorum temporum 
vltiuma rebus ipiii contrakere, eamque ex hac poUtsi- 
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miim calino eortuptam eiu, quod re» philotophleae ttnt 
Itilo netort, tfne utto ornala eoptaqu» tradanlur: ted eum 
PMlosopMa ttt Bhetoricae tnitrumentutn maxima neees- 
tarium, jlibi eontitlam quaesM ffuo poeto noàtrat itu- 
diorum raUonit ineommodum emendareivr. Et Statica 
guat practiea dieUur, puerw» Imbutum veltm, ut arme- 
uieat eonformtt auret^ quat de numtrti tive poetUU, lipe 
oratoriU judteant; alqu» adeo fatttdto magi» quam ra- 
tione. Tandem ti fort ferat, ut qult nobit delur praeetarut 
icenae artiftx, ufi Motctum deoro naetui ett, juvat ab 
so plurium aetu fabularum aetionit additeat dtgnitattm. 

Noi non publictiiamo le Lesioni inedite di Vie», percliè sarebbe 
inutile l'aggiungere ona steriliasima parafrasi alle mitliaja che gik 
ne esistono della Teccbia Retorica di Aristotile, di Cicerone e di 
QabiliUuio. 

Pag- Hit, Iìd. SS: Si ttelttdùno ette? 

Vieo urtò Descartes colle sue convintioni create da Cicerone 
e da Platone; urlò tiroiio colle soe cooriMioni formate sul Di- 
ritto Romano; dal primo urlo usci la sua filosofia, dal secondo il 
suo Diritto istorico. Alziamo appoggiala la prima asserzione con 
una cilatione delle Leiioni di Vico; se la seconda sembrasse av- 
ventala. Il documento materiale che segne ne office la piena gin- 
Glificasione. È nolo cbe Vico scrisse un commento al libro di Cro- 
llo; qnesto commento si è smarrilu; lua noi ne at>biamo fortu- 
natamente scoperta la Prefaitone, d'onde si può dedurre con cer- 
lezu che il coinmentatare avea già respinto e sorpassato Grosio 
prima di scrivere il Diritta Vaiotrtale. 

Ad Lectobes iequahihos. , 

In optrit ealee te, aequanimum Itotorem, appello: nam 
leetorit nomine dignum non palo, qui Ubrot perptluae 
traelationii non a prtneipio continenti ordine ad finein 
utque perlegerit: nee aequanimum centeo, quem nedum 
tniquum, ted ineivilem Juriieoniultum aeeutat, qui non 
tota Uge peripeela judlearil. Igtiur qui hit legeri\ libro», 
aut et erudilun adolesceni, aut vir omnijuga eruditione 
coniummalut. 

Priori» ordini» lector, te rogo, ut vidta^, an auclore» 
de laetapbjrtica, de Theotogfa, de He Morali oc Civiliì de 
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Lingua, Historia et Jurisprudentia /tomana, tt ffugonettt 
Gi'oliiim maxime de iure Belli et Pacis, sive adeo de Jure 
yalurall gentium (acititer meequaris; et .ti quae scriba 
non iiilelltxeris, in meo genere icriptlonis meo vieto vcr- 
ias tenebra» et eatigines. In altero poiitug loco, te, teclori 
oro, ut haec cngilei omnino duo, alttrum, an falsa pria- 
cipia statuerim, alterum, an ex Hs prave confecerim. Sed 
fi haee ambo reele praesllterim, non aequam faci», quae 
ex verts principiti via et ordine prodeunt, improbare, hoc 
tantum nomine, quod hactenus inaudita: quae lamen si 
hac una ratiotie itti non probantur, quod non adhibeant, 
fui jaris uti et, per me eslo: ncque gane in his libris 
oratorem egi, ut kominum animos quoque in meam wn- 
tentiam perducerem. At »i ea reprehendere statua», pela 
ut parihut pugne» armiti ut viro» forte» decet; et vìdea», 
an ex alii» tam paucis, quam sunt nkmero septem vera; 
et tam timpticibu», quantum suntmetaphysica, guae ut 
t^noscat vera, hominem use sat est, alia faciliori et fe- 
liciori methodo plura, quam no», in Universa Hisloria 
Profana, Re Poetica, Grammatica, Morali, Civili gue Doc- 
trtna ad CItristianam Jari&prudentiam omnia «ccommih 
date In unum syetema componas, et tic, efficles , ut no- 
strum sua spante corruerii: sin postules incoiidilis ra- 
tlonihtts, et distractia aiiclorum locis, quanquam numero 
plurimi», et magis memoria, quam menle.^ hanc nOHti:am 
doctrlnam labefaclare, ignoice, quaeso,.ai tibi nihil re' 
spondeam: nam silentium non mihi adroganlla, re» ipsa 
faciet quod ea Illa ipsa fuerinl., quae in Tertia nontrae 
Universae Traclationis Parie, hoc ipso, quod cum nostri» 
princlplis non congruerint,. falsa esse demonstravlmus. 
Vale, et taihi et tibi aequi bonique cousule- 

Pag. 339 In fine. 

Scine si pochi quelli cbe lianno conosciulo Vico in Italia prima 
detta sua riabilitaiione In Francia, che meritano una distinta men- 
tione. — Noi ci limitiamo a nominare Golangeìo, cbe riassume la 
Teccbla opposislone della erudizione contro la Scienza Nuova, 
Lomonaco e Salfi, buona gente da vero, panegiristi di Vico, ma 
senu responsabilità scientifica; De-Cesare specie di enciclopedici;) 
che disperse nell'cruditione un'idea di Vico sui Sacrificj; Ricci, 
cbe fece un estrudo delta Scienza Ifaova con più esaUowa clii; 
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profondili; Aoibrosuli, che si pose tru* migliuri disropuli di Vico 
|ier le sue Coniidtrnzioni aull'Oraculo di Dello: in line ?• 
Russi, filologo conscie 11 liasu, che riassume t'opposiiiuD<t del secolo 
XVIII contro lasuieiiia diilla storia; ma che forte sarà strascinata 
dalla iofallibililà popolare ad ammettere nna storia infallibile, a, iti 
altri teraiini, a considerare la storia come acieiua. 

Pag. 140, lin. IR: lutto dò che non è eomtalato dall' i- 
dtnlilà no» è (he un fenomeno. 

Lu lulla di Vico contro Descartes sparge qualche oscuriti su) 
sisletna di Vico die ammette sotto una forma idee da lui respinte 
setto altra forma: uno schiarimento non sari inalile. 

Il metodo di Vico è il metodo stesso di Descartes: esso pro- 
cede per via d'identiti, esso è essenzialmente matematico, lì dovn 
il processo ddle identità si ferma, la scienia svanisce; la mate- 
ria, il moto, i corpi non si prestano alla deduiìone matematica> 
quindi, sono aitretanti misteri; la fisica non può essere dedotta, 
ripugna alle identità, quindi la fisica è un problema. Questo è il 
metodo di Descartes, questo è pure il metodo di Vico. Vico lo 
attribuisce a Zenone, alla scuola di Elea; preferisce di citare gli 
anliclii, evoca alcune etimologie latine per sottrarsi all'impero dì 
Descartes; il sotterfugio non è felice: la scuola di Elea procedeva 
a caso, la sua dialettica non coglieva l'incerteisa cbe in alcuni 
fenomeni, non signoreggiava i fatti, non possedeva 11 secreto del 
dubbio universale, nou sapeva svolgerlo: fu Descartes cbe gene- 
raliuò l'antica dialettica e le diede quella forma che generò il 
criticismo moderno. &)nsideratB la critica cartesiana sotto Taspelto 
negativo. Vico la combatte in parole e t'accetta di fatta. 

Vico dichiara che Descartes ha proclamato un metodo fisico, 
che ba predicala la cliiara e distinta percezione qual principio 
cbe deve profittare esclusivamente ai fisici: il principio dì Descar- 
tes, é assolutamente filosofico.. Io è nel senso rigoroso della pa- 
rola, la sua chiarella non è la chiarezza del sole, la distiniione 
non è punto la distiniione materiale dei corpi: Descartes reclama 
revìdenxa geometrica, è a nome di quest'evidenza ch'egli porla 
il duld>io iu JutLe le verità della fisica, è la oliiara e distinta per- 
cezione che rifiuta ogni Iraiisi itone logica dal me al non me, die 
nega fede al testimonio dei sensi, che dubita dell'esistenta del 
mondo, che rigetta quanto non è provalo e dimostrato logicamente. 
Descartes può essersi ingannato nell'assioma — to pento, dun- 
gue etlilo — è possibile che il mio pensare non dimostri la mia 
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esistenza, è possibile ch'io non esista realmenle, che il mio essere 
e il mio pensiero siano l'illusione, il sogno di un altro essere, 
ciò può concedersi a Vico: quale ne sarà la consoguenuT che 
la mia slcssa esistenza non risponde alle condizioni della chiara 
e distinta percezione, che essa non è dimostrala secondo il vero 
metodo di Descartes, che devesi accetliire il criticismo meno il 
dogmatismo di Descartes, le negazioni meno le affermazioni; e 
nel negare la propria esistenza Vico avrebbe applicato a noi stejsì 
quella chiara e distinta percezione ch'egli disdegna, sarebbe stato 
pili cartesiano dello stesso Descartes. 

Qual è il metodo di VicoT Si apra a caso il Diritto Univer- 
sale, si troverà disposto per via di assiomi, di coroltarj, di scolj 
alla madera de' matematici; si scorra la Seconda Scienza Nuova, 
si troveranno ancora assiomi, coroliarj, deduzioni matematiche. 
Vico si vanta di aver condotto il suo libro con uno slrello or- 
dioe geomelfico: &i consulti l'opuscolo saWAiitica Sapienza 
degli Italiani, vi si insegna che la metafisica deve essere spie- 
gata modo numerorvm, che deve procedere in modo da iden- 
tificare la spiegazione colla diniosirazione, che non si dà scienza 
dove il conoscere si separa dal fare, l'intendere dai creare- Vi 
si insegna che Dio conosce il mondo porcile lo crea; che la ma- 
tematica è scienza perdio l'uomo la crea colle proprie astiazioiii; 
che la metafisica non diventa scienza se non coU'imitare Pitagora, 
e la scuola di Elea se non coU'imitare il processo delle identità: 
ri si insegna che l'uomo non può essere staccato da Dio, il pen- 
siero dall'Essere primo, perchè tra l'uomo e Din lra.il pensiero 
e l'essere non havvi distanza matematica, ragionata, dedotta, e solo 
barri una distanza irrazionale, muta, fenomenale- Perché Descartes 
sarà arido, gretto, epicureo in forza della matematica, quando 
Vico in forza della stessa matematica pretende trascendere fé 
cognizioni tìsiche e fenomenali? Sìa pure respinto da Vico l'in- 
tervento della matematica nelle arti, nell'osservazione che non è 
mai mateinalica, nell'educazione che deve sviluppare le facoltà in- 
ventive, nelle ricerche die devono seguire l'ìndazionc: sia pure 
accusata l'analisi matematica di rendere sterili le menti, d' ingan- 
narle con una falsa esattezza, di renderle schiave di una precisione 
superficiale, di dar l'abitudine di una correzione disastrosa, di 
sostituire l'ordine alla scoperta, una misura simmetrica allo slancio 
delta vita: sia pur detto die il procedere matematico deve essere 
rilegalo nulle matematiche, nelle scienze esalte, nella nictalisica, 
nella giurisprudenza, quando la giurisprudenza diventa melafisica: 
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ni vorremo accasare Vico di «Ter trasportalo il metodo geomo- 
tricft nella filologi», poiché ruleva fame una scieou, nella storia 
poiché voleva Irasforiuarla in una metafisica delle genti: in ciò 
non fu incoerente, ed anii fu fedele al principio che fuori del pro- 
cedere delle idenliti non si dì scienza né antica né nuova, la 
contradiuone di Vico sta nell'avcr combattuto in Descartes Tiden- 
tico procedere da lui addottalo; oonlradiiione di parole che velò 
in Vico il primo pensatore che applicava la riforma c»-lesiaaa alla 
stoHa e imponeva alla filologia di entrare nel ciclo dei tempi mo- 
derni a dominare il corso fatale dello religioni e delle filosofie. 

Pag. 940, Un. 83: egli lenta di trovare net puntoci cAe 
wnUee H nullo alla realità. 

Vico scioglie lutti 1 prtdilemi colpimmo; questo é il suo prin- 
cipio, queslo il suo errore. Perchè il punlo metafisico presenta 
r&attamcnte Ulte le contradiiionj del corpo, del moto, della vita, 
dell 'alterazione, ec, é ìmpossihilc di concordarlo colla logica, non 
si presta alla scienza, più che non le si presti il corpo co'suoi 
allrilHili fisici. Dire che il punto indivisibile genera l'eslensione, 
t un affermare una contradizionc nei termini, è un dire che l'in- 
esteso e l'esteso, rìndivisibile e il divisibile si compeoetrano in 
una cosa unica, è creare un ente che possiede due qualiti diesi 
psriudonn: dire cbe il punto non é in moto e genera il moto, 
torna lo stesso cbe riunire in un medesimo ente Timmobililà e 
la mottililà, due qualità contradì Ito rie, due attributi che si esclu- 
dono. Se il fiore, se Tanimale sor» punti metafisici, la v^elazione, 
ja ritalili sono derivale> da esseri die non possedono queste qua- 
lità, e « stabiliscono mille contradizioni all'origine di tutti i fe- 
nomeni. Con ciò sono essi spiegati? scompajano le oscuriti della 
fisica? i vinta l' inconsistenza delle cose esteme? é oltrepassalo il 
jKÌstero del corpo, del moto, della nialeria? Al contrario la me- 
tafisica ripeti; le contradizioni della fisica invece di domarle. Perciò 
i punii di Vico dovevano svanire al loro nascere, come le monadi 
di Leibnìli; perciò Vico avversava quella chiara e distinta per- 
cezimie che rifiuta d'ammettere l'assurda ijiotesi dei punti; perciò 
Vico combatteva Descartes, riluttava al metodo che lo trascinava 
sulla via del progresso, avrebbe voluto essere discepolo di Zeiume 
per non solloscrivere la sua condanna in Descartes, ed era ingiusto 
ne'suoi gìudizj per difendere un suo pregiudizio, voglio dire 
|a teoria dei punti. No, egli non poteva respingere la chiara e di- 
stinta percezione del criticismo cartesiano senta respingere l'i- 
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deoUlà.la dedoiiODC, la male malica; non poleva respiogeri: Des* 
carles sema ripadiire la logica slessa, seaxa accusarla di essere 
stolta quando disdegna il mondo fisico e Io dichiara cootradittorlo: 
allora a che domandare un moodo metafisico e priadpj noo fi- 
sici? col dispresiare la logica ti negano tutte le cootradltioDi, i 
problemi scoa^jooo. 
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mi. IV. ali. Loro (imboli na- 
turali. Ili, 369; V, 377. 

Aiatiicani. Punti per cnl conven- 
ftOTio nell' anilormitk generale 
della noria delle nazioni.' IV, 
ao6; V, i3i , sSi , 367 , 38a , 
386, 398, 353,444, S19, 56i. 

Amore. Sua mitologia iplezata. 
IH, 453-454; IV, 365-366; V, 
a45, 3i7, 349. 

Amor proprio. Hovente, d' onde 
la Proridenia trae la civililia- 
zione. V, .43. 

Anacarii. Sua *apieDza Tolgare. 
V, 59, 85, 194, 4o5. 

AnmruiHsoiit Avvertiti colla ito 
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ria ideale. IV. lit; T, S07- 
398- 
JaaUù. nitpDiide ■ cA che TÌen 
detlo >ÌDte«i di Conilillie. fi, 
Tiii e tf%. E 'lU crìlict di Car- 
tMio, (63. E incerta nel ino 
procedi meato, ioell* a acapri- 
re, ift-iK, 71, loS. È polenlR 
iol quando ai conlengaiia gli 
' rlemenli drlle tciente, 166. t 
foiteriore alla lioleii e «i a^rre 
del lillogiimo. Ili, 399. Q<ial 
aia h vera analiai efììcace atta 
acoperta. VI, i3, 14. V. Car- 

Aitcù ltar%Ìo. Perchè detto Sa- 
bino. V, 4. a. 

Jnfiont. Simbolo de' fondatiri 
delk dttk. Ili, t47-USj V.aSG. 

Jaim^ Priocìpio della vita. Il, 
91, gì. Cone diteraa dall'ani- 
mo, gì, 93, 160, 161- 

Aitimo, Come diitinto dall'animi, 
r, ina immortalila. II, 91, gì, 
160, i6i;IV, g. Manca ai bruii. 
Il, gì, g3. Saa aede, il enore, 
g3. Sue parti, mente, iratcibi- 
litk, Goncupiicibililà , q3, 04. 
Sonetto del diritto. HI, iSS. 
Come aiTcrlile U ma eiittcnia 
e le ine funiioni dai primi poe- 
ti. V, 373, 377. Come prima- 
mente aT*ertìle le lue fuoiìoni 
«teme, 379, 38o. ' 

Jliaenort. V, 354. 
' Jauo. V. £reolt. 

Antonontatia, Sua origine. 111,968. 

ApoUo. CiTatlere poetici) di dirì- 
natori. Ili, 410; IV, i85, 186. 
Corre preano le donne exleai 
(Dafne). Ili, 4S31 IV, i85; V, 
a65. Le (Erma col connubio e 
àk origine alle caie, famiglie, 
impeij, d'onilelearti. 111,410; 

IV, iS5, [86; V, a65 e ug. 
Percbi fratello dì Diana, Gglio 
di Lltona. in, 455: IV, aSg; 

V. a66. Snaljra. Ili, 38g,4io; 
V, 36.1. Paitore, 543. Sue eon- 
trie di canto oiiia di auipic), 
348. Come tratportato in cielo, 
3o3.Siia mitologia ipiegala.lV, 
359, 360. La favola di Apollo 



fu corrotta dai poeti effeminati 
de'aecoli meno roiii, 1B6. 

ApaUodoro. D'onde doveva co- 
minciare il Buo libro dt Ori- 
gini Dtm-UBt. V, [71. 

Aifuìlt. Elimotogla. Ili, TOO, 406; 
V, 358, PtTché poste lugli e- 
difiij. V, 319. Perche nelle ime- 
gne. IV, ara; V, 333. Nel ca. 
duceo di Mercurio, 317. 

Arali. Citilo. V, 394, 408. 

Arbitrali. Etimologia. HI. a36. 

Arbitrio. Libero arbitrio come 1! 
concilia colla pr'icìrnia divi- 
na. 11,96, 136. Libero arbitrio 

' e providenia, V, 97. Quando 
li avverte, 173. Umano arbi. 
trio è il fabro del mondo delle 
niiioni. IV, 43. Si accerta col 
lenao comune. V, g8. Ridotto 

Arcadi. V. Evandro. 

Art. D'onde chiamate , quali le I 

prime. Ili, 373; IV, 313-313; 
V, 35, 4-7- Furono i confini 
dei campi. Ili, 373-374. Ab- ' | 

boiiirnno i diritti di poitliini* 
tiio, 439. Perdiè ornale di ver- ■ 

bene, 370. Are ipane nella 
iloria, 3t4, 373, 374, 386, 38?, 
46t, 463; V, 418-430. 

Artopago. Origine, etimologii , 
itorii. Ili, 364-366; V, 3o6. 

.^n'a.Uno degli elementi del mon- 
do civile. IV, afio; V, 371. 

Ariani Mttinneo. Bitrovatore del 
Ditirambo. V, 456, 458, 45» 

Arutocratia. Proprietà di quello 
governa. Ili, 373, 444-445; V. 
lai, 139. Cuitodiace tenace- 
mente gli ordini, i confini e le 
leggi, 3oi, loa, 491, 5io. I 
primi regni ariitocralicù. IV, 
71,90-93; V, 399-3oo, 5ta-Si 1. 
Le pene leverinime nelle ari- 
stocrsiie. Ili, 4au-4ai. Corrn- 
lione e viiluta delle ariitocra- 
lle, 418-419; IV, 116; V, 5ti. 

ArÌJtaliU. Combatte con parale 
e ammrtle di latto la teoria dei 
punti di Zenone. 11, 81, 83, 
i54, (55, 157. TraiporU im- 
mediatamente la ina mrlafiiica 
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ticlU fiiiea, 6Ì. Inutilità di^i 
grnm di Aridotile n«llr KÌrn- 
ze e nelle «rli, ;3. A che Kr- 
vnno i Prcdieamenti e la To- 
picj di Ariitolilr, ioa. Vioitì 
det tuo metodo ri«>luli*o: oi- 
tenium tlringit, non m. 65. Il 
•uo sillogìimo Dccruitata dal- 
. l'indole del ino mtcìni. So. G 
dalla ragion dei tempi, loS; V, 
ig?. Seppe giovani d'ambe le 
paili del metodo infenrlva e 
diinoilrativo. II, 163, i63. De- 
lira te idee dai lenii, 149. Stia 
morale. IH, aij. Didgiunge lì 
(ine della morale da quello del- 
ibi politica, e cliiaina migliore 
il lille della poliLica, ai8. La 
Illa mctaSsica iniiLite alla mo< 
rale, perchè conduce id un 
principio fiiica. IV, ììi- Va- 
riamente cilalo.ll, 5g; 111,303; 

IV, 3 io; V. i3oeieg.,<6g,i9S, 
aio, a33, ai», 3o3, Sio. 34i, 
343, 36i, 38i, 435, 438, 44i, 
481, Sai, 533. 

Jriai- Lingua delle armi. IV, 6a, 
ao5. Quili furono le ^>rirae. V, 
a86. Dirilto dell'armi. IV, ioq; 

V, 3}.. 
Arnaldo. Sua logica. II, l3: IV, 

337. 
Arrigo V Uectliatart. Fu il primo 

poli di' villaggi alle città, rd a 
cingerle di mura. V, 617. 

Jrtt erùica. Propoila da Vico 
per ricoilruire lai-toria lul mo- 
dello di-Ila storia ideale eterna. 
IV, 73. Guida alla itoria uni- 
Tcrute, certa e ragionala, i38- 
139. 3(5; V,q9. 146, 174. Sco- 
pte il *ero tugli autori delle 
iiaiioni. IV, 73. Procede come 
la giurisprudeiiia nell'interpre. 
taiione delle leggi, ù/L Scopre 
t fitti del ifiopo oicuro e fa- 
voloKi, iW. E uno degli aipelti 
della Scienza NuoTa. V, 174- 

JrtL Presto ì moderni hanno gran 
copia di modi-Ili. fi, 43, 46. Le 
arti della TÌta sodo poetie rea- 

_ li. V, 113. Inventate ne' primi 
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tempi delle nazioni , mentre i 
popoli erano imaginoiì, i3S. 

ilsìit. D'onde ì* sua denomini- 
zione. V, 4o3, 4o4. 

Jiili. Loro origine. IH, 66, 373; 
V,35,3S3. SorROno au diftiigli 
SULi. 111,374,375, 46i,4S3i 

IV, 99, Antichi asili di fatto in 
Grecia, in Roma. V, 334, 4>9> 
Nel medio evo, 54o. 

Jtteeiunieni. La prima qual foi- 

»" in. 3„. 

Attiri. Seconda la storia ideale. 
Iv, 354. Loro monarchia. V, 
S., 63. 

Aste. Le pure comuni a' Greci, 
Latini , Americani , ni medio 
evo. Ili, 3G5i V, a86, 387, 

AiU-mionB. Deriva dalla Jimita- 
tezza della menle; è madre del- 
la .cienia. il, 66. 

Astata. Sua mitolotia ipiegala. 
HI, 355j V, 384. 

Atiroitoia'a. Nasce dalla divlva- 
tione; sua sloHa. III,33|;IV, 
157! V, 391 e Mg. , 4oa. LV 
■Ironomia poetica prelude «Ila 
vera astronomia dei dotti, 393, 
39i. 

.iluLinEa. Simbolo dell 'arìitoc ri- 
zia che rimette il dominio bo- 
lùtarlo per oonaervare il qui- 
ritarìo. V, 35o. 

Attnieii, Cominciano daM'eitrre 
Ulta republici di ottimati. V, 

185. Come condotti alla denta- 
Grazia, iBS-igo. Eroismo at^ 
nieae a fronte del romana, 365. 
Giuriipriidenia ateniese popo- 
lare. Ili, 96, i5g, 160, i63, 

186. Eaua proposta da Salone. 
.IV, i56. Storia d'Atene para- 
gonala con quella di Roraa,a49. 

V. Tt3€o. &.lont. re. 
Adonti. Fu un divinatore, poi 

creduto aitrsDonio dagli astro- 
nomi. Ili, 33ii IV, 147. 

Jtuaiu. Sua lailologia spiegata. 
IH, ioi,334iIV,a58;V,a6i. 

Atti Iteiiimi. Introdotti dai costa- 
mi iu Koma. in , i63, 467 e 
seg. ; V, 469, 470, 5o8. Fontj 
degli atti Icgitimi. HI, 76, 77 
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JugutU. So» ri*o1aiÌane, per cui 
cambiali il governo « le leggi 
di noma. Il, 34 ; III, IM, t^S 



5.3, 5.4, „ 

■ CiUt... V, ma. 
luipic/. n-nia fundati iu!;1ì an- 
ip<C|. Ili, 465,463,469- <>*gli 
BUipic) il pnnnubio e il dirìllo 
del nodo, idi. 467. V. da que- 
•ti iDita il diritto piibliro e pri< 
vaio de- Quirili, 465, 468, 4€(). 
Furano propti de' patriij, 466; 

IV, ij5, ijfr, V, 3Ì5. Gli au- 
spici furono la primi «cienia. 

V, ao, 114. DeiidenU dalla 
plebe e quindi conte»! ai pa- 
lmi nrlla Ilaria romani e nei 



meliti drl iDoodo civile,. 3? 
V. Dirinaiioiìt. 
JuUriià. In fatto di filo>o6a. I), 
t54- Parte della ninritprurlen* 
la. Sna etiinulegia ■ •ignifiaa- 
>ione. 111,55-17; IV, 1.4; V, 
Ijl, 1^3. L'anlorilì dk ■) certo 
delle Ir^ii la ragione il vero. 
Ili, 53. Urifine dell' autori tk, 
54*56, Abbraccia tutto il diritr 
lo ToloDtario , 5^, 58. Cooata 

. di tre parti: dominio, tutela, 
libertà, 55. Principio di ogni 
diritto meramenle civile, 71 , 
73. Storia dell' autarjlì, prim^ 
monaiticB, poi ieooomica, Qnal- 
nirutc civite, 58, 60, 70, Stnria 
drll'aulorilà nei goTcmi, 113. 
i»7iIV, 114, n5i V, 334-336, 
143. 4:', 5... 5.3. 

Jinmi. V, 4S3, 486, 5oS. 



Bacco. Perché nato dal fulmine. 
Ili, 359; IV, a8o; V, 345. Fon- 
datore dì naiioni. Ili, 3.3. Do- 
■Datate di tigri. V, 370. 

Bacane. Mancinie della sua ÌD- 
■tauraiiuDn. II , 5- Falco che 



e«l tempo ai jterdano i libri 
buoni e reOino i eallÌTi, 47- 
Giudicato da Vico. IV, 309, 
35i, 353, 367; y, 44, io3, i4g, 
Deùdera la lapienia degli an- 
licbi , lappnnendoi* riputa , 
169. La i>n< indii'inne enco- 
miata da Vico, 33^ VI, 107, 

Baldo. V, 333, 353, 4gS, 55i. 

Barbari» dMa più rimota ami- 
chilà. Suoi cralleri ge.ierali : 
(.• lno<pil»1iti e lAdrnnecei. V, 
341/343. *." Regno della furz.i, 
343. 3° Poeiia e roiieiia, i5i, 
435. 4 ■> Lo ilorie in «rrai, 443. 
5° Difficile la 6niione, 43g. 
6." Prequnili le mnlirioiii de' 
regni, I47, 343. Comr detto dai 
Barbari l'eifeminanii del diritto 
feudile . 353. Snceu.ione ne' 
Irmpi barbari, 5oi. V. Ei-ai, 
FotMÌa. Omtro, Diriua. Giu- 
rÌMprudeata, ec. 

Bariarie ricorsa det mrdio tfo. 
Come iniziala ti civiltà nella 
barbarie ricorH. V, 359. Prc- 
(eota lotti i caratteri della bar- 
barie anticai i.** Nelle imprrie 
della aerpe della terra, 303, 
369, 3 " Nella peraooa civile 
che ìmpticaTa la clienteli, 18 3, 
Ssg. 3.^ Nei feudi che ripetono 
l'antira clientela, aS3, a84. 4.'* 
Nella leocraiia cbe ritorna a 
prendere In socìrtà «>tlo il auo 
patrocinio, 536 e aeg. 5.° Nel- 
la mancanta di tcrittura, ivi. 
Kella barb.irie tieoraa ritorna- 
no dui-l)i, ladrnnecci, a.rrritù 
eroiche, asili, cli<^ntete, fendi, 

dilli niione de' due dominj, ec, , 
53g t aeg. Altre idee aulla bar- 
barie ricona, aSo , 5i7, 5i8, 
541, e aeg ; VI, 36, 3n. Giu- 
ritprudenia de'ienipi barbari 
ritornali. V, 470. Viudicazioni, 
voti, promeaic, 48i,4Si, 485, 
4S8. Le leggi romane dimenti- 
cate nella barbarie, S08. V, 
Fm»di. 

Bartolo. Citato. V, 48a. 

BifjeU. Perfdié non può intendere 
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il diritto. Ili, ia.30,331,573. 
Btatitudini Non ai ottiene in qiie- 
ita vita. Ili, ii3, 118. Bfallta- 
Jiue dell'uomo integro, 3^. 
Btcaaa (Gio. Goropii>> Sani tr- 
roi-t Mille origini della lingui. 
V, 198. '97- 
Bedimanna. Silo errore siili' ori- 
Rine della lingua. V, 19J. 
Btlitiojanlt. Sui mitologia ipie- 

gata. V, ^8, 369. 
Bctinxa. La prima belleua {a U 
cÌTÌle; >dopo rìeue la morale e 
la naturale. V, iSg. Della bel- 
lezza civile furoiin belli Apollo, 
Bacco, Teieo, Ganimede, eu. , 
iW, 370. In relaiione a quella 
bellezii civile furono brutti i 
plebei Eiopo, Tersite, i neo- 
nati da gpltani dal Taigeta. i 
moitri di mi parlano le XII 
Tavole, loS, ago, 
Srrecinlia. V. OitU. 
Birneggiro. Citato. V, a^ 
BJasone. Nuovi princi|>j della 
■clenza del blasone. IV, an6; 
V', 37. It rampo ilfll' impreia 
lignitica la lena arala o ingom- 
bra da alloggiamenli e batta- 
glie. IV, ao6, ao7i V, 187. Per- 
ciò lono di ilivtrio colore e 
qaalilà. IV, ao7, aoB^ V, 1S7. 
bcudi carichi e dipinli. Ili, 
3491 IV, aoS, 909, Mauti della 
impreie. Ili, 347i IV, aog. A- 
' nelle iniegne indicanti 



Soeti'o {Euore}. Citato T, 309. 

Aorta, [ttugione per cui le nazioni 
e i dotti traiportano nel patta- 
to le idee della propria civiliz- 
zatione. Boria delle nazioni. V. 
60- Tutte pretendono di aver 

Sonato alle altre Ib civiltà, gS. 
Oria dei dotti che vogliono 
aupporre la propria tapienza 
anticj quanto il monda , iW. 
La boria airavolge qiiindi la 
ttoria, auppone dolti Solone, 
Dracene, Eiopo, ce, 189-104. 
Suppone dotte le origini della 
letlere, 197. I geroglifici e le 
lettere trovate dai filoaoQ, aoi. 
Suppone che le lingue aignifl- 
chioD a placito, aag. E proce- 
dane dalle filosDlìe, 317, 337. 
Fa peniare clic la poeaia Ibiie 






Ila, V. 






1 leoni 



■tifirio e 



p lo è 



i gerprnti nelle inaega 
nano la terra. IV, 3i3. Leoni 
a diverti coinri, ^tl; V, 387. 
Il Blaaone reale di Francia 
■piega quattro mila anni di *o- 
vnidtì. IV, ai5. 

Boceaeeio. Citata. V, 360, 388. 

Boduirt. Citato. IV, •}$, 78; V, 
8a, 307, 383, 416, 576. 

Bodia. Sua opinione aul goverDO 
antico di Roma. V, 356, 477. 
Sua dottrina lui governi con- 
fulau, 5o5, 5i3, 5i5 e leg. , 
556. Sue idee aul governa fran- 
ceae, iVi, e 555. Sui feudi, 3i5. 
Altre idee, 544, H^- 



mente, 18S, 335. Erra «ulla aio- 
ria romana antica, 355, 356. 
Fa credere ai aogni inll'elB del- 
l'oro , 353, 553, Dà nn aenio 
falao alla aapienza poetica, 43o, 
431. Fa di Omero un dotto, 
4Ì3. Travolge il temo ai miti 
tV. i diversi miti dì F'enere . 
pMie. Pioleo, re.). Stravolge la 
storia antica coi viaggi degli 
Doi, colle preteiiiioni or di 
maggior antica civili zzai ione, 
ora di origini alranjere, 409, 
4:0, 416. 

Borrtmantio. D'onde doveva c<>- 
mindare il lua libro De PottU 
« Prophetit. V, 171. 

Baulduc. Suo errore tui giganti, da 
lui creduli nomini pii. V, >6a. 

BiUioa. Citato. Ili, 8} V, 491. 

Bruto. Fece una rivoluzione a- 



agSi V, 357, 5iB. Sua condoiu 
verso i figli conforme all'indole 
del tuo governo. IIK 43<>( IV. 
109; V, 5iB. 

Budto. Citato. V, 55o. 

Burearda. Ili, 317; V, lag, Sjj. 
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Cadmo. Sua mitologia ipirgata. 
HI, i33, i34, 4o4i IV, 171, 
«11 V, 71, aia, ai3, 369. 199, 
354, 365, 366. Falto che abbili 
purtato ia Grtoia 1 raratlrri 
alhbeliei. IV, 39^1 V, ao8, 
366. 

Caducità. Sna «tona. V. 3i4.3.6. 

OOcanM. Spiegalo, IV, >83; V, 
a6g, 

CaU». Loro tiogna ucra. Ili, 
3at; V, aol. Colla Hivinaiione 
■coprono l'aalmnornii. IV, lìg, 
. ìia. I Caldei furoiiu una ii.- 
(iune prima di ioHividiii, poi 
di rrudili, i4u; V, 6j. Loro 
cronologia tcronito la atoria ì- 
deale. IV, 353^ V, 58, 61,69,' 
(oo. Primamcnle nazione ari- 
«tocralici, a e.u\ siicreJc il plp- 
beiapio auiriu , 61, 6i. Cume 
avvertono il Cirio e la Provi- 
driiia, 318, Storia della deno* 
minaiione delta gente caldea, 

C^'rario Sue erronee o inioni 

■ullo lingue. V, 197. 
Camptrio. Citato. V, 537. 
Conio. Fu il primo modo d'eapri- 

meni dell'uDmo. HI, 3:^6. Uri. 

fiue naturale del canto, mi 
V, 333 i V, 114, 3iS, aio e 
leg. Segue gli ite»! de*lini del 

Canuiejo. Qua! faar rapi 



. fi c"o 



.:t 



doDo dall' aatonomaiia. Ut, 
36B. Loro lublimità, 370. Im- 
mergono dalla natura delle co- 
»«, 307. Carillerì iiÌTÌni ed e- 
Toici, iW; IV, 335. Etprimono 
■peaM molte TÌte di uomini o 
molti! penane. IH, 4S1, 453. 
Milli •imboli delle peraone. JV, 
334. Lo iteaio carattere che in- 
dica l'eroe apetao iodica anche 
la ina famiglia rii lerri. Ili . 
4S3, 454i V, 31)5. La acoperla 
de' caratteri poetici cambia il'a- 
apello alla inilologìa, 73. 1 ca- 
ratteri poetici conlinuano lun- 
go (ratio a tuuiilere entro il 
tempo (torico, 187. Quindi Su- 
Ione, i re di Roma, Dracone, 
Esopo, eo. , 1011Ó caratteri poe- 
tici, prolungati entro la ituria, 
i8S-<93. Varie neceuilà d'o- 
rixini dei caratteri poetici, 47, 
4B, 436, 440. Devono conte- 
nere un aeoto tiloriro, 44o. 
Succeuione di tre apecie di ca- 
ratteri: divini, eroici ed nmani. 
467, 4681 loiiiaiione alla me- 
tafilica data dai caratteri poe- 
tici. Ili, 394i V, 110, 371 e 
aeg. V. Favole, Lttttrt. 
Carnetu^e. Combattuto il tuo acet- 
tieiamo intorno al giusto. II, 

Ili in, Hi IV, 8,, 9,. 

Cartaginiii. Loro aacriGzj umani. 
V, aSi. Loro ladronecci eroici, 
341. Ne' tempi umani jome in- 
tendono il diritto, 487 , 4*^. 
Come aurtl, 558. 

Cattetìa. L'aaiioma di Caricala 



Origine dell'idea, igi. 

ria Jei.dotti lo imagioò il Caoi 

della natura. V, 3^. 

CapL VcDiita « Cupi». V, 354. 

Capitom. Indole della ina tetta, 
ili, B, 184, iSS. 

Caraiuri Bouieì. Pretto gli Egijj, 
i Caldei, i Greci, gli Scili, gli 
Etiopi, i Chineii, gli Ebrei, i 
Romanu III, i3u, 39I, agi- So- 
no la lingua delle prime genti, 
•gSi IV, > 66 i V, 159. Proce- 



eoiciean colla tcienia, iW, 1 53, 
t54. Impotente contro gli Scel- 
tici, Gq, 70. NoD regge ac non 
li cambia iiell'aMioma : Cogito^ 
trgo txiito, 137, i56. Carletio 
Iraiporta di ullo la lìiica alla 
mcliBiica, come Epicuro, 81, 
84. Pone il corpo gik fermato; 
quindi, come Epicuro, felice 
nella fi.ioa, infelice nella me|R- 
G«ica, 80. Fa uao delle idee di 
corpo per iaptegare la mente. 
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Che li debba di 
lioee dei ptobleoii di Cii[le>io 
tulle relaiionl tra l'anima e il 
corpo, 69, 70. Crede le idee ìd 
noi congenerate, lig. La ori- 
tici oarleiiana paragonata alla 
critica degli Stoici, ioi>io4, 

Rni e non le cagioni dell'eoerr, 
i53. It luo metodo dell' eri- 
denia matematica e del crite- 
rio individuale inetto, Imìnga 
la vaniti, conduce allo gcetti- 
cìimo. VI, i4 e Mg. Ordine 
soatituito dal metodo di Carle- 
lio agli Scolaitici, 4g- Carteaio 
diapreiia in|;i ultamente l'auto- 
rità. II. 167; 111, )3a. Quali 
cooieguenie del auo dJipiTiio 
per l'erudiiione, aii; IV, 5r, 
VI, 4, 5, 8. Corruzione intro- 
dotta da Cartelli rOTÌna lo 
itudio delle lingue, della gì 
rìiprudenia, ec. il, 9 
ag, 3oi VI, e, ' 

sdegna Ij fisica 
335. La paragona con quella dì 
Epicuro, 336, 34 1, 341. Sde- 
gna il metodo, l'algebra di Car- 
tesio, 337e»^.; VI, 34eieg. 
Le c^nsegaeaze del Cartetla- 
niiino nella morale, nella me- 
dicina , nella logica. IV, 343- 
345. Quando la blosofia di Car- 
tesio in Napoli, 35o. 

Cote. Prime case. HI, 333j IV, 
ao6, 307. 

Caso. E il dogma degli imbecilli- 
li, 107; 111, aia.È UDO degli 
aspetti della Providenia. II, 
106, 107. Il caso di Epicuro 
non può fondare i regni. IV, 
88i V, 335. V. Profidfiua. 

Cassanione, Sua opinione sui gi- 
ganti. V, 104, io5, |S3. 

Cattthi*tni. Confutato auU'otigine 
delU poetia. V, ifig, 434. i^. 

Castità. ParU del vero ealto. Ili, 
ao4. Nell'uomo integro la ea- 
■tità di mente, Dell'uotno cor- 
rotlD quella del corpo, ao4,aoG. 



Cafone. Suo eroismo. T, 365. 

Caiulla. Come non sublime non 
■Ingo lari alando ìn sé una aen- 
lenca. V, 378. 

Causa, t, quella che per piodurrB 
l'effrtto non faa d'altro biso- 
gno. II, laS. Prorare per raiite 
e lo strsso cUe fare, 76, 77. 
L'aritmetica e la geometria sono 
le sole scitnie che proTano per 
csnie> iVi. Le cose fisiche non 
ai possono provare per cauM 
perchè non si fanno, 77. Egnal- 
menle Dio, iVi. 

Causioe jurii, dette a cantndo. 
Accertano il diritto civile. Ili, 
73. Baccbiudono tutte le facen- 
de private, le quali si riducono 
a' Ire sommi capi; di appareo» 
chiare, ronsrrvare, trasmettere 
i diritti. V, 193, 534, 549. 

Cecropi. Non portò in Grecia te 
lettere al&brtiche. V, ao8, 354. 

Ctaio. Fondamento dell* libertà 
popolare. IV, 107, loB; V, 33, 
.190. Storia del censo presso i 
Komani. Ili, 88, i35, i4o, 397, 
398; IV, 1..7, 108; V,.9o, 317, 
3a5eieg., 33i,546, 5Si e seg. 
Il censo dissipa tutta la fona 
primitiva del diritto ottimo o 
quiritario o feudale, 317. Fu la 
prima locaiionp, ag3, 094. L'i- 
stiluzionedel ceoio ritorua allo 
alesio punto della storia ideale 
nel rieorio delle nailon!, 548. 

Centauri. Spiegati. V, 349. 

Ctrhtro, Spiegato. IV, aBo) V, 
387- 

Cartrt, Spiegato il auo mito. Ili, 

'If; a; "■ '*'"'*' '°»- 

Certo. — CoaicUntia dubiiandi 

sicura. IH, i5. V. fMx». 
Ctsart. Citato sui eostumi de' 

Germani. V, i58, 34i. 
Oiiflt%iO. Suoi prìncij)) non ba> 

stano a spigare l' impresa del 

Tomo d'oso. V, 170. 
CUmero. Sua mitologia spiegata. 

Ili, 4s6, 4b7ì IV, a6i. 
Chintsi, Derivano dagli Sciti. Ili, 

3]'5. Loro antichità ralnltla 

colla nuova acienia. IV, 7S, 
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dei dragane, igi, 369, Loro 
lingDt qui*i iofintile , sai. 
Loro itorie primitive icrìtU 

CibtU. Sdì mitalaitia ipìeRata. 
IV, a6a e Mg.} V, 375, Sol e 
•eg. V. feila. 

Cicerone. Variammle citalo. II, 
■ 01, 161; 111, i6j, t-JT' ^V> 
3ii; V, 171, i;6, 191, aig, 
aio, ni, 3a5, 335, 948, 761, 
3.3, 346, 357, 446, 454, 473, 
ij5, 4B7, 5oS, 530, 5Si,- 553, 

Citio. Padre dpRli D«i. Regnò in 
Urrà. Ili, aSf, 337; IV, aSS, 
a77i V, i5, 30,67,368. Qual 
fu il cielo de' primi Domini, 
ili, 355,365. Quando avvertilo 
per la prima volta, 359; V, 
i65. D' onde denominato ai 
Greci, ■) Latini, 3i3. In ruo 
•vvertilB la ProviileuM di lolle 
)e nazioni. Ut, i53, 337,3^8; 
V; 337 e «fg., iSaewg., 391. 
Drama mitologico rappr«en- 
tato nel primo cielo de' poeti. 
V, 38a e aeg. 

Cimmeri. Quali foEiero i primi 
Cimmerj. Ili, a86; V, 4o8. 

GriOo JUssamirina. Citalo. IV, 
ao3t V, 8a, ao3. 468, 566. 

Città.— Ad httiuiafundatae. Ili, 
85, 436, V, 343, 344. Sorte 
dalle famiglie e dai famoli. IV, 
393. Loro origine. V, 36, 119, 
33a>334. 5G7. Le città eroiche 
avtollc in perpetue oitiKlì, 
343, 344, Smurale, 347 Loro 
storia , 4<7 e aeg. Compo- 
ne di ioli nobili , 3o9, 567. 
Due corpi politici , i nobili e 
i plebei nella rilU primitiva, 
319. Due torta di adunarne che 
poi cambiano natura nelle città 
de' tempi umani. IV, loS ; 
y, 68, 339 e aeg. Le alene 
città variamente denominate da 

p4p«li <liver*i. IV, a39, V, ai 1. 



CitiaJùuutta romana. Come eoa- 

cuia alle Provincie. Il, 4^. 

Clapmario. CeniurKto. Il, 38. 

CItmtnte dUntndrÌHO. Citato. 

Ili, 394) IV, aoa; V, »a, 306. 

Clesstiào. SbaKliata la aua Teolo- 

li. e[,il>. V, .,.. 
Clitiutla. Etimologia di cliente. 
Ili, 3791 V, 38i. Formata U 
rKenteU coi rifugiti agli asili. 
IV, Sa e aeg. . looj V, 543. 
Parti della clientela, l'otieqaio 
e il lavoro. Ili, 38a. Coililoi- 
■cono parte della famiglia pri- 
mitiva, iW, La terra iparia di 
clienlelr, 376, 379 e aeg ; |V, 
looi V, 119, 383. Dai padri! 
clienti ricevono religione, Sfrì- 
Goltura, matrimoni. Ili, 383, 
384. Uno dei primi rudimenti 
dello republicbe, 61, 386. La 
clientela dtditieiorum rudi- 
menlum, 4o3. Rudimento del 
jui pallonaio, 3So, 439. Il di- 
ritto civile in relazione «He 
clientele .eroiche, iW. Solleva, 
lioni de'clìeniL V, Piibi. Mo- 
dificazioni della clienlela nella 
republica libera, SSt; IV^ 53 
e aeg, I clienti loiio t primi 
socj degli eroi. V, 116, 38a. 
Dalle clientele le cnEìleuii, le 
locazioni, 394. !>> clientela an- 
tica li ripete eiollamenle >iei 
feudi. Ili, 38i, 3S3i V, 543. 
Clima. Sua influenza lolte lueiilr. 

HI, 95. 366) IV, 7I. 
CliUnntitra, Sua mitologia (pie- 
gali. Ili, iSo. 
C,.cro.Spiegalo.V.374,Jc7.3u& 
Cognizioni. Origine delle cugiii- 

.io,.!. Il, ,^, , ..,. 

Cola da Ritnz'i, Cjratti're clic 
ritrae delU baib^rie. V, 376, 
4a5, 44"- 

Colonie. Prime colauiedi Ire ape- 
.le. ni, J.: , .rg. Principi 
delle m>graiioni e ilrlle colo* 
iiie. iV, 148 eiegi V, 38, 39, 
(36, 137, 3^, 4oo. Coloitie 
mediterranee^ loro lirobiilofer- 
cole Gallico. Ili, 388) IV, 383; 
V,a84. Colon- 
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lìmbolo la rete dì Vulcano. Ili, 
4a7i V, l85. Diverso effello 
delle colocije iillimr dalle pri- 
me iD^diterranpi-, 3bS Colonie 
greche, ilale, fenicie. IV, iSa 
" e leg. Colonie greche i» lulia. 
Ili, 3iB e Kg.; V, 76. 

Comedia. Come n atee la comedli 
antica. III. tjg; V, jSo. Come 
la nuova. Ili, i4g; V, 460. Sua 
forma eateriore, iVi. C(iin*><1ie 
che rilengono i vegligi de'lpm- 
pi birb>ri.'lll, a^Si V, 43^ e 
Mg. ; 466, 4S^. 

Cornai Stona ilei cornili romani. 
Ili, 106, lai, ia3; V, 3o6, 307, 
3^9 e leg. Contitj cariati, cen- 
turiiti, tributi. HI, to6ì IV, 
104, 11)5; V, 3a6, 3^9 e arg. 
lotrodolt» il CPiiso, che diirn- 
«ero i comizi "nluriali? clic 
i tributi? 33i, 333. Himnitiglio 
d'antichità ne' curiati, 33a. 

Commetc). Etimologia. Ili, 4'>8' 
Proprj duir umaiiilk ipicgata , 



26S 

ad euere cuiloditt. Ili . 356, 

386; V, 49'-494. 
Confucio. Come col li'irtpa cani' 

bia la fama della atia »|>i<'iiz4 
' alla Cina. V, 58, 5^. .94. 
Connubio. V. iVoisi. 
Contrniplalionr. Clip coia aia net' 

l'uomo integro, " che nell'uo- 

ino corralLn. 111. ao6. Nf de- 

latria, ao;, 3afl. ConUmpUui, 
onde dello, 337. 

Coiuratlo. Primi rootratti anili 
fo«ero. HI, 34,5, 355i V, 593 
e seg. 

Corpi. Sono etleai, tempre Ìo mo- 
to. I), 8a, 83, 86-90. 

Comaioat. Come inteta la «»P- 
ruiinne de" cori)! da' primi poe- 
ti. V, 375. 

Corso delU iiaiioni. V. Storia 



Coru 



>. Da I. 



la giurieprudenia patriiia. Ili, 



guito fondamento drlle (ìniiotiì 
civili, e con rsia iraniani fìi 
atti legitimi, 356. Storia della 
compra e tenillta. V, 393, 394. 
Canaio. E la proprietà del pun< 
to. Il, Sa.. La virtù drl move- 
re, iyL Idea e itimottrazione di 
M»o, 1.^7, i58. Spirg.i la co- 
municazione de' moti, i58 A 
moti in<-guali ita tulio nella 
stessa quantità, Sa. Non con- 
viensi agli esteai, 86. Conato 

Broprio dell'anima. HI, 48-5o. 
ì origine alla virtù. V, aja, 
a43. Dal conato dell' animo 
contro le cupidigie ha ori'iue 
l'umanilà. Ili, aaa; V, 143. 

Concina (Nie<!ol6).Citato. V, 489. 
Cnrriipondcnza. VI, i4i '' seg. 

Conditiones e Condictioius. Eli- 
mologia e differenzA. Ili, 5g, 
60, 77, Patteggio dalle une alle 
altre, 60, 85. 

Confini. In qnal aiodo 



e della 



i. del 1 



e dell'. 



sto, 70; III, 44- 

Cotmoia-afia. Cominria dalla poe- 
sia, abb'riiandosi nella mente 
de' primi popoli le idee del cie- 
lo , della terra e dell'inferno. 
IV. 145 e aeg. j V, 38j. 

Coaanza. Vale coereni.i tiitcma- 
tica nel linaiiaggin di Vico; ro>i 
egli dirj.; Contt-nlia MaUbran- 
cicae dnclrinar. 11,96, Costali- 
za det i.ipiente. Ili, 300. L'in- 
costanza mealale cauta del ri> 
dicolo. IV, 3ia. Con.ilontia 
nUoIngSar: la su» nuova scien- 
la della storia IH, aaSetrg. 

divini.eroici'ed umani. V, 4(14! 

Costumi emiri, goffi, fieri, piin< 

tigliosi. Ili, aSg e teg.iV, 38», 

38i. 
Ci-ela. La prima Creta dovelle ej. 

sere nell'Arcipelago. V, 409 
Cci*tiancJi"io. Coetenle colla me- 
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Ufitìc» di Vico. Ili, 303, 3o3. 

Cb« ti connette >i dogmi tlclU 
fède, della fi'Biia, ai ucramen- 
ti, al tipo dell'eroe crisliino, 
■lU beatitudine promcua da 
Cri«lo, 3o8, 3ug, 3io, 3[3, 3i5. 
Conciliaiìone tra la morale di 
Vico e la cHtIiana, lo^, 3o5, 
3i3. La morale cciilUna mi- 

!liore delta Rlosoficae della po- 
ilica,3i 7, 3 1 3. Il CriitiineaiiDO 
in rrlaiione alla duttrina cìtìIc, 
3i8, sig. Conforni ita della gin- 
ri aprude ma romina al li ma Calla 
giuntprudciiia criatiana, ita, 
aig.aio. Dirìllo Komnno che- 
prelude al C ritti a nei imo, 191 e 
arf. La lapienia greca che pre> 
ludealCriatlanealmo, ao.^i, 4i3 
« "'g-. 44;- Verità del Criitia- 
newmo dimoitiata dal aiatema 
utorico di Vico. IV, 5i. ;6, 
77, 138, 139, 196; V, So, St, 
166. Lo icopo del Cri>tiaiie»ìmo 
coapira col tentativo di Vico di 
ridurre a acienza la filulogia. 
HI, 33a. 11 C ristia neai ma (orma 
la prioia teorraiia della barba- 
rie rìcona. V, 536 e arg. Con- 
fronto Ira la religione eatetiore 

II, 36 e leg. Come ai retroceda 
dallo apinoiìamo al Dio degli 
Scolaalici, 77, [68. Vico ai van- 
ta di e»ere conaentaneo alla 
Chiesa romana. IV, 307, 3o8. 

Crilfrio del t'ero, il fare. II, 67, 
i54. Gradazione protologica 
delle icienze dietro questo cri- 
tei'io, 116, 117. 

Critica. Come mdodo riiponde 
all'analiai. Il, i63. In che con- 
'aista, .G3, i63ì V, 33H. Nella 
itorìa preceduta dalla Topica, 
perchè t'ingegno precede la ri- 
ae«.ione, ii-i. V. Metodo. Cri- 
tica come arte iilorica. V. Jrie 

i fatti e 
arai nel- 
la mente umana. IV, i4'' Nuo- 
vi principi *" ""* cronologia 1- 
deale, eoi quali ai emendaDo 



cinque apecie ili 1 
143, 143 iV, 397 e aeg. Colla 
cronologia ideale ai assegna il 
punto del naacimeuto delle fai- 
vole. IV, 170, 171. Come «•- 
gnata dai primi poeti. V, $94 
e aeg. Comincia da Etcole, pei^ 
che da eaao la vita civile, SgS. 
Segnata nell'origine dei miti, 
3g6 e aeg. (V. lib. V della Pri- 
ma Seienza Ifuofa), Deve iuco- 
I studiare dove n 



ndove 



la boriadeidotti, 4"^ 
e aeg. V. Xai/ola, 

Cujacio. Citalo. V,483, 543, 555. 

Culto. Vero culto; sue parti, ca- 
stità e pielà. Ili, 3o4. y.Jìf 

Cu^rsùa antichità. Ili, 3>>6, 

307, 33H V, 408. 
Ofnia. Citato inlorao agU Egizi. 

V, 38. 
Cupidità. Ili, 34. 
Currtì. Aristocrazia eroica. Ili , 

365j IV, 104; V, 73, 3o6, 3o8. 

33o. 
Curia Bomana. Sua origine da 

Quir, sua atoria. 111,365; IV, 

loS, 3o5. Origine della curia 

sognata dalla boria. dei dotti. 

V, 3o5. 
Curiosità. Sua origine e suo acopo 

finale. Ili , 337. Quando co- 

minda. V, i65. Madre della 



Daeier. CiUto. V, 447. 

Da/ht. Simbolo delle donne es- 
legi fissate coi matrimoni ^^ 
Apollo. Ili, 453) IV, 185; V, 

Danae. Spiegata. V, 374. 
Daiiao. Spiegato. V, 354. 
Vanimarca. Duelli in Danimarca. 

V, 483. Monarchia Danete, 56». 
Dante. Paragonato ad Omero. Ili, 

8791 IV, '98- '99; V, 435, 439 
Poeta della barbarie ricorM 

VI, 36, 38. Perchè grande nej 
tragicOj 38 , 39. Istorico de. 
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tempi, fonte di lingua, sublime 
porli, 4 ■ ■ Filso che rarcogliea- 
>e il Buo linguaggio dai dialclli 
d'Italia. V, 439i VI, 4a. 

Dietmtre. Elimologia. Ili, 336. 

Deeidert, Storia ili qurbti parola. 
II), 337. 

/)«'. <D'onde chiamati. Ili, toi. 
Origine loro nella mente drlle 



io4. e, 

delle prime lingue, iVi. Storia 
della >ÌEnifìraiinne delln panili 
Dei. Il, 7^ Ill,3oB, 4S>,45a. 
SinoDinii di diritti, 3ig. Per- 
chè detti padri, 101, SaB; V^ 
ai4- BrneGzj rrcnti dagli Del. 
III,333,4ia,4i3. Allogatìalle 
atelle erranti. iV, 139, 340. 
Loro mitolugia inìrgata. Ili, 
404.413; IV, i8a, i83, aji e 
leg. Loro unirorniitì nrl]^ iia- 
lioi.idl.-m.lll, <5i €»g.; 
IV, 371. Loro rcgoo natural- 
mente imagi nato ariitacralico. 
Ili, 393, 400. 
Delieta. Elimalogia. III^ aJ;. V. 

Ptnt. 
DtmoaUnt. Nuove idee mila lua 
eloquenza. Il, 101 i IV, 3is, 
3i3. Suo entimema,* lei. Prr- 
che inetto a deridpTC, ivi. 

Dtuealioat e Pirro. Loro mito- 
logia apiegata. Ili, 406^ IV. 
»56i V, 356, 396. 

Diana. Dea del?e fonti. Ili, ini, 
3J4l V, a6i; 385. Sorella d'A- 
pollo perchè, in, 455iIV,iB6, 
359, 360; V, a66. Storia del 
eouDubio con Endimione, 361. 
Aipetnta la lua storia uella e- 
timotoBia delta lingua Ialina, 
Ivi. Come ttaiporlata io cielo, 
393. 

Dident. Sna milo1ogi>. Ili, 4i5, 
43o, 446; V, 354. Perchè 6nl> 
Fenicia da Virgilio. IV, i53. È 

~ una doTina a una colonia di 

. plebei che fugge, jll, SiSj V, 
5». V. Enta. 

ifììtm-io. Varie dimoatraiioni del 



dilati». Ili, a55, a56, 3^; IV, 
76; V, io4i iS^. Ipoteai intor- 
no al dilutio. IV, 76. g'iadi- 
lioiii aviaele del diluvio, 189. 
Tempi del diluvia nflla mito- 
logia greca. Ili, 4a5; IV. a 56. 

Dio. È il crilerio del vero, della 
logica, della metaetica. Ili, 30, 
3oa, 3o3. È il fatto, il primo 
vero, infinito, eiattisgimo. II, 
63, 63. Il vera Ente: le coit 
creale non lono che diapoii- 
lioni dell'Ente, 65. È l'Uno. 
iW. Ciò che nell'uomo è raiio- 
cinio, in Dio è opera. 65, 971 
IV, 3og. Geomeira della na- 
tura, 3io; VI, 106. Coulien« 
la virlù dell' Mi rnsione e del 
mota. II, 81, 90, 96, 194., Se 
aia mente, ia5 e aeg. Dio i, 
ma non laiaTi, 137. ia8, ih-j^ 
III, ao3. Sua natura io uppo- 
aizioDc ai Dei.ti, aoS. Sua tria- 
de, e come etaa dia le Ire ve- 
dute, delCaao.del Fata e della 

. Providenia. II, 106, 107; 111, 
31 e aeg. Dio principio e Gdb 
d'acni cosa, d'ogni idea, d'ogni 
sapienza, 14. 30, a.. 4-3. 4S7i 
VI, 117, m8. Da c«o prore- 

19, 30. Scienia, arte, biìh f ' 



rv, 30, Principio dell'umanità, 
17. Contiene l'umanità. (q5| 
IV,5i.aS8. Dio detto da Aio;, 



il timoi-e. Ili, 960. Divinità da 
t/ifinari. IV, Sa. Coli' idra di 
Giove comincia la metafisica 
della sua ubiquità. V, i34, 949. 
Dio tiiplende anche nelle tene< 
bre degli errori II. 96) III, aG. 

Diodoro Sieiiio. Citato. V, id4i 
566. 

i^ion Cattie. Citato. T, :>4. 139. 

Dhn Gi-isoitoaio. Citato. V, 3o3, 
>58, Sja. 

Dione Siracuttao. Citato. V, 9S. 
557. 

Dionigi d'Alicarmuso. Citalo. 
III. 91, ga, 48oi V, ia3. 

Dionigi Longino. Citato. V. Lon- 

D^Uui. Che cosa «>a. Il, 41) III, 
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98. Ba due proprirU , eloé i 
incorruUibile e iadi*i«>bil«. V, 
53a. Origine dei dirilto delle 
pertone. ili, 34?' Diritto ii|o- 
foiOjdrelto, tite «a, i64- Pro- 
prio delti genia roiia , 351, 
445, 4j& Circolo ditino del 
dirìllo, .57. .CI, i9i, 44"- 
D'oode etop la legai inetaBiica 
dei diritti. V, 53i. 

Diritto naiuiitle. Eiiate eaiiiato 
dal Pero. 111. 38, ag, 43. Sua 
OeBDitione, 3i. Sua iuimutabi- 
lilà, irìj Si. Si diiliogue in 
primitiro e poitrrìorc, 4? t 
*eg. Il primo è la mitena, il 
■eooodo é la furma del diritto 
volonlirjo, 5i, li diritto nata- 
rale è iolerpTi-teto dal diritto 
citile, interpreta il diritto ei- 
vile e gli dà fornii, iW, à3, 54> 
93, g3. La liberlii i la «ui ma- 
teria, il pudore la aua fonte, la 
*ua forna, aSSalS. 

Diriao aaturaU delle gtnti ( o 
alorìco). Si diilingue di quHIo 
dei fili)*o6 (O niianile^. Ili, 

23, 86, 87. Prelude il GIuid- 
co, li4, 443. 444- Naicecui 
coatumi delle oaiioni. 1 V. 9, 
45. La necewilì e l'utilità ine 
foDti. 4a- Immutabile ed uni- 
veraale nel ano eorao pteuo 
(nlU le ii»ioot,43, 47- t>e<eii 
indagare nel cono delle idee 
iiill'ultte. 34. Cono proTideii- 
ziale del diritto nella itorii. 
HI, 191, 1^, 19S <V. iperiaU 
mente il Lib. il, della Prima 
Seitiaa fiuova e il quarto della 
St&iadii). Progirdiiee dal cer- 
to al »ero. V, 470, 471, 53o 
e acg. Accertato dal «enaa eo- 
mnoe, }(S, 99. Auioini intamo 
al tuo cono, i3i-i34. Uno dei 
perpetui lavori della Scienza 
Nnova. IV, 3o6i V, 176, 177. 
AuioDia aulla «uà eiìttenia, 44- 
Dove dereai incominnare t 
trattare, i33, i33, 175 e teg. 
Priioa lingua del diritto nitn- 
rale, il btuooe. IV, 3a5. De- 
ve*) ilciunicre la prntii tua ota- 



ria andie dai poemi di Omem. 
V, 454 e aeg. — Diritto natu- 
rile in quaulo li pub de6uìre 
jui viiìtntiat! il diritto delle 

Senti oi-iggiorì jus privaUi fio- 
mtìaei quello poiterìure delle 

ìeiUiat. Ili, 58, 83. It diritto 
delle genti unngiori rudìncnlo 
del diritto delle genti minoii, 
84. Come ceiu la privila vio- 
leuEi e comincia la puhlicn 
nelle città, 4ai, 4i3-43S,43o. 
Il diritto olLimo o quintino a 
feudale fondilo coti' eOetliva 
riolenia delle genti maggiori. 



,. 4^4. Di- 



ritto delle genLi proprio e me- 
no proprio, 87, 88- Ordine na- 
turale delle ilice lul diritto del- 
le genti. IV, 5a, 63. — Diritto 
naturate inquanto può ricevere 
la denominai io ne di diritta ci- 
vile. Clic coia tii il diritto ci- 
vile mei-o. Ili, 7<, 73. Come 
derivi dall'autorità, iVi. Kac- 
cbiiiao orile formole ( cniuiae 
a ciatrado) il diritto civile det- 
te griiti maggiori iwrlo e vio- 
lento; quello di'lte genti minori 
cci-loe pacato, if civile de' tem- 
pi umani cerio e verecondo, il 
GloMlieo vero ed incerto, 33, 
73. Diritto civile comune, 54- 
11 diritto privalo cade tolto la 
triplice dÌTÌtion<> dei tre diritti: 
il dominio, la libertà, la latr- 
la^ ^ji 75' Jui civiU commune 
Iradai jurit majorum ^ntium 
in minorum, 83. I) diritto pi- 
vile si divide in coiiumi e le^~ 
gì. 93, 93. Inlerprela il diritto 
naiurale, ed è da CMO inler|ire- 
taio, 53^ 73. t lo itesto diritto 
naturale pri'ui che riceve forma 
dal diritto naiurale pvUrias 
immutabile, 47» So. 
Diritto Bamaiio {Quiritario). E 
un diritto eroico. Ili, 64. E 
una favola del diritto delle gen- 
ti, un poema, 76, 146, >47i 
3^7; V. 5i5*ieg. Diritta <]iii- 
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Htario iiiihiirn. Ut, SII. Fonti 
del dirilto quirit^rÌD il publim 
che piivaip, 465 e trg. Bap. 
porti Ira Ìl dirtllo ijitiritarìo e 
il diruto frud^lr, 8i, 166. It di- 
litlu romano quiri tario é iin'im- 

le g^nti maggiori, 77. E U di- 
ritln (felle grnli eioiebe d' Ita- 
lia. V, 307, 3'.8.'— DiriUn ol- 
tiiQO) ma origine. Ili, 60, 3;0. 

proprielà, 80, Si. Ai «inli i Ro- 
. mjoi tolgono il diriito olti>i>o 
f. Ufciano il nainrMe, 4Ì7> [di- 
ritto ottimo, piivalo e puhiico, 
Ì6Ì. Dlrilto ottimo trasinPMo 
'-oi fedcFOmmeui e coi codicilli, 
i8o. Fondala djlle genli mag- 
giori, e cuitadllo rigoroiamrntK 
djì Romani, i83, 1S9. Pama 
arcano, pui divulgato, 139,140. 
Diviso nel diiilto quirit^irìn pi 



blici 



•priva 



laiU 



plebe ìl privato •■fu ntleoutii 
ìl publico d..i |>aJri, iSg. Prima 
diminu liane del diritto ottimo 
il ceu)0; gecondJ t* coroooica- 
tione del conuubìa , iVi, igo. 
La plebe conquista il diritto 
ottimo o qniritario pubtico pri- 
ma proprio (ie'ioli pitriij. Il, 
43; III, 190, igi. (Quindi pa- 
reggiamento dei diritti , diSii- 
(ione dri beai, 1' umaoitì ma- 
nifritata, 188, 189, igi eieg.; 

IV, a85. — Diritto pretorio. V. 
Prtloit. Aieanì di SUto della 
■toria del diritto romano. 1(1/ 
177 etrg. Storia del diritto ro- 
mano (Indiata colla icorla della 
nietaH.Ìca. IV, 86. Storia fon- 
dimcntale del diritto romano. 

V, 476 e »eg. Percliè ìl diritto 
romano dimenticato in Europa 
nrl tempo delle iiivaiioni. Ili, 
169, i94i V, 5o8. P<rcbè ri- 
aorto poicia. Ili, 178, 179. 

IHu. Sua iDÌtologia. JII, 373^ SSg, 
4i5i IV, aSi; V, 388, Sgo. 
- Dilton^. Che cosa alleiilaDo'f V, 
a^o, '^31. Numt'rosi nelle lìn- 
gue che j 



dalla eroica bIU volgare , Ivi, 
Divngammto ferino drlle prime 
' genti, dracriito. III. 63; a54, 

a55, a57 ; IV, 33, 33; V, 66. 
£»iwna:io>ie. Deriva dalla eontem- 

Slazionedèl cielo. Ili, 1.^, ^07, 
18. Nata coli' idolatria iuii 
IV, 11, a55; V, 161, 168. Ma- 
ine ilul rnimine di Giove insie- 
me colla poeii.i. IV, 60. 8j; 
V,i6S. Oiii^ divinaiianì divencr, 
l'oilenlalé e l'occidentale, III, 
aSi, a55i IV. 81^139, i4o, 183; 
V, 66. Colli divinazione fondato 
\è rrpiibliclip, iniziala la eiviltk. 
Ili, 33<. La difinatione va a 
finire nella conlrmpUiione uni. 
vr.ale dell.i nilnrn. IV, i58. 
Vietati ad Adimo. V, 16S. 
Ditionarf. Odiali da Vico. VI, 44. 
Domiitio. Dominio colla liberta 
e liitrla fonte drl diritto volon- 
tario. Ili, 46, 4:- Origine, .W, 
54. Cosliluisee l'anlnritì iniie- 
me collii libertà e la lulela, S5. 
Sroiii dtl diritto di dominio s 
aua neoenità, a4i, a48. Ori. 
gine del dominio dalla prima 
oecupaiione religioia de' padri, 
79i IV, SaCM-s. rmpo,sibilÌlà 
di un'altra origine illi'gitiraa 
per frode per forza, 87,68, 
97. Tre modi progreasivi nella 
■torio itelle idre per acquistare 
il dominio. 111,86,8;; IV, 44, 
187; V, 3i4, 3i5. Primo do- 

starto. Ili, 350-3S]. Origine di 
tre specie di doininj: naturale, 
civile, eminente (bonìtario, qai- 
rilario, aovrano). ivi, 355, 356; 
IV, io3, ai8i V. 38, Jg. Sto- 
ria del dominio «Himo nell'oc- 
cupaiione primitiva delle fami- 

djl dominio ottimo, a34i a35, 
3oi. Dominio ottimo oacurato 
e rovesciatodal censo, JiS.Sij. 
Domìnio eminente come lim- 
bolrggialo, l36. Dominio emi- 
nente nella st>rÌB, e sue qua- 
lità, 3i3-3i4. Dominio qnirila- 
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ri.!, fimwi i Ramni, gTi l^nj, 
De'fn>dt,3ii e Kg.Di^mioBe 
torU Ira il daninio otliao e il 
iiuiriunn, 3{, Sia. Ritonu nel 
mnlìo rrv U di*i*ioiu del do- 
minio dirrllord ntile.Miu qqi- 
rìlirio e bonitario, 5{g e ipg. 
Ragione iilorìu delle adncitji, 
3i4-3i6. Cone itEiee il doaì- 
nio boniUrio, 3og, 3io. 
~ : Perrbé prrua i Ro- 






regitlr. 



. Il, 0. 

ne.Cirattrrerroico dell'in- 
lici •rìttormiii d'Alene. V, 
igif 191, 394. Per quii analo- 
|>ia dello Orieane, ivi. Scrire 
in TMw le lue leggi, 3a5. Sii- 
•ato dalla boria e fatto od Iì- 
loaof» leRiiliIorr, igi, igi. 
Dragoni. Simbolo del dominio 
della terra. V, 368 e aeg V. 

Diiuio. Citato. V, aSa. 

Ducalo. Prima detto • Jaetnda. 
V, 333. 

DiitÙi, Loro orinine, comballi- 
meoli e gocrredi-nli i-ilegi. Tlf, 
Si, 356, 357i IV, 97; V, 35, 
36, 131. ProprìeU de' durili di 
ntiognerele cofilete carrellare 
t' euerre dViIrrminio. IV, 1 18; 
V, 344, 345. Publici dui-ili ri- 
maafro le guerre. IH, 356, 35fl, 
38a. Coir iileiia pmprtelà dt 
far giudice Dio nella forluna 
degli abballimenli. 17, m8, 
I ig. Generale l'uM dei datili 
nella barbaHe. V, 48r e Kg. 
Etimologia. IH, 49i 437. Per- 
dnelli i ribelli percbéT 358, 
433. 

E 

Ebr-ti. Noa diieendono digli Egi- 
xj, e loro dimora in Egitto. IV, 
i5i, >5a; V, 54. Loro guerre 
ed otpiij paragonati a quelli de' 
GenliK. IH, 374; IV, tSo, 181. 
UiSerenie tra gli Ebrei e le al- 
tre genU nel catto divino. Ili, 
ao6, Differen» tra il palerao 



impero degli Ebrei e delle allre 
genti, 363, «63, 34d, 34i. Dif- 
ferenia tra i laerifii) di-gli Ebrei 
e delle altre genti. IV, go, gì. 
Clientele praM gli Ebrei. HI, 
373; V, 3B1, 983. DifTereo» 
Ira il diHKo ér[ Dodo drgli E- 
brei e delle altre genti. Ili, 
963. Differen» tra la legge a- 
grada degli Ebrei e delle altre 
genti, ivi. DiBercnia Ira le leg> 
gi ebraicbe e le gentili, iVi. Dif- 
Terenia Ira la teoeiazia ebraica 
e d^< Gemili, 1 1 S, 36i. Diffe- 
miia tra i) diritto nalnrale e- 
breo ed il gentile. V, i3r. Ari- 
alocraii* levitica. Ili, 367, Gli 
Ebrei ignorarauo l'uiucapionr, 
colla quale fondate le genti, 
3 5 ( . Co nterra va no reti gtoaa- 
nenle le diicendrnie, 3Eo. Di- 
viiiioe tra gli Ebrei ed i Gen- 
tili paragonala a quella tra Ì 
Greci ed i Barban. IV, 160. 
Di gioite ilature.V, 160. Seoia 
la boria delle naiioni, a5. Loro 
antichilà e tapienia, 54. Loro 
arcana letteratura. IH, i3o; V, 
80. Loro poeiia e lingua. Ili, 
agf; IV, t6S. La lingua ebrea 
poetica aenia moltiplicare gì) 
bei, in. Non com in ciano l' uma- 
nità dalla dÌTÌnazionp. V, a3g. 

EJiuo pretorio. V. Pretore. 

Educatioiu. Conlronto tra Teda- 
eaiione antica e la moderna. Il, 
S e leg. Importanza delle bio- 
grafie per trarne regale d'eda- 
cazione. IV, ^o5. 

Egrtj. Come il loro ingegna al- 
toato dalle eircoalanie. Ili, 390. 
Archile Itu ra , arti dell' Egitto, 
in, 33[. Antichità dell' Egitto 
e loa itoria tronca. IV, 33, 33, 
88, 8g, 354, 387. Diacuuione 
■oll'antichità della civiliizaiio- 
ne egizia col criterio della >to- 
ria ideale applicalo ai docnmen- 
ti. V, 53 e leg. Gli Egizi fanno 
«chiavi gli Ebrei. IV, iSl. Han- 
' dano colonie iti Grecia e io I- 
talia. Il, 143; III, 330 e leg. 
Uà queatc colonie icoperle da 
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Vico pojlcriormrntp turbe di 

Slcbri fuggenti l'in de' padri, 
!•]. Isulamcnlo dcH'Egiltu e 
luo tardn commercio coli» Gre- 
cia. V, 78, 80. CoiiUw etoicbe 
in Egittu e rivolM di famuli. 
IV, i5i ( »»g. i V, a8t eieg. 
Acrerlono Giove nel cielo^ e 

ne, 338. Bona nazionale iiill^ 
prioritì del loro Giove e dei 
loro Ercole, Go, 61, ^G^^^la. 
Serreto della rcli||ioi>e rgiiia, 
80. Loro arcana lelteraluri. Ili, 
i3o. In qml modu la lingua de* 
gli EkìiJ divenne Mcri, 33i. tia- 
luraimenle parlarono |i«r gero- 
||lì6ei. V, 301. 1 loro geroglitici 
devono aveie un aenio storico, 
non miiticc^ 169, 301, 3o3. In 
v«no il loro primo parlare, 334i 
335. Loro lingua volgare come 
fiat*^ 30 5, 306. ComR aiitemila 
la cronologia ìdi'ale degli Kgi- 
xj, 3gS e >eg. Diitinguoao le 
Ire età: degli Dei, degli eroi e 
degli nomini: Ire lingoecorri- 
ipondenti. Ili, {13, 4491 1^, 
35o, 35i; V, 60, 19B. 

EUmenlL Del mondo civile qua- 
\\ì V, 371. 

Etingìo (Ingewaldo). Citato, V, 
,95, 468. 

£Zi'.7. Le prime lepolture. V, 385. 

ElLno. Segni un'epoca nel tem- 
po di Saturno. V, 18, 3g6, 397. 

Elmodio. Citato. V, 543. 

ElmfuMita, Appoggiali al Mnso 

Pomto. Il, IO, i3, i5i HI, 163. 
Natura >iia e luo uIBcio. Il, 
3% 35, 5oe leg.; VI, i>,5i. 
Danno» all'eloqnenia il me- 
Indo di Cartesio, ehe non col- 
tiva che il raziocinio rigorato. 
II, io; VI, 4g e wg. InBnenia 

' delle ' diverte poetie tuli' elo- 
quenza. Il, i3, 34. Non deve 

. atar diviia dalla Mpienia., 33i 
IV, 3o7( VI, 1 1, Si. Eloquenza 
aecondo i diversi governi. Ili, 
173. Qaando l'eloquenza tenni- 
pare dal foro. Il, 36, 44- Sepa- 



razione tra l'eloqnenii e la poe- 
■ia. VI, 46. Come loi^e. V,568. 

EiHigrtnioni. Tiaayi principi •alla 
etnigrnii^ni. V, Sgg e gcg. V. 
Colonit. 

Enea. Carattere eroico delta terza 
epoca del tempo oscuro. Ili, 
414 e teg. Cariltere di (wlonie 
fuggcnt', 3i8. Perchè traditore 
di Didone, 34o; V, 330, Spie- 
gata la BUS mitologia. IK, 34o, 
4<4 e wg. i IV, 381; V, 386, 
388. Come fiit.ificato da Virgi- 
lio per l'illuaione naturile de' 
tempi unani , a8:i , 383. Si 
■piega colla boria di due nazi<h 



Enea 



1 traditi 



lE dell! ^ 



nitidi 



.4o9eieg.,4i3. 

Enfinoli, Un conlritlo lia jurt 
civili heroito, V, -àgi. Ricorre 
nel media evo, 548. Le prime 
introdotte da^li Eccleiiastiei, 
334. 

Ennio. Cilalo. IH, 90, 3^7; IV, 
338; V, ai6, 338, 331, 557. 

Epicuro. Stabiliaee il lenio come 
■orgente delle idee e del vero. 
II, i4g; III. ai3. Slabili.ce il 
corpo come unica loilinza, i>i. 
Deriva la lua morale dal ii>nio, 
(litrutile:contu[ot.',3i6. Quin- 
di incapace a comprendere la 
giuitizii naturale, 931. Epicom 
è un fiaioo: idei teorie utili 
alla fitica, inutili alla melafi- 
aica. IV, 339, 340. Met..eiicn 
di Cartello limile a quella di 
Epicuro. Il, So, 81; IV, 34(, 
343. Uetilìiica di Epicuro roz- 
za, limile a quella de' poeti. 
Ili, 157;, V, 338. Dogmi im- 
becille del caso epicureo. Ili, 
ai 3. Il caio di Epicuro non può 
rondarci regni. 1V,88)V, i38, 
i45,S;3.EpÌcuratratlaildi.Ìtto 
nalnr^ilecun empietà verioDiOf 
con ingiuiriiia verio gli nomini, 
IV, 170, 171. Li fìloioBa di E- 
picuro li itoli, ti trae fuori dal- 
la locielà, t4, 3a8i V, 06. Per 
qiial ragione nitida ed arida 
l'eipoiizione di Epicuro, li, 13, 
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Ep-tni!f. y»*i >'>ll> TOiic»a ilelle gimrr, IV, 



Ei-aimo. S<i« horia n*»' intrfpre- 

Uiione di Cdmo. V, 367. 
Eiaioiunt. Citalo. V, 408. 
Ei-col: timtre dal fulmine o JagH 



loitia rolli' Ulini|>iadi. HI, 1.'^ 
57.ilV,a83j v,i4i(,HS V. 

Soe fatkbe imputt« da Giuno- 
ni- o dal connubio o dilla fa- 
mifllia. IH, 330,4071 IV, 184) 
V, a48. Rai.p"*""» '« t"">«l'e 
de' primi croi. Ili, 371. Le loro 
lotte rolla tfrra e eolle clif"- 
tek, 371, 387, 388i IV, -8% 
oSi. HiaMunie li ttorfa tlcMVlii 
degli eroi. IH, 9S< IV, 378 e 
•i-K. Srgni unVpoca ìirì irnipo 
Ji S.Ui.riio. V, 397. RiimoloBia 
d<>lla vnrf Ei-col'. II'i 370. Er- 
cole Fhlin, o»ia del Nodo, 38ai 
IV, a^o, a8(; V, 353. Kicole 



>allir. 



.1 più 



delle clienlHe. Ili, 388i IV, 
aBtii V, a7',i7^,aH5-l>cime 
d'Ercole o ilitniino boniUrio 
III, SgS; iV, loJ. DecaJpi'ia 
di tiTole d-ll'craiiiio. IV, 
aSii V, 3S', SSi. «olii Krcoli 
ricorilati dilla storia. IH, 3i% 
S71, 45a; IV, iic,a79.^.eg.( 
V, 109. Lahnria greci a sin rbe 

lo fi lisfigiarc pel mondo. V, 

lof, 4ro. 
Ei-'-thià. O'-lt'- da ktro. Il', 61, 

35i, 368. l'cpliè si dicono re- 

dire »tM frodi. V, 3i5. 
Eiaiogtmaiia lllust>ato. Ili) a45. 



. 4B'- 

Er-.-. C 
•labi 

369. Tr. generaiionì di eroi 
di-lle gemi, a6?, 38P, 387. E- 
roi poeti, leologi, polilici^del 
genere- umano, 
)>oUticÌ aolcrio: 



lÉierr*. IV, aia; V, i4- Prim' 
wi Udroui. IV, »9«j V, 340. 
Primi eroi duei e re. Ili, 376} 
V, 3oo. Allagali alle stelle Bh- 
•e. IV, 139. Etì deKli eroi ìn 
Orma e tra le naiiani antìcbe, 
371, Gli eri'i al dissero Dei > 
fronlc de'iitebri. V,io4. Si dia- 
aiTo figli dp|;li Dei, perchè drrì- 
Ttyano dil connubio, a44, 345. 
Venuti alia goctetì per molÌTt 
pili nubili de'finoli, 179-381. 
Coiilrndoiiocotla p'ehe nei mili 
dflle Sirene, di Ciree, Pane, ' 
Jssione. Mida, Vulcano, Feton- 
1'. a35. 348, 349. E nei mili 
di Uli»e, GioTe «d Argo, Et. 
cole, Orfeo{ npgli errori dogli 
eroi, 35o 334- Viaggi d^eli eroi 
(ono ernie fuggenti, 354' I-oru 
cistomi gorGeiieii, 38oesee. 
L'erao de' Bloinfi f una conget- 
tura dell 'unnin integro. Ilf, aa4, 
ai 3. Come ai drSuiica. VI, 1 17. 
V. Emi'mo. 

Eroùmo. Suo princìpio <|i)>:lli> 
sleuo 'Iella nohih^. IV, 88; V, 
37,464. fallirà eroica. III. 338i 
IV,7i;V,4G4. Età eroica. Ili, 
44^450. Virtù emiua. IV, 9]; 
V, a6, 379, aSo. Luggi tu cui 
corrono i coatunii eroici de'pri- 
mi uopoli, 363,364. Decadrn. 
iB dell' eroismo a fronte dei 
progieati itrll' umanità, 567. 
rraT'leao Hantico eroismo dal! i 
boriadeidottì, 359a leg., 38r: 
Eroismo Slotolica ideato all'oo 
eaiione del poetico, 309. Eroi- 
lino HlotoGco imponibile, 364, 
365. 

Errori. Provengono dille paiiio- 
75, g4- '^''■'<"'* de'aitte- 



Erudiii 
celiai 
■torii 



e aeg. 



a nell'ai 



e della 1 



n delle 



,ia, 337 e«'g,365, 374, V, 
330 e aeg. Calsantente credono 
filoMfi i primi poeti. Ili, aji 
e teg. Credano Omero prìnoìpe 
do* GlosoB, 377, Loro errori aul- 
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l'uligine delle liggiie. V, aog 
r ir%. Incf rteiie I(<to tulle eli- 
■aolo|u-. lir, 33o r teg.^ )oo. 
Iiivcruimigli iii/a dirtla loru cro- 
nologi*, sSì e irf(. Loro arra- 
ri lui ginaiiti, a5i e *eg.L»ro 
fTTOri ault* dori» romani, iS^ 
i&U '85, 473; V, agft, 49* e 
ipg., Soo. Lorn igiinra>iia lulle 
eoic budili, S5>, 55i. la gm«- 
rdleVioo ittribuiiee Tagameote 
■gli eruditi lutte le opinio- 
ni cootemporaiui! die egli to- 
- . Ili, 76,183 « 
, ■ ■ '*'i^" ' ' 
4*J, 404, 46. e ,eg. 
(85, igS e teg. 

Esiodo. Epoct in cui virie. V, 
8.,, 81,454. 

Eiapa. Pingonato ■ Menenio A- 

Irippi e iniziatore ddU filoao- 
a morale. Ili, 4^7' Ha in m- 
guito fatto da Vico un oitat- 
Irre eroico de' famoli. V, igi, 
■93. Perciò ini*ginat(i aerro, 
brutto, ig). Sue favole prima 
concepite in veni eroici, poi 
tnimeue ingiambici, iW. Nella 
■torii delle idee umane ante- 
rime a' «ette Saggi, iga, Rap- 
preieoli 1' epoca du' morjliati 
rbn ragionano ancor roKamCii- 
te colreiemiiin, a38^ aSg. Ri- 
aponde al Menenio Agrìppa de* 
Latini, ivi. Sua farola della so- 
cietl leonina od eroica, i83. 
Per bniìa imnginat» iiiiiente 
dai po»leri, 7S, ig3, ig4' 

Ei/itrìa. A quali paeil foiieinc- 
cesBivamrnle «pplioata questi 
drtiomioizione. Ili, 384 [ IV, 
.4S-'47; V, 4o4. 

Eistm*. Sono la materia della 
ntctaGaici. Il, 78. Eterne, im- 
mutabili, indif iiibiti, ivi. L'ei- 
■enia manda fuori e sartiane 



373. Elh dell'ora. Ili, 38a, 3go, 
44» IV, agojV, 373. SSaSu- 
rata nel Laiio, 3gg. Sua inno- 
cenza imaginata perborìa,353, 
553. Tre etì: degli Dei, degli 
croie degli uomini. III,4ia. 
Ut Etk degli Dei di Grecia. 
IV, a54 e leg. Etì degli Dei 
e lua durata presso le varie 
genti, 371; V,39, 60 e irg., 6g, 
70, 33a, 3gg. Età degli eroi in 
Grecia e preuo le illre natio'ni. 

IV, 373, 378 e. seg.; V; 3o, 
338 e <eg. Età degli uomini. 

V, 39. 463 , 5a4 e >eg. 
ElÌMologia. Critica cnnlro i prin- 
cipi etimologici adottati, III, , 
a3oi IV, i6jì V. 66. Tenia- 

tifo primo di Vico lU di un 
— ~ Etimologici Bloiofico. 



alerr, iui, 69, i56,i57; V, J73. 
Età Quattro etì: de' paatori, de- 
gli agricoltori, caccialari, guer- 
rieri. HI, 449- Quattroetà:del- 
l'oro, dell' argento, ec, ivi, V, 

Vi«u. Oftn , Tul. I. 



Ercole, 45a. Etimologico comu- 
ne a tutte le lingue natie. IV, 
336^ V, aio. Etimologico co- 
mune alle voci di origine itra- 
niera. IV, 337, a38i V, 138. 
Universale per U scienia della 
lingua del diritto naturale. IV, 
a3g-34i- Cenno ilorico au que- 
sta acoperU di Vico, 365. 

Sliopi. Loro lingua ilmbolica u- 
aalada Teareo. IV, ao3. Simile 
all'egizia. V, loi. Diapregiana 
naturalmente l'oro. III,3i6; 
V, 353. Loro alala, SSg. Spie- 
gazione della cauaa del laro co- 
lor nero. Ili, 3iS, 3i6.' 

Etrusdù. lueif ilili dagli Egizj. Il, 
143. Loro sapienza antica, 5g, 
6a Loro antichìtli, diviniiione, 
arcbitettura, arte militare, lua- 
Bu: ivi; III, 3o 7 -3og. Loro re- 
gno monarcfaico, 4^- 

Eitropa. D'oode denominalB. V, 
4o4. 

Eusebio. Cilato. V, 68, ii3, 16S, 
333, 454, 566. 

EiHindro. Sua mitologia. Ili, 388, 
3ga. Sua trulaiione mitica da 
Grecia nel Lazio. V, 4io,4<i> 
4.6. 

Extmpla. Furono le prime leggi 
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oraJclUiioie. III> gi| V, ^o. 
Setua del motto Itpbas, lìon 
txtmplù, judicandum, sji. 



Fabio Masiimo. Introduiie il cen- 
to popolare. V, 336 e ttg-, 33 1 . 

Facoltà. Db factrt, dal fiire le 
caie. II, g7i V, 55. In Dio la 
Vera facolià il fare. 11,97. Tre 
«ono le ficnltii di tapera con 

Facondia. Dj JaaiUiu. VJ, 55. 
D'onde la fjcondii, iW. 

FaeluM. !4ÌEuiiiciilone ma. 11,63^ 
■ i5, i5o. 

Fama. Sua fnitologìa. Ili, S^aj 
V, aBu, 381,384. Pcrebè tiene 
le ìmpreae lentiliiìe, IV, aio. 
Sua origine. V, aS. Per«hé la 
fa DM iograndUce Koatandoti 



gli e di famoli: queiti uhimi 
tono i rifugiti all'alilo; da eui 

III.Gi, 3aoi IV, 95, ^,a93i v) 
06, 118, a3S, 396 e ség. 

FaiHoli. Coli chiamati i dicati o 
rifugili all'alilo. UI, 61 e aeg. . 
38oi V, a& Fanno parte della 
famiglia. IV, 95, g6. Sono ì 
primi aarj. V, iiS. Vvogono 
alla ioeielà per un motivo mcn 
nobile degli eroi, quello della 
auuiit«nia, 380 e Kg. Trattati 
da ichhfi nelle famiglie, aSi, 
396 e »^. Si ribellano, 38, 3gS 
e leg. Ottengono un'agraria, 
309. V. CLenltla. 

Fjneiulti, Servono d'analogia per 
iudovinare le menti iuantili 
delle prìmA genti. Ili, a6] e 
teg. Parlano naturalmente per 
tropi, melonimic, liuecdocne, 
re, iW. Come nominano le coie. 
' V, Ito, III. Eìooltl emibenti 
ne' fanciulli, iia,a38, SaS. Lo- 
ro loniigliania colle prime gen- 
ti, i63, a38. 

Farro. Uno degli 
mondo cÌTÌle. V, 3'^ 



Fm*.-—Fat gintiuiH. Ili, i33, (33, 
396, 319 e tpg. Che rota foi- 
lera i primi fati, 393; IV, 163; 
V, 485. 

^atcimflKUii.LoroitDria.V, 3a4. 

Fato. Ocftli Stoici. I(l,ait,3la. 

FofoU. EliMolugia, III, 396, 393; 
IV, i6i. Loro origine e pro- 
prietà nati*n (lublimi, popolari 
e appaHianite}. Ili, 371; IV, 
i63j iG4) V, 164. Furono lo 
priote itorie. Ili, 76 e leg. ( 
IV, 169; V, 74. Quindi Pisendo 
nnifornie il canu delle nazioni, 
le loro favole luno onifonni. 

IV, 74. DiTCTiirk delle favole 
nella itOTÌn lacra e nella pro- 
fana, ;74, 75. Oicarìtt delle fa- 
vole dipendente da varie chhc. 
111,4541 IV, 171, iS3; V,3I3. 
Le favole severe eroicbe ai cor- 
rompono eoll'efl^minini de* 
eoitumi. III,4^4i IV, i83, i84t 

V, 74i ;S> 113. Come avìule 
le favole In Omero. IV, 7^ V, 
437 , 438. Regole per l'ìnter- 
pretaxioiie delle fivolri devono 
lignificare il diritto divino od 
eroico («condo cbe divine od 
eroicbe: ai rìfcriieono prima 
alla divinazione, poi agli Dei, 
quando abitavano in terra co- 
gli uomini; poi alle coie natu- 
rali cliiamate con nomi divini, 
poi alle eoa'! civili chiamile con 
voci divine; finalmente la lin- 
gua mitica lignifica gli Dei di 
Omero. Ili, 45o e aeg. Crono- 
logia ideale delle favole, 455. 
Come le favole poetiche por- 
genero bella materia alle alle* 

' gorie GloioScfae, IV, 190 e Kg. 
Le favole )>erò aiiolulamente 
non contengono arcani di M- 
pieoia ripoita. V, 74. Sono sto- 
rie e non Bloi,ofle ne artifiijf 
18, 169. V. Milotogia, 

Ftdrì -Vi Fnhi. ■ 

Frdreommtiti. Perchè introdotti 
e avvalorati dagli Imperatori. 
ili, iSo; V, 5o3. Come aiale- 
mati nel Diritto romano. Ili, 
180, 181. 
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Ftiiki. Ipriinl OJf Igitori. V. i aS, 
laQi Oiffondoaa colarne. UI, 
3ai. AnticfaiU loro. 7,&i,63. 
Loro croDologia ideale, 3gS e 
Mg. I primi a cui la Iraditione 
attribuiw» l'uio delie teltere 
Tolfjari. Ili, iS4i IV, ijJ; V, 
aa6. Loro wcriGij umani, aSi. 

Feito. Citato. V, aaJ, aa6, 48a. 

fetonte. Sua mitologia (piegata. 
V, 349, 385, 386, 407. 

Feudi. Origine dei fendi derÌTata 
dagli mìU. ih, i65 e leg., 38o, 
3S>i V^ 3i, iiS, 119. [ feudi 
propri e generali de' tempi c- 
roici.UI, iG5, ec.; IV, 101. 
Aiuloghi all'antiohiiiìmo Dirit* 
to romano. Ili, Si, 4o3. Dai 
feudi trae origine il Diritto co* 
mune e il civile delle Daxìoni, 
81, 383{ IV, 101. Tre ipecie 
di feudi. V, 3i 1 e aeg. Col ceo- 
io ceflBi li dominio ottimo de' 
feudi, 3a6 e seg. Natura eterua 
de'feudi, 54i e «eg-PrccedoDO 
per legge generale i peraonali 
ai reali, 545. Intorno alla dot' 
trina de' fendi, 556, 55?. 

Fides. Che foue originariamente 
la fede de'clienti e Taiialli. Ili, 
38ai V, 3)3. Forse da qunta 
fede cosi chiamala l'Ercole Fi- 
dio, ili, 383. Elimolagia da fis. 
nervo, 385. Come tniferita al- 
l'impero, iVi, 66. La fona degli 
Dei, non polendo dirai da' Bar- 
bari in astratto, si disse ^i/ei. 
V, a5G. Fede é forxa negli or- 
dini civili e nella Provideoia, 
3i3, 3 14. 

FieioU. Perchè diceai derivata da 
Atlante. V, 4ii. 

Figlio. Etimologia e'itorìa della 
parola. Ili, 366eseg.; IV, go 
e »eg.i V, i63. Pigli degli eroi, 
fiUi Adtivoruat, Sgli della ter- 
ra, che aigniSca? a63, 164. 

Filolao. CiUto. V, igì. 

Filologìa.Sae parti, la itoria del- 
le parola e delle cose; suoi <at- 
Mdj, U lapidaria e la numiama- . 
tica. Ili, 3a3, Due grandi er- 
rori della filologia intorno alla 



I, a3o. Suoi àaaiomi, a84> 



Trascurala d 
Tentativi di Platone e degli 
Aristotelici, e afui'z a- perpetuo 
di Vico per ridurla a scienia , 
a3a, i33, a5a e scg.: IV, 3o7i 
V, 9i. ■ 

Filone Ebreo. V, 104, aa3, i5i. 

Filone tQuinlo Puhtilio) Ditta, 
tore. III, Ja3iIV,Go,ii4,ia4; 

V, 34, 85, 89, 90, 473, Sia. 
Filntofia, Quattro sette di Gloaoa. 
II. 80. Intima unione della G- 
loBori.i colla Biologia, naie in- 
■isme. Ili, (bi, ^65, agi. De, 
TOno tenersi unite, 3 e aeg. ^ 
63, 3O0. Quando diiaociate , 

diaaooiate presso i Greci , iVi. 
I filosofi non drpdiTO ì princi- 
pi airumanitìi. IV, ao e aeg. , 
gì, gì- D'oude nuli? origini 
della Glosotia mancanti , 387, 
383. La Gloiofia sorge all'o 
cagione delle favole de' 
j4>> e aeg-, 190 e seff.; 
e.eg.,4^o,4i<, 454. Seni 



le'poeli, 
i V. i5a 



!liglOnl 



rcbber. 



eiosofie. IV, i58. 193. Storia 
ideate delta ÌIIdsoGj, igo e leg.; 
V, a38 e seg. , 53i e aeg. 

Fisco. Perchè ritornano al fisco 
i fondi vacanti. V, 3i5. 

Fiiica. di tlobei-loB'jle. ÌV,34i. 
Di Carteaio, 336, 34 1, 343. Di 
Platone, 335, 34». Sistema fi- 
sico idealo da Vico. 36i . 363. 
Fiiica degli igiioonli é un'il- 
lusione. V, io|i. l'islca poetica, 
36g'e aeg.; i." Intorno all'uo- 
mo, 37aeteg.: 3." Intorno alle 
futiiiiini interne dell^ animo, 
3;4 ' seg- 

/■to™. Citalo. V, 3o3, 347. 

FondMiri delle natioiù. V. &i- 

Fonli. La prima cura civile fu la 
scoperta delle fonti di acqua pe- 
renne. Ili, 100. 101,333, 334i 
IV, h86iV,358. Primaocca- 
sione dì unire le famiglie, a5o. 

Formale. Legge di Adriano su di 
essL-, V, 4;o. CaiioetUte da Cu- 
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•Untino, SoSi II, 34^ (II, 160, 
186 e «FI. V. Jiioai, jlui J*> 
gitimi. 

Fi-maiuro. CUat». V, 369; VI. 
i3o-i4<- 

Francia. Sn* tcoortiia nel mriKo 
evo. V, 537, Suo gOT^rnn «roieo 
nell*barb«rie riearti, 554, 5^^- 
Eteri» l'gg" r^m che vi li ts- 
tìBct, 555, 556. 

Falmint. Dil primo fulminare di* 
eque la pnma religione ed u- 
m^nilk. ni,a58eMg.; V, i6j, 
■65. Si prora fiiioanK-nte i^ 
tempo io coi fulniob per }a 
prima volta, in. Non priioa del 
Jiiii«io.Ill.63e*eg., looilV, 
351. Il fulmine fu creduto il 
primo linguaggio di Giove. V, 
167. Triiuìco a fortisiimo^ pec- 
che ì aJ4 » »'?■ 

Fundart aintti. D'onde la &ate. 

V, .73- 

FunJiti fitri. Spato iilorieo di 
questa frate, V, 335. 

Fatico. Scoperta del fuoco. V. 
ViJcano. Uno degli elementi 
dei mondo nivile, W, 360^ T, 
371. Simbolo delle none, 3S9; 
IV, 365. TradiiionalniFiile ne- 
^li mi richiami a Harnij a fi- 
reme e a Napoli i primi tempi 
della aocielà, 360. 



G>Ifno. Ciuto. V, ii4, 31D, 
Galileo. Citato. II, id4, 134. 
Galli. Loro patri,) podeità coiti- 

luila come premo te altre na- 

■ioni. V, 398. Loro coDiagra- 

liooi, 4ft«- 
Goniob-tie. Sna milologìa apiei»' 

la. Ili, 45ii IV^365iV,349. 

Gaxèndi. GitirlliratO da Vico. IV, 

33qì vi. 4. 
ColoJer (TommaM). Citata. V, 

GoUio (Aulo}. Citato. V, 483. 
QtiualogU. Loro priocipio. IV, 

9I. V. StpoUuri, Figlili, te. 
Gtntrt umano. Sui rapidi pro- 



pagaiion* dopo il dilovìo di- 
moitraU. Ili, 353. Sua diiper- 
«Ione dopo il diJDTJo, 954, 355- 
D>nde le aue migmiont, 3i6 
e teg. Come difficile il ridurlo 
a civile contoriio. i^9. V. Sta- 
rici ideal», ec. 
Genti, Che (^intenda «otto questa 
denomin»ione. Ili, 63; IV, 53. 
Gmti ti famitin una rts jun( ad 
aliuJ rtlataa. Ili, 346. Q netta 
denominnion* applicata alle 
citlk, ia4i >33. Genti magpuri, 
ciiic anteriori alle citt^ : Genti 
minori, quelle che vivono dopo 
feudale te cittì, 58, 345, 346. 
Gtografia. Cause per cui ingom- 
bra d'oscurili. Iti, 305. Sco- 
perta di una geogriGa poetica, 
ossia di una geogriBa naiio- 
ntle di ciascun popolo che al- 
l' nscire dal suo territorio >m> 
pine i nomi delle proprie re- 
gioni alle varie parti delta tei^ 
ra, 384eseg., 45j; IV, .44, 
i57j V, 35, 36, 308. 4o3 e 
■eg. Queata geografia paeliea 
siuititica Ifl gesgnEa di Ome* 
re, 405, joS. 
Geometria. Guida alla melaHiiRa. 
II, i56. Da friporsi tra la fi- 
sica e la motafiiica, "jg, 84. E- 
duca alla sinleii del conoscere. 
IV, 3Ò9. Il geometra è un dio 
nel mondo de' numeri. Sia. 
Storia della geometrìa. IIl,3g8: 
IV, l57t V, 4oa. 
Gei-inaru. Luci sacri de' Germani 
aniformeraente alla storia idei- 
le. V, aig, 57;. None secondo 
le genti primitive con nna sola 
dooua. Ili, 3)5; V, 344. Coslu- 



r la 

glia colla dote, 3^3. CKentele 
pr<iao i Gmuani, a83 , 547. 
Uguali i servi e i figli. IV, 771 
V, 38 1 . Lara adunanze eroiche 
D ariitocratiche. 111,365,366) 
IV, 317) V, 3<»7, 33a. Loro re 
aristocratici, 3oo. Plebe che 
•"rve a propri^ spese imIIc guer- 
re come la romana, SsS. Rivolte 
plebee, e un'agraria tra i Ger> 
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nani, 3)8, 3ig. Loro oattumi 
eroici: i.** ne'latltanecoi, S^i; 
3.° oe'iacriBij umani, aS^; 
3." nelle lepoltiire, -iSi; 4.° 
nell« loro città nmunte. 4'9- 
l|{niiraTMia i tettimenlì , 49^- 
Aod^vano i ciocia di Btc con 
le nu^li, 367. DiipTeziavano 
oaturalmeiile l'oro, 37). Av^ 
vano caraitcri simbolici , sol. 
Seriverano In TOni le loro ilo- 
a, rie, 335, 444' Pchè vnitt di 
corpo. Ili, 356, 358('IV, 1S8. 
Tenaci cuitodi delle loro ori- 
gini imagiaarono'pei primi ull 
Iterami geDliliij. Ili, 348, 349. 
Geroglifici, Laroaloria ri oriuìnr. 
Ili, 411; IV, .98, 3oa, aSi; V, 
57 e leg. , laS, ig4 e leg. Non 
ìiaa^nali dai Gloaofi per na- 
icandervi aapienia ripoita,aot. 
Comuni anche igti Americani, 
a33; IV, 'jfi, J06. 
Giamblim. Sua boria nell'iiilrr- 
pretare i mialrr^ degli Egiij. V, 
188. Variamcnle citatb, 111, 
iBo, 197, aio. 
Giambullari. IV, j53iV, lag. 
Giapponi. Suo ttalo nella 1 tu ria 
. ideale. V, 350, SSg. 
Gi'aiona. Abbaudona Medea per 
non contaminarn col aangue 
plebeo. 111,-339, Ho. 
Giganti, Varie falM opinioni >tt 
dì cui. Ul.aSi eirg.t IV, 75. 
Hanno eaialito di Tulto, e pro- 
vennero dagli afoni e d^l aii- 
diciume nel dìiigamenlo feri- 
DO. Ili, 356 a aee.i IV, 77 e 
aeg-i V, 64, .04, io5, 1S7 e 

III, a5Q. Giganti anlid.lnriani, 
357. Giganti poidìliiTiani, asB. 
Hilolagie' e tradizioni ani rì- 
ganlì ipiegate, aSg, adu; IV, 
77. 79, 80. a6,ì V. 178 Figli 
della terra. Ili, a5.j, 406; V, 
a64, 374- Atterriti dji fulmini, 
pmlibundi, Huali alla terra, pìi, 
■65, 171-173, a4r, 343, 564, 
565. Giganti cbe acppebliaona 
j nioHi, 'i6a. Cullivano la terra, 
a6;, 368. Accettano i rifugiti 



all'ara, a;3 e leg. Giganti rm- 
ntcoli , a83. C-ime ricondotti 
Dal lira im ente alte giuste (tatù* 
re. IV. 73. 

'ito nel cielo cJie fut- 
imiuat» dal fulminei 
le grnli; principio 
della storia. Ili, 358, a5g, 4o5, 
4,06; IV, 79, i36i V, .85, 5 - 



z;,*r 



Dà 



alU divi 



i. IH, 33oi 

IV, 79 e i««. , 355, aSfi; V, 
317 e »«X- Di orìgine al pu- 
dore, air Mioanilà,' alta prima 
autorità, al primo dominio, alla 
primi morale. IV, io; V, a34 
e seg., a4a e leg. Dio delle 
grnti maggiori. IV, 53, V, 165. 
Na^Dslo dai Currli o dall' a* 
rÌ>locrazia de' padri. Ili, 365; 
IV^ io4; V, 3u3 e aeg. Delta 
padre, 16S, 314. Perrbè detto 
otliiHO, mauìma, lalvaloi-t, sla- 
tore, oipìlale, 167, a43- Impri- 
me Gioie non fu più alto delle 
rime de' monli, 167. Fu il pri- 
mo univertalc fanlastico a cui 
ridotte le cose degli anapic), 
168. .Spirgatj la cilena del Gio- 
ve Umcrìco. Ili, 394i IV, 3691 
V, 173, 3oo. Gli adulter) di 
Giove aouo auspicaaioni di COD- 
n'ibi Trantrae da' poeti corralli. 
[Il, 454i IV, 184, 356, a57i 

V, 3o3 Auipica lo, 35i: e Da- 
me f 374. Rapisce Europa col 
rora. IV, 371. .tioiti Giovi eapri- 

ilMle d^rerae n.itionì. Ili, ^Si; 
IV, 79; V, 167. Questa plurali- 
Li Jc' Giovi die campo a pcnia- 
rr agli F.giij rlie il kiro Giove 
pili atiLico fosse stato trasmeaio 
allraltrenaiìoni, iVr, 409. Quan- 
do (nove lignificò il luuteiaula 
aiaioGco. IV, 191, 191. 

GInvenaU. Citato. V, 3a6. 

Giratilo, Come trrrebbo dovuto 
trattare (il Z>ui Genb'u'». V,t7i. 

Giralìma (S.). V, 85, 334, 468. 

Oiujitj. — Ex ordine et extra or- 
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. Di* 



rìtlo « di'buani trAf., 1^3. Giù. 
diii ti arliitnmFntì arcniiilo li 
niitura ilei governo^ i-ji. Gia- 
diE), romniiutor) oA ossoliitor) 
tecondo Ir niliir» d^l gnirrno, 
ini. I primi gindiij furono i d<ie1- 
li>59, 356. Prina nati polilici, 
poi privati, 4'>4' Stiiria dei gin- 
diij pabiiri, ifi, Suerroìoni di 
Ire tpecie di ftiiittizj: divini, «- 
roici «I u<D.ini. V, i-jq e «rj. 
RicorKi de' gìudiij, 53^ 

Giunont. Dea del caonuliio. Ut, 
335. Su* miiotoiia ipiegata, tVt, 
339, io;: V, 384 Sue riaie con 
GiOTe franine dj'iKirtì fBVmi* 
«ali: III, 339; IV,i84; V,a48. 
Biordin Amento delle aue *igai< 
ficaiiooi milii^be, ^46 ' leg. 

GiamiBtiilo. GiurnmeHlo di pu* 
blica violenta. Ili, 11^. Con- 
■aera le l'ggii in, >ig- Gli Dfi 
giadici de' giurainenli, 353. 
Grande la religione di-' gìiira- 
lueDil ne't'mpi barbari, 3Si e 
.eg.; V, 486. 487. 

GiureconsuUi. Borii de' giurecon- 
sulti «ulla ditiiion priina dHle 
terre. V, 176. E tull'elit del- 
l'oro, 55J. 

Giureforuuhi iuliaiù IT, il. 

GiurecDfuuIl' romani — f^'atri , 
oraeula ciwtaùs. IH, i5i, 397. 
Cmtodi della liogua, ivi. Ne* 
primi teoipi furono palriif, i35, 

. 137. Poscia la giuriiprudenza 
diventando popolare uTuggi alle 
mini de'patrìij, iSi. Giuriadi- 
iÌOD« del giurrconsulto roin^no 
prima e djpo Angusto, i83, 
184. DÌtìiìodI de'giurcconiitlti 
. fonientateda Augnila, prr qujl 
raciooe, ivi, Sette de'giurecon- 
(ulii rota ani, iri. I giureconsulti 
nltlmi per boria frantenilono 
le XEJ l'avole. V, 5ao. 

GiurUprudtnza. Suoi piinRipj da 
Dio. Ili, 34. Tre precetti de- 
rvTAnlt VX cognitiorie et cogna-* 
tioiu lUKurocj iri. Consta di tre 



ptrtli ragione, «utoriik, arte 
d'applicazione, 4' Definizione 
genci .>'e della giuriaprudema. 

II, 4> eaeg. s 114, iZ-j. La gi«- 
-riapru lensa delle arittocratie è 

come la Spartana, rigida, 4^1. 
La benigna delle pò poi iri, come 
la Atenieae, iSq-, 177. 178, 18S) 
IV, i37i V. i48, i56, a37 e 
»pg. , SaS e aeg. La giiiFianni- 
denia del Diritti) nalnrale delle 
naxinni è la icienza delta mente* 
drll'nomn vAlta alla eonaerra- 
liono indizili ri.ile e ieeialr. IV, 
34, 3S. Deve comiiriar' d .ve 
ne comincia la miteria, ivi. La 
giurì»|ii'urlrnza del genere uma- 
no abbracci* <e due parti delle 
idee e dei fatti, •}?. Deve oon- 
diirai da una inetaGaica, e quin- 
di di una morale e politica del 

■cere la tlori« del giutlo co> 
mandato dalle Irggi di ogni re- 
piiblica, 117. Deve lapere la 
■toria del diritta deilato dalla 
natura unirorroemente a tutte 
le nazioni, iVi. Tre specie di 
giurisprudenze: la divini inprr- 

lenne dramatica, la umana rì- 
poita nelt'eguiglianne lihrrtk. 
Ìll,56e«eg., 147 e >eg., 4>S, 
444; IV, 117, lai, 137, l3o, 
,i3i, ,37; V, 34, 3S.-44. 46, 
469, 4;'>. Quando i BloioG co- 
minciarono a meditare la già- 
ritprudenia. IIF, i54; IV, 156. 
La giuriiprudenzi delle gnnti 
prepara quella de'BlosoB. Ili, 
1.4,444, 447i>V,«aiV,Sa5 
■t leg. Coal Vico compie la giu< 
riaprudenia che aeeondo lui 
n....... ,li pri.,ipi. IV, l!,. 

ipruiiaixii fìomana. Arcana 
nel) antichisiimo governa di 

III, 138 e ^eg. L'anlir.a giuri*. 
prudenza era una politi^ de^ 
patrii), If, 3i, 37. Cuiloditi 
gelna^nneiite, amnilnialrnta let- 
teralmente iiT>r rfiiderla azera, 
3i. Etigidi, immobile nelle Xll 
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Tavole,' 39, 3). Lungaraente 
richiiita nel nollP!;io de'pfliilr- 
fi«. Ili, 397. DetiniiionR del- 
Ifanlica glurisprudcDia. il, 3a, 
33; JII, >45, L'antica giuriipru- 
dcnza rigidi Tura il crrto, aprez- 
i> il Trro, iVi. Sorge dalle imi- 
tazioni, è «n poema >crioao, 
una kpvera poeai.i, 76, 77, 146, 
147, 434,435,IV,3a5i V.SaS 
e sFg., 33i. Giuriiprudenia 
mrdiaa benìgaa. Ili, iSg, >6a, 
i63. DcBmia, 163. È l'arU di 
oirctiiri> le XII Tavole, d'ingan- 
rareilidirilln rìgido: sorge colle 
finzioni del diritl» pretorio. II, 
33i III, 161, 161. La giurìtpru- 
denza diviia dall'eloquenza; gli 
ora lori promotevano I' equità 
del diriLlo prclorio^ ■ RÌurecon- 
■ulti difendi-Tano il diritto ci' 
Tite. 11, 35j 111, 16^, i63. La 
giurisprudenza romana fu quin- 
di una combinazione di KÌiiria- 
prudenia rigid.i aristocralict e 
di una giuri a prudenza equa, be- 
nigna, popolare {eoaluif tx A- 
thenicnsì ft Spartana). SU, 164, 
.,7, .78; IV, .3:, 396- Giu- 
riaprudenza nuova degl'lmpe' 
ratorì : rivoluzione operata di 
Angirato nella giurispiudenia, 
eolla moltiludiDe delle leggi, b 
cteioeaza, i sena loco nau Iti sul 
diritto privato, l'applicazione 
della filoBofia, l'influenia maj. 
giore conrfBsa al diritto oreto- 
rio e ai ginreronsulti. Il, 34 ^ 
aeg.[ 111, I30, 17R, iS3 e ipg. 
Scorta de' princt|ii della giuria* 
pru'lenza niiovn più filoinlìna. 
II, 43, 44illl, tì^eaeg. Fon- 
data da Labeone la nuova già- 
riaprudenzt, i85. Compila col- 



l'editl 






e delle . 



ef-n 



Cogtintlno, 160, i8d e seg. Il 
Digrito appartiene alU nuova 
giuiiiprudruz], 188. Paragone 
tra l'antica e la nuova giiiria- 

E'udrnza. II, 3^. Paragone Ira 
giuriiprudenxa ramane t 



IH, (53, i85, i86i IV, 33o. 
Giova alla acienia dei principi 
dell'umanità. lEI, 334, 4S<Ì IV, 
34> 35. Seconda i nuovi prin- 
cipi della SciBnza Nuova U giu- 
riaprudenia romanadiventa per 
Vico la acienia della niente dei 
Decemviri, e del loro linguag- 
gio. oei tempi sev(>n de) popolo 
romano, IV, 34- Come aistema- 
ta la ' giuriaprudenza romana 
nella Prima ScitmaPfuoi^, 198, 
3go. Antica, mediaenuova gju- 
niprudenza di Roma apìegata 
nella aloria ideale. V, 470 e leg. 
La giuri aprude Dia romana ne' 
tempi eroici, ne' barbari e negli 
umani, 485, 488, 489 e aeg. I 
Roioani apprendono la giuria- 
prudenza del Dirillo naturale 
all'orcaaione. delle plebi e delle 
Provincie. IV, 316 e aeg. La 
giuria prudenza romana ebbe 
una Rloaofia aua propria. Ili, 
|54> La giuriaprudénza romana 
contiene con quella de' Plato- 
nici, i5S, iS5. 1 Homaai non 
ricevono da altri la loro giu- 
risprudenza, nata dalle cauae 
interiori della atoHa e della 

fniDdeiii di Koma, 177, 186; 
V, 196; V, 509, 535 e aeg. 
Non importala né da Epicuro 
né dagli Stoici della Crocia la 
filosofia di Capitane e di Labeo- 
,ne. Ili, iSj, 185. 

Giutrpp« Ebrea. Cilalo. V, 58, 
67, 79,g5, M4, 333, 3i3, 497, 
444, 448. ec 

Giustino. Citalo. V, 387. 

Giuitì%ia. Cosa aia e aua defini- 
lione. II, 4iilll, 36. È il fon- ' 
damenlo della locietà, 36. Gin- 
itizia equatrice e direttrice, 38, 
Stt- Unì vertale e particolare, 3g, 
4i| 4^> àoctrind aUae,re ipia 
idem, 46. Glusiitia arcbiieito- 
nica, ivi, 70. GiaMiziaatiralla 
de'filotoG. V, 53] e aeg. 
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Gobio. Citilo. T, 436. 

Ootvono (Antoiiio).Cilato.]lf,ri, 

GoKirni'. V. JitpìMiche. 

Oratia. Può tela ftrci pnllrare 
la virtù crUtiaoi. Hlj a8, ai4. 
Forma della tìiìò leologieo^a i o. 
Prmoipj del lUritlo degli anti- 
chi interpreti aono coDTornii 
■Ila dotlrioa dalla graiii, 3>o. 

Grane. Corteggio di VenrM, pei- 
chèT y, agi. V Lilini Gratta 
Tale palli nudi, in*. 

Greci. Ignari delle antichilk loro 
proprie e allrai, **iuno la ato' 
ria. Ili, aaS, 339; IV, aB^ V. 84. 
D'onde nroTennero le genti di 
Grecia. iV.iSa, 374, a88- Civil- 
tà grFOa fondata da Orfeo, 291 . 
V. Orfio. Elii degli D-ri di Grr- 
cÌa.lV,354eM!g.,a;.iV,399. 
Elk degli eroi di Grecia. IV, 
aj3 e Mg.i V, 399. Tre llngaei 
divina, eroica e rolfare in Gn- 
cia^ eome in Egitto, 198 e Kg. 
Primordi della loro lingua par- 
lala. ai3. Nella Grecia Uarbara 
la .toria« UD poema, 45% 4S4. 
Scritta in veni, 191, aaS. Duel- 
li, 483 e iPR. U'ironrcci eroici, 
339 e arg. SacriBij nmani, aSi . 
Portata la liberlìpopolare da- 
gli itranieri gIie aonu i plrbei 
attanieri nclleeittà eroiche, 3a t . 
Precoci nell'umanità. Ili, 445 
e Mg. Accelerala la lorn ci vii- 
liMazione dai BtoioG. V, loo, 
101. Storia della Grecia para- 
gonala a <{iiella di Koiiia.,343 
e aeg. Quando i Greci conosco- 
no l'Egitto, la Persia, mandjD 
colonie in lulia, 7R, 118 e leg. 
Viaggiando tralportano ad al- 
tre regioni i nomi delle Ipro 
tem-, aeS, 4o3. Quindi gli eroi 
della loro . leggenda nazionale 
lì ettendoDO a paesi atrauieri, 
409 e aeg. Quindi la Uiria gre- 
ca di far viaggiare i auoi Dei 
ed eroi, ii'i..rGrrcÌ inventori 
della acritturs, ao6 e aeg. , 4S8i 
III, 3o3. Loro arti e eto>o6a. 
V, s38. Ni'lla giuriipruderaa 



ìnreriori ai Romani. Il-, 3o; III, 
■ 86. 

Gronomo. Citato. Ili, ji9i V,556. 

Growo. Coofonde le caule raili>> 
■tali colla occaitoni iatoriche 
del Diritto. Ifr, 3o. Non diiltti- 
gue la duplice m>cìpI!i egnale 
ed iiiegaale, 36. E quindi h 
duplice giuiliiisdiitribntiva ed 
rqiiatricp, 38. Privici nde dalla 
aomma podeilìdri padrr- nella 
famiglia, e quindi ne regola i 
diritti con una falla miiur», iVi. 
DiitiniiooedM Dirilio nitunle 
■priui II puitri-iui da^ni abbrac- 
ciata tollo forma divena ,. So. 
ColU diiliuiione del Diritto nj- 
turale proprio e meno proprio 
incia tiara mie sddita la diitin- 
alone del Diritto dei filotoEi e 
delle genti (a itortca>, 87. O- 
rigine e progreui del Diritto 
delle genti (itorico) interamen- 
te ignorati da Grozio, 44?. ^c 
crilicbe ióanlie mi giurecon- 
lutli mmant, perefaè confiderò 
il toro diritto iatorico come on 
diritto Bloaolìco, 67, 448) V, 
176. Colpevole di ire grandi 
difeltii 1," di aver ignorato il 
diritto itorico; a.* di non m> 
per valutare l'autorìtil (istori- 
cali 3.° di non avere nudiate 
il diritto privato dellecklà. I V, 
16 e leg., 49, 43, 139, a-wj 
V, i4«, 175, 336,-488, 489. 
Preacindedall'esiitcuia di Din, 
mentre il dirilio nacque djtlé 
religioni. IV, 17. Prescinde dalla 
Providenii, mentre i) dirilto 
ai aviluppb providenaialiurole, 
Sili V, 176, 534. Tratti di un 
«liritto comune agli Ebrei ed 
alle genti, mentre la iloria e- 
brea fu ecceiionale. IV, iSo; 
V, i9a, i33, i4B. 176, 336. 
Primo dominio mal deQuito da 
lui. Ili, 35o. Faliamente ata- 
biliace che la monarchia fÌMio 
il primo governo, 4i4i IV> Oli 
V, 556. Igno" l'antit-bitk del 
dirilto feudale e lo crede prò- 
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prìoflelle DAiioni moderne. IV, 
IDI. Suo liudiiio lui Kiiirfcoti- 
■nlti italiapì. Ili, 1 1. Dimortri 
piuttoilo coir crudi liane che 
col ^udiiio la terìlk Jalla «to- 
risiacri, aSi, aSi. Sulle mulU, 
pena de nobili nella barbarie, 
381. Sulla prorincia romana, 
4oa. Prima lettura di Gioito 
Tatù da Vico. IV, 366, 
Guerrj. Le prìm'> ciltk fondale 
per la guerra. Ili, S5, j36i V, 
343, 344. Guerre eterne tra le 
prime genli. Ili, 4^71 'Vj 179 
e teg. Le prime guerre duelli, 
d'onde pmiria le gurtre publì- 
«be chiam.it« dwlla. HI, 84, 
357, 358, 38a, 437; V, 484- 
Giù stilla in tenia delle «aTre. 
111,437-. Carne chiamate prima 



che» 



o leder 



publiche, 387, 437. Prime guer- 
re coiperte di religione, 8S, 1 13, 
114. Occupaiioue militare in- 



H 

Hayne (Tommaio). Citato. V,ai 1. 

Herbtrt. Vico dii fandatn^ nlo alle 
coie da lui dette luJIe facohà 
riivegliate dalla >eni.iiione. II, 
1S3. Suo metodo, i6a. 

HcnditaM. D'onde? Ili, 368; V, 
=47- 

Babbei. Ignora il diritto cume E- 
picuro. Ili, 1 1, 3o, aai. 1 rei^ni 
non ban potuto cominciare dal* 
la TÌolenia di Hobbea. IV, 87. 
Tratta del diritto con empietà 
yen» Dia e con ingiu^ttiia ver- 
•0 gli uomini, 171.' Coucepi- 
mento di Hobbea epicureo, e 
fonato ai] eriare a caio come 
gK Ej>iriuTÌ, 331^ V, 106, i36, 
573, 57I. 



Iciinn-aìca. Riguarda l'itnima rd 
ir eorpo. V, 'iSÌ e aeg. Come 
iuiiiala primamente nella fa- 



maoe autorità de' padri, aS6. 
Colli: lavande ucre riduce alle 
giuste ataiure ì corpi, aSj. Co- 
me provi deniialmcn te abbot- 
laln nelle origini, 367, 358. 
Idantura, o IdantirMO, Sarà (tato 
nn le Chineie. V, 8a, 83, Sua 
ritpotta in parole reali o ge- 
roglifici come ai apiegn. Ili, 394i 

IV, aoi, 3i4i V, 57, 83,301. 
FranteM dalla boria deidoUf, 
310 e leg., 335, 317. 

Jdaa. Infinite nella perrnione « 
non nell'ampiezia. Il, 73. Loro 
utilità nella geometria, nelle 
aiti. Bella fisica, nella giuria, 
prudenza, nell'eloquenia, nella 
storia, ec , (Vie aeg. Dottrina 
di l'Ntane. Ili, 3t 1. Origine o 
ri>vrgti amputo delle idee. II, 
■ 49 1^; III, 31 1. Loto atòria. 

V. Storia d<lU Idtt. 
Idiitalria. E una poeaia fàutaiti- 

catà contemplando il cielo. IH, 
338, V. RtUgioat. 
Idia. Simbolo della terra. Ili, 
371) IV, i83, a6ii V, a68. V. 

Igino. CiUlo, V, 394. 
Ignoranza, Sono ignoianti tulli 
quelli cbe peccano. Ili, 4'- I- 

Snoranza di ipecie, di genere, 
i aeuao comune, 4^. Ignorati' 
tia sui et nrwn suarum, ivi. 
Ln-iginaiion». Scambiata colU 
memoria. II, t4g. V, Poeaiu. 
tnenea. Spiegata la tua mitologia. 
IV, ,76; V, 345 e aeg. 

Immoriotiià drW anima. Accer- 
tata da Platone, riconoaciola 
HI, i56,3ii; 



>V, i 



■ 5. 



loipresc a-oidit. Loro origine) gio- 
vano tà accertare i duminj. IV, 
303; V, aio e seg. Di clie coii'- 
poate. IV, ao6. Imijrete genli- 

- lille d'onde denominate? Ili, 
347> V, 3<io. Sono un linguag- 
gio eroico, ao4. Confronto del- 
le im|ire*e eroicbe colle erudi- 
te, 33o. De. laminale ancbv in- 
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■rgoe dalla loro oKgine, a3a, 
aia. Dalle latine gentiliiie 
Mlr ìe pnbliohe, le medaittie, 
le in-w^iie mililtrì , ivi e neg. 
Hon lana nicite dalla Crcrnift- 
nia coll'uio de* tomd. IV, 306. 
Ma naturalmente niccfiiFro 
preiM tutte le niiioni, loi e 
ttf.; V,t%Ì. Senio di alcune 
Imprete, uSS e Kf.,ì5t. 

Indie. Prima Indi*,- qiialr. IV, 
aSj V, 4o6. CiWIiiiaEione in- 
diana, S60. Ugo de'grrogliGci 
nelle Indir, ao3. 

J/idigmi. I prìni |;iganli furono 
naturalmente indigeni . figli 
della Tfm. Ili, 15^ V. 159. 

Infamia. E il diipnMio del ii^nio 
cornane. Ili, 336. E una pi-nl 
divina, ìm, aiS. Come aTvKrlila 
la prima infamia, 333. Ppfchè 
ila la pma propria della per- 

Inferno. L'inferno fu primi un 
folio, poi la tepolturj, poi il 
Mtlco aralo, poi ai eileiR alle 
«Ili. V, 38j 
■njtoh ■ 

Prrrhè tì scendnno i r.iniljtori 
delle nazioni, 387 e fg. Il pri< 
mo inferno li-antéio nelle alIC' 
ttoric plAlooicbe, 3S&. 
l'unito. Non ai può percepire 



rcliè n 



> il tot 



II, 61, 63. Non si può roni 
acere in qualmodosia ditceio 
nel finito, 70. 
Ingegno. Coniiitc neU'atlitiidiae 
di accappiare cose diverte. Il, 
34, 3f>, gg. È la facnltà del ii- 
pere.'iW, io3; 111, 366. Di orì- 
gine alle arti, alle invenzioni. 
Il, 16, io3i IV, 3og; V, 338, 
3j6. Dai Latini detto memoria. 
II. 1.I9. La m»™oria è rocchio 
dell'ingegno, io5. Natura d^Rli 
nomini d'ingeg no. I Vi SsS, 336. 



Ottim. 



a alcu 



lullo 



in altre,. 3^i. Indegni lunga- 
mente inoolti i più polenti. VI, 
43. La ma ni fellazio ne dell' in- 
legno abbandonata alla natura, 



i^S e leg. Non pai alar dia- 
giunta dalla veritì, IV, 3io. 
Ualla gran copia de' modelli 
danneggiati i grandi ingegni. 
II,4S. i^ Ingegno atloato dal- 



3SG. Ingegno ottuiD o acuto. 

Il, 99. Acuto o tenue, io3, io{. 

Acuto o arRuto. IV, 3iu. 
lagleìL V, 347. 3Si , 493. Vico 

predice agli Ingleai iina perfel- 

liuima monarchia, 56o. 
lan'pitatità. Delle prime genti. 

Ili, 3m eieg.; IV,3g; V.,34i 

e ieg. 
Intendere. Il lolo Din inleode, 

l 'nomo conosce. II. 63. Urigine 

InièrSeul IH. 36i; IV, i3i;V, 

34S, 481. . 

Inteijezinni. Uno ' de' primi e'e- 
meoti dellelingue. V, 3i3. Ve- 
roii^ilinente la prima interfe- 

Prime interjezianì nasaa le nette 
X(l Tavole, ai5. Prime inter- 
)<'zioni tra'Gceci, ivi. 

/iiierprelore. Ktimotojia e atorla. 
HI, 333; V, 314, 4IÌ9. 

Inttrpreiazione dA Diritto civik. 
Sua norma e ragion progrei- 
>iva nella ilorià, III, 348, 3^9 
Neceaiaria per panare dalla le- 
galitk all'eijuiti,53,64,,73,iiS. 
Sommo criterio d'interureu- 
zione. Il, 4« e seg. 

Io. Il connubio. V, S^i. 

Jonio. Qiinle U prifn.i Jonia. IV, 

tir, v, 4"4, 4»=- 

Ipotìpasi. Sua origine. III, 363. 

Ippocrale. Citato. IV, i58; V, 
44,, 460. 

L'anta. Nasce né'tempi di iJSes- 
.ione. V, i85. 

Iisione. Carattere ~di plebei de- 
lusi nella preteia de' connabj. 

IV, 3;,; y, 399, 349, 5*7. 

Italia. Anteriore la eivtliizaiinne 
italica alla greca. Il, 5g, 60} 



III, 



lica alla greca. Il, 5g, 60: 
I, 3o6; tv, i54,i55. L' Ila- 
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Ii4 materU di tarate >'GrMi. 
IH, 3o6. A'h-mpi d'Umi-ra non 
gree», ivi. ConRetlixas't incivi- 
lita dagli Egiii, 307. Quandu 
rA in qnal parlp fu rgiiìà, 3a3, 
Quando edin qnal parie comin- 
cia ad rupre greca , ivi. Prima 
idea di Vico di ricarare dalle 
origini della lingua Ialina « non 
'd'altronde l'antica lapipnia ita- 
lica. Il, 5g, 6a, i4i, 1^6. Slo- 
ria del nome d'IUlia tecondo 
la geografìa poetica. V, 409. 
Ingegno italiano. [1, 3^ e aeg. ■ 

/utficnre. 'Sloria^.di queati paro- 
la. HI, 13;. 

Juritdiliit. Sininimo di autorità 
civile; nelle Ire forme digoTcr- 
no quale? Ili, 130. Jurisditia 
e JwildicUa parti del Diritto 
mero cÌTÌIe, 73, 98. Loro fagi 
■ucceoite io ciaiciioa delle tra 
forme di governo, 97. 

Jw. D'onde nato. IH, lai. Sig; 
V, a3, 177, 199, aoo, 53i. 



£i>vJcer(itanagio). Citato. V^SiS. 



Labeone. Sa a 

eiuriiprudenia. HI. i84e.eg. 
La «uà giù riapra dm za è mo- 
rate, non politica, 18S. Ricusa 
dì ubbidire al tribuno. V, 5o4. 

tadronr. Divena ligniGcaiione 
di quella parola nella ttoria" de' 
eoitiimi, IV, 179, 180, 593. 

Laerzio. Citato. V, 4i3. 

Langbaenio. Citato. V, 447. 

Lapponi. ] luci ( boichi aaeri ) 
nella Lapponii. V, aaa. 

Latini. Dorala dell'eia dell'oro 
nel Ltiio. V, 399. D'onde chia- 
mato il Laiio. flf, 535; V, ao6, 

3o3. Prima riitreltiiiimo, poi 
e»le»o. ]V, 144 ( V, 408..I La- 
tini aTJiano te proprie tradfiio- 
Bi per la boria di orìgini stra- 
niere, 4io. 4ii- 
Lafona. Spiegata. V, 96S. 



Lattanùo. Citato. V, 107, i63. 

Laudtmio. Cosa aia. IH, 383. 

Latto, y. Latini. 

Latio IVei fango. Citata, IV, US, 
.9i; V, 400T 

Legali. Loro tanlità d'ondeT.III, 
369, 43S. Perché portano le 
verbene, 369, Primi legati qni- 
li, 396; IV, an. y. Mercurio. 

Ltggi Mtni tegit e ratio legis. 

HI, Sa. Certuni Uf^s e nerum 
legii, ivi. ScHlte o ^nanelu- 
diuarie: ìndole delle prime e 
delle Mconde, 164 ; IV, Sa e 
Kg. Legge vera definita da A- 
ristotile. HI. g4, 1091 IV, iSg; 
V, 533. Prime leggi d'onde de- 
Dominate,o etimologia. Ul.dS, 
ioa,io4,4o7i iy,a37;V,.i5. 
Le prime leggi furono religio- 
se- III, 199. Ce prime leggi fu- 
rono «empi o privilegi, lo4, 
3tìi,4a9iV-i4o,5o7,5o8,53i 
eseg. Furono arcane. Ili, >3i, 
3oì; IV, t3(.Nou n afe da im- 
postura, iSi. La prima legge 
fu un'agraria.Ill, 78, 101,3771 
V, 3i8 (V. Legislatori). Casto- 
dia delle leggi propria delle re- 
publiche arislocraliche. IH > 
399; V, 5(i6, Punto della ato< 
ria ideale in cui la noiione della 
legge diventa una generalità fi- 
loaoGca, S3i e seg. 

Le^ dtlU XII Tavole. Vicoeo- 
mincia dal crederle portate k 
Roma da Sparta e d* Atene. 
Il, 143, 145. Poi nega quesU 
traslaiione e le crrde origina- 
rie di Roma, per il confronto 
tra Te leggi attirhe e le XII Ta- 
vole. Ili, 476 e eeg. Perchè da 
Bupporsi non tradolle ma garit- 
te da Ermodoro, 478 e *eg. Per 
l'incertezza e Contradliioni deU 
la Iradiiione che rirerigce al 
Greci le XII Tavole, ivi. Per. 
che ordini inlereaii Diiionati 
naiionalmenle , ivi. Si medita 
coi principj della Sctenia Nuo- 
va la tradiiione delle leggi delle 
Xn Tavole venuta dalla Grecia. 
IV, 63 e teg., 396; V, laa a 
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■pg. Parchi erednte TCnire or 
da Alme, or da Snarta. IV, 
)33, i35 e leg., agS. Altri ar- 
goinrhti ■uU'orieine imioDale 
delle XII TiTok. V, Co, i53, 
'56,499' •«. Perch» non giu- 
nte le Xll Tavole. Ili, 476 e 
■rg. Crudeli e ratte, i'ìi^ /fj—, 
V,85j5a3. Scopo delle XIlTi- 
vole IQ una Iraniaiione tra le 
due oaite d^'ndriii e de' ple- 
bei. Ili, 4SI e leg.i IV, 396. 
Spiegazione (fuiodi del capo dt 
foru lanate nfx» toliitó. Ili, 
48; e aeg.i IV, no, in; V, 
3ii. La Irfge delle SII Tarole 
ai fiua eoi nododd diiitla at- 
timo. IV, 110. Spirgaiione del 
capo fw ntTum facirt manci- 
pùtmqut. V, aoo, 5i8. Spie|;ata 
la mi Ili Dia adivr.'ui hotUia 
mUma aueioriuu atto, 3(a, Le 
XII TaToli le itabltUcono lalle 
Da de pouruioni, 49^' Sugli 
atupioj, 49^1 496- Sul Ir t'icees- 
•ioni, 49Ò e tft Rigidamente 
cnitodilp, 5o6. Perclièii altri- 
baimn» tante leggi eqiiitriai 
alle.Xn tiTDlr, [91. Come fran- 
len perla boria dn' giiirecon- 
■ulti rnmani aitimi, Soi. ScriHe 
lnver.ieroLci.tV.a3S, V,ai4. 
Sono un trslimnnio degli anti- 
chi coilumi del Lazi», 109. 
X<Ww Elia. Percbè abrogala, li, 

temFMidia. Spiegata. IH, i43} 

V, 497. 
L»gg* Furia Canta a- Spiegala. 

V, 497. Perché abrogata. Il, 

43. 
Ltgf Pa/na Poppta. Spiegata, v, 

3 16. 
Zani Petebi. Rlvoliizione diliii 

operali.. V, 3i, 91, 353. 
Ltg^ Puàlilin. RicaliiEÌoni' di \'-'i 

Dperjla. V, 34, 8j, 473, 5rj. 

Perché non inteia, 86, 53i. 
i«ffl:« '^/P"- Non pu6 iver eji- 

>nto.,lII, lai. Li monna se» 

vera, 4ii. Euiat. comuni! a 

tutu le niiinni. V, 5|^3 e-ieg. 

Caraminb a itahilirc te M<>nir' 



rhi', l'cf. Come verificali in 
Fmudà, 554 e aeg. 

Ltgtt Anna di Tribouiano. V, 
5 14, 555. 

£cM< Salica. 111,344, ilH V, 
55a, 49», 5oi^ 55a. 

iit§g' TnAunisia. Con ma furo- 
no abrogate le leggi regie. Ili, 
lOS. 

Ltgife ^aeoitia. Spiegata. III,i43; 
V. 497- 

Lega. Ex. ordine tt extra m-- 

3?.,».. (Il, 169. 

Lraii Agrarie Pun>nn du'. Ili, 
JS, 79, 377, 394,395; IV, io3i 
V, Ilo. La prima trggr- ■;;raria 
diitinan Ire inrta dì dflmrnj, log 
e ti-g i 334, 366, 384. Vlir.rono 
a roTcaciire le Republicha A- 
riitocraliche, 498, 

Ifjdfi Consolari. Loro atlrìbuli. 



,a4. ia5. 



106. 

I-'g^ Sacri. Ili, 117 ' leg. 

Ltffu. Non inteae dalle prime 
genti isolale. Ili, 387; V, 346. 

trgiilatori. I primi tegiilatori mi- 
oiitrt Fircutori della h-gge fu- 
rono i reari.torratici.jri,97, 
98, 396. Severità J.-gli antichi 
legiibtorì Licurgo, Caronda, 
Srieaoa, Bruto, ee., ^tg. 43o. 
I primi legiilatnri iioa d<HtÌ, 
tqa volgari. V, a36 e v^. 

LegitiMmioni. Perchè introdolte, 
li, 43. 

Uitnin. Citilo. V, i4'>iVi, 99. 

LeicartaUt. Citalo. V, 3l>i, 

Lntrimni Dove ì primi. Iti, 18^ 
V,^8. 

Leu, o l'oblio. Scorre tra gli n- 
legi che lenza famiglia non po<i- 
no trasmettere nome dì aè. V, 
386. 

Letteni. Prim- idpo di Vie* Inl- 
l'origi.rie delle lelteré. IH, 393, 
•9Ì, 393 r aeg. , 3o3. Varieli 
grande d'opìhinne ■iilPorìgiiut 
delle lettere. V, 19! e «-g. Pai- 
•e OrÌEÌni delle lettere imigi- 
nate dalla boria dei dotti, iW , 
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366. CbngiuDta l'origine delle 
leUere ooU'origiiic delle lingue, 
te prime naiioni mute parla- 
rono icriTendo, 195. Quindi da 
ricercarKDC l'origiue ne' carat- 
teri poetiei, 197 e Bfg. Premet- 
tendo il muti imo, la DCCPuitk 
di legni d'occupaiione delle 



che *igniGoaTapa naturai in e nle. 



VI. i4, iS. 1 filoinG influÌKono 



i agli 

EgUi, Sciti, Etiopi, Caldei, Ha- 
niaiiif Germani, Francesi, In- 
diant, Ucuicani, loo e Kg. Le 
lettere volgari Diacono co\ie 
liugue Toinri, ao6. Le leltaie 
volgari si dicono traiportate da 
Fenicia inEgitlo, in Grecia ; 
convien quìudi suppone ohe 
i geroglifici matematici rice- 
vuti .da' Caldei , ut^ti^ per le 
merci da''Fi:Dki,fDuero con- 
vertiti in lettere alfabelicfae 
dai Greci, 3o6 e srg, E uoi 
lì diCTondesseTO. diHbndendoii 
la lingua greci , u'i. Quaai 
perdute nel medio evo le Jet> 
tere volgari ■ ritoiaate le e- 
loichr, le Imprese, ec;, aSo e 
Kg-, 539. Sono naturalmente 
in bilia de' popoli, {67 e seg. 

Uteri. Più recente di JiU'i, in- 
dica la dislliiiione Ira iJamoU 
litri, e i 6r1ì del padie iciol- 
li; liberi. IIX. 336. 

iÀberlà naturaU. Moderato arbi- 
trio delle cote utili: deBniiione. 
Ili, 340. Una delle parli del- 
l' umanità , 333. Materia del- 
l'umaiiilà,334.0riginede'com- 
merci, a4i- Costituita di due 
parti: il dominio e la tul«U, 
ivi, Libertlt e Geretia Dalia de- 
gli exiegi. come piegata. V,a5&. 
V. iirbitrio. 

Licurgo. Sfiguralo dalla boria dei 
dotti. V, aSg, ajo. 

Zingua. Sua influeoia sul pen- 
•icro, au'Jo stile, ECC. 111,171; 
IV, 35, 36, 319, aao. Tra», 
fuude in chi le appara lo spirita 
della naiione a cui appartiene. 



VI. I j, i5. lfil> 
aolie lingue.' li, 

guito insegna 



. Ha il 



che le 

polo è non dai dèlti. IV, 391. 
Sono naturalmente in bjKa de' 
popoli. V, j68. La poesia fu 
il primo liugnaggio delle leggi 
b delle religioni. Ili, agfi. Parlò 
per caratteri e fu la sola pro- 
pria naturale, 3 3i,a93< IV, 166 
e seg. i V, 3 ig seg. Differenza 
tra la lingua eroìaa r la comu- 
ne. Ili, 399, 3(io. Distioxiane 
tra la lingua eroica e la plebea 
comune a tutte le genti in O- 
rieote a causa delie vittorie, 
in Occidente a causa delie 
clieulele, 331. Una lingua di- 
vina anteriore all'eroica sco- 
perta da Vico, 4ia e aeg-j V, 
. iu5. (Quindi tre specie di lin- 
gue: la divina^ P eroica « l« 
volgare. Ilf,4i»;V,39eseg., 
io5, 466, 467, Lingua divina. 
Composta di cara Iteri divini 
finti e creduti. Ili, 4ia, 4i3i 
IV^ 193 e seg. Quindi sema re- 
ligione nonvi sarebbero liiigue> 
ivi. Le prime lingue significano 
naturalmente, parlaDO cun ve- 
racitii. ili, iiii IV. 19$, 393^ 
V, 179, 180, 309. Questo pri- 
nto- linguaggio diiino fu muto. 
IV, 163, igii V, 17^, aoo, aoi, 
33i;VI, 36 e ug. Lingua trai- 
ea, Non credula ed aoimalri- 
ce, ma Giurata. IV, 176, 1^^. 
Farla nel linguaggio muta delle 
imprese, aoa. Delle insegne mi- 
litari, 311, 3ia. Differenie tra 
la lingua eroica, li divina e b 
volgare. V, ao3 e leg. Natn- 
ralmente i poeti eroici furona 
i primi scrittori delle lingue, 
ifi. Lingu^eroica naturalmente 
scomposta, aia. Liagiu volga- 
ri. Nate dal volgo, ma non ar- 
bitrarie, 309. Comiuciano dai 
monosillabi, dalle in l e rj elioni, 
pronomi, ooomatopeje; tengo- 
no in seguito le particelle, i 
aomigi verbi. 111,99,100,395, 
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998, SM; IV, 116, ai?; V, »l3 
e Mg. Le lingue diiini, troica 
a volgare comiociano aJ dd 
tempo, aia. T«iUli*a di aa 
Etimoloiieo univennle di lutto 
le linfjue eraicbe. Ili, i34 " 
a^., 367, Tipoeomuae d'unilk 
ideale allo ■* il U|) DO delle lingne 
parUte. IV, a^i, e leg.; V, 
ioa , lo3 , aog e leg. , aa6 e 
Kg. DifBeoltì delle origini delle 
lÌDgae articolate. IV, 75 e leg. 
Varietà grande delle opinioDi 
■□Ile grìgioi delle liague. V, 
I94e aeg.Vico dineate da Pla- 
tone, da 'Wolfàngo Lilio, Giu- 
lio Celare Scaligero, Fnnocico 
Saniioed allrì lull'orìgine delle 
linfue. IV, 19ÌÌ V, 197, ai8. 
Crìteno ttorico per giudicare 
della bontl delle lingue, ai 1 e 
•eg. La lingua deve enere on 
teatimonio dell' antichìtt, 100. 
Unffia htrcica 4tt Jaa nnf lun. 
Ili, i3t. La lingua poetica lerre 
> oonoicere il primo Pirilto na- 
turale. IV, iGS.aoS. La lingua 
delle armi spiega il diritto na< 
turile ìitorico, ai6. E ipiega 
la atorJa birbara, aa3 e aeg. 

Linma /raiicese. Sa» indole. Il, 
a4i V, lot, aoa, ao5,aai, a3i. 

LingiM greca. Idee. V, 101, 304, 

ÌÀngua Ialina. Sue origini len- 
brano dotte. II, Sg. Subiice 
l'induenta della ietta iuliea, 
S9 e *eg., 145, 146. I Romani 
inicieDlemente pirtarono una 
lingua dotta, ù^'. Ricerche di 
Scaligero, di Sanzio, di Aron- 
ne, ec Si ritratta Vico e crede 

. roHe le origioi delfi lingua la- 
titu. IH, 99, 100; IV, aaj e 
•eg. Straltara della lingua la- 
tina, 336. Comincia col vena; 
veni latini, a34 eieg.; V, aa4. 
Ha eonaerrato più della greca 
le lue origioi. IV, a85. Ueno 
tornata della tedeioi. V, aip. 
Naice monoiillaba ofiginana 
del Lilio, non ttatmem dalla 



Lingua uàtMca. Oicrvaaioni. IH, 
371, 377, 3Bi| IV, 336, aSi; 
V. alt, a,6, 119, 337. 

Lino. Sua mila logia ipiegiita. V, 
396, 348, 354. 

Upsio. Citata. V, aa5. 

Uro. l>rima lira riunione delle 
corde de' padrì. Ili, i5o, 3g3; 
V, 356, 333, 354. Se ne ipirga 
U ipitalogij, ivi. Cinque ioii« 
di lire li lucctdodo nella poe- 
lia. Ili, 453, 453. Storia dFlU 
vote lira. IV, 176. 1-7. Lira 
preiio i Germani. HI, 377. 

Li^OL Origine. V, ag3,.548. 

Livio. Conronde itoltimente l'a- 
lilo di Romolo con qifelti delle 
Senti maggiori. HI, 463. Dice 
iliamente Romoli figlio della 
(erra. V, 364, a65. Sua tcstt< 
moniania aulla legaiiode in 
Grecia per le XII Tavole. HI, 
48a. RtcoDoice per incerta la 
ttwia romana prima della ae- 
cond4 gnerri punici, 487. Non 
la «piegare il giudiiio di Tulio 
Oitilio. US 341; V, 340. Non 
Il intendere il cento di Roma, 
355. Non intende la legge Pe- 
telia, 351. Sulla lennta di Enea 
in Itilia,4i4' Sul gnrema antica 
di Roma, 357, 358. Illuitrato 
nella ragion de' connubi. Ili, 
454,484, 485; 1V,54( V, 35a, 
353. Vede per boria nelle co- 
looie ultime gli efTetti delle pri- 



349, 453, 498. 530, 34;- 
t.ivio Andronico. V, aa6, 
Livonia. Luci (batcLi sacri) nella 

Locationt. Prima lociiioue no 

cenio. V, 393-394. 
loccefiìo. Citato. V, 337. 
Locke. Si itudia di itabilire la 

metiQiica della moda e di ai- 

looiare Eptouro a Platone. IV, 

4o, 34»; VI, 5. 
Logica. CoDiidera le co«e per tutti 

1 generi del ligaiGcarlé.V, 179. 

La poeiia fu la ptina logica, 

ivi. Detta lagai o fiii^Ki (avola 
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che fu la prìtaa eiprruionp, iVj, 
Comincia coi canUi-ri poelici 
e finisce ne)le aatraiioni, tSo, 
t8l. Prima, ragione eoll'ctem- 

[lio, coli' ioduiionr, |>DÌ Eol «1- 
ugiiino, igt. V. AnqUsi, Cri- 
tiea. Metodo, Sinleii. 
Longinè. Cilalo. Ili, loijlV, aS, 
aoo;V,5o, 173, a.3, 3;8, 4aa, 

439. 448- 

Lotofasi. -Quali i primi. Ili, 386; 

V, io.:- 

Luci (boschi)- Loro origine. Per- 
chè SBCii. Ili, 33ai V, a4, 389, 
4'9- 

Lucrtìio, Citata. II, gì, l5l. 

Luttraxiotu. Loro ongine. V, 160. 



UatiUon. Citato. V, a3i. 

ìlai:hia\-eUi. Seguace di Epicuro, 
nega la giustizia. NI, 1 a, 3o, 
a3i. Tratta il Diritto naturale 
con empietà Terso Dio, e cou 
iugiu,ti<ia verso gli uomini. IV, 
i7i.EtraQelcaio.V, 573. Giu- 
dica bene gli effetli di alcune 
inslltuzionì romatie, ma oon 
conosce l' origine della tepu- 
blica, dalla quale gli iuatituli 
«teui proTeonero. 1II;474ì IV, 
g3. Citato. V, 5oi, Sio, 

Macrobio. Citato. IV, aoo; V, 538. 

Mapa. Presso i Caldini. Ili, 398. 
Fa uso della baccliett.i, de'cir- 
conedelcBnto,,ViiV,348,387. 

Malebranche, Sua iucoerfnza nel 
ricevere la prima verità dì Car- 
tesio. Il, g5, g6. Vico accetta 



; m G. B. Tico ^87 

5a6 e aeg. Rudimento delle oc- 
cupazioni militari. Ut, 438. Tra 
gli atti tegitimi,467, 468. iftur- 
ceps l'obligato all'erario, per* 
che? V, aoo. Le ma noi pa ai ani ri- 
corrono nel medioevo, 548,549. 

Riandato. Tardi coDOsciuto, per- 
chè ? V, agi. 

Manetom a Mtaiato- Sue boi^oie 



e delle idee, 149. Crede 



d'errore, 161. Spiega' le cosi- 
delio spirito colle operazioni 
de' corpi. VI, 107, Il 3. Di- 
sprezzi, ingiustamente l'auto- 
riià e la litologia. Ili, a3i. 

Ma WnAr et (Bernardo da). Citato. 
V, igS^ 463. 

JlfancifHill'ont. Tra i primi modi 
di acquistare. Storia delle man- 
cipaziini. Ili, 59; IV, gfij.V, 



sfigurazioni operate lulla mito- 
logia egizia. V, 55, 
3(8, 39S, 444. 



■■3, .49, 



Manlio Qu>iliiUno. L'Agide di So- 
ma. V, 36i, 363. 

Manhamo. CiUIo. V, 54, 63,67, 
3g8, 578. 

Marte. Carattere eroico de'iórfi, 
lil, 364, 408. Simbolo delle 

Sierre eroiche. IV, a6a..0ue 
arti, l'uno eroico, l'altro ple- 
beo. Ili, 364, 366, 4o8, 409, 
454; IV, aSat V, agS. Traspor- 
tato in cielo, 3g3. 
Massimo Tirìo. Citalo. V, aa5. 

ra'trice.Tl, 66."pro™''^r m^ 
ae, 76. La più. certa di tutto 
Attìnge alU me- 






li 



tafisica Jo rifonde, 78 
e seg., i56. Difficile ai metafi' 
sici ed ai letterati. IV, 336 e 
seg. Da iniegnHrst ai fanciulli, 
iiH, L'algebra danneggia l'ime- 
gnamento delle matematiche , 
337, 338. Danni del metodo 
geometrico uelle altre scienze. 
V. Carusio, Metodo. Storia del- 
le matematiche. HI, aoSeseg., 
3aS; V, 4oa. Dà ongiue alle 
lettere volgari. V, lettere. Geo- 

MaO-imonj, V. IVozz». 

Mauritania. Dove la prira^. IV, 
i4Si V, 4o6. 

Medaglie. Giovano * dimostrare 
la atoria unìverule- IV, 76. I 
oiratteri magici de' Caldei, Ci- 
Dttì, Americani »ono medaglie, 
ivi, 76. Nuovi principi deì'» 
acienza delle medagUe, aiS; V, 
37, a33. Seiuo civile di una 
medaglia greca, a36. 
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ìàtàiAiM. Ro*inata dj| melodi) 
r.aiirtiano. Il, i6ri«g. Nard^ie 
ne'Irmpj.lV, i5S. Fu ni' oc- 
rapRiioDr eroica VI, 1^. ijo. 

Mtàiaa. Sili uito)oirii ipir^nta. 
Ili, 4i6l V, io, aég, 3i3, 3i4. 

Memoria, r, la alriu che la fan- 
laiii: dai Latini icinibiita col- 
l'in^rgno, qaindi tn^idiT dell'i 
M'xe o delle arti. II, o8, oq, 
lisi V, 3,6, 3,7, 440,44. .\ 
l'nreliio dell'ingf^na. Il, io5. 
lli>hh*rn«re eiercitata ne'cia- 
T>n<, 1 49; V, 440. Tre lue fuu- 

i della mmledi Far 
poln 'Icll' uniTcno. Ili, 3671 V, 
<){. PropripU lua di ingrandire 
l'ignolo all'inflmto. IV, r'^i; V, 
57. Sue proprirli di iliroare 
l'renotn dal noto, o4' ^* dllet- 
tnrti dell-unirDroie.-iio Altre 
fmprietk. IV, 353, Vj. 116 e 
vfl. Dubita nell'ignoran». V, 
^g3. Inclinata a vpder fuori di 
«è, Il 5. Mente rl>^l1n prime gi-n- 
li come rolli, i65, 166. Come 
dimizala, ivi. Con quali meni 
le mrnti diventano apedite ed 



- Mircatv e lUareara. Perchè di ei- 
rnil ninnoligli Italiani. V, a3n. 
Mtrcurio. Apportatore dille agra- 
rie, legiijatore, ambaaria'nre 
('e'i^nali rettiairtU IH, ìgS, 
4o8; IV,8o. 176, 111,370; V, 
3 (6- e leg. Se dagli Egizj pis- 
iain ai Greci, 6;, 68. Carattere 
rroteo e non lapiente, ivi. Au- 
tore delle tetterà, de*caiBner- 
ri, delle leggi, perchè i nomi 
r i etratteri accertano i domi- 
ni, 187, i$7. 199 33o. Corso 
unifoTme delle altre nazioni 
■ '>ifgaln cogli stesti >aoi aim- 
boli. 3i6eieg. Qoale la prim» 
merce a cui preiirde, 3i8 Re- 
vocn leanime dall'Orco o dalla 
e etiege, 3S6: Come 



JlfflM/fifca.DiatrÌbgÌ*cealle aeìeii- 
f \ riip>-tti(i toroaoggctli. Il, 
68, 116. Fra le icieiue la più' 
certa, perché »erte sulte eaieii- 
t<> etrror ed immutabili, 78. 
Miteria propria della metafi- 
■ira lono: 1.° Le TÌrlù od ea- 
aénie, 78 e aeg.j a." il canato. 
Sa, 871 3." la qiiipte, 89. L'ea- 
aenia cota mrtafiiica. L*eairt'>»- 
xa cou HMca, 117, laS. Come 
la metifitica diitlnta dalla 6^1- 
ca, 84 earg. Intendere chiara- 
mente nella melaBùca è difètto 
della mente, in Giica è dovere, 
134, laS. TratU del vertt in- 
dubitibiln , g7. Deriva il tuo 
vero dalla geometria, 84, ]56. 
Idea che dà Vico della lua me- 
tafilica, 1 16-13ÌÌ VI, loSeieg. 
HetaGiica di Vico a fronte di 
Arìito(Ìle> Platone, Carteaio. 
IV, 334 e leg. A fronte del Cri- 
■lianeaìmo. IIl^ ao3 e aeg. De- 
gli Scettici , ao3. Dì Platone , 
311. Degli Stoici, (Vi, 113 Di 
Epienro, a 13. Sua metafilica in 
relationc alla Giica ed alla lo- 
gica. IV, 363 e leg. La meLi- 
Giica inaliiia a tocdilare una 
mente comune di tutti i popoli 
dai principi della uatura delle 
nazioni. III, a65 a 3791 IV, 
Sa, 33. Golia metafilica del ge- 
nere umano si tfovarfo te ori- 
gini delle religìotii, de' domini 
e de' regni, la morale del gè- 
nere umano, Bi, 8a, 6g, 90. 
Prima metaGtica delle genti, 
eroica. Ul, iS?. IniiiaU da' 
caratteri poetici , ag4. Il Dio 
della prima metafisica delle 
genti. V, à37 e leg., a^i e 
aeg. La poeiia è la meUGsioa 
delle prime genti. IV, 334; V, 
163 e aeg. Come la Sdenta 
Ifuova sin un lavoro di meta* 
fisica, i3,>6e aeg.. 141, ijO, 
i(Ì3 e aeg. Prima orìgine naia- 
rate, islorica, fisica della nela- 
fain» d'Epicuro, d''g1i Stoici e 
da' giureconanlti romani. Ili, 
iSj e aej. 
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Ui-tnfora.- Su» «rigiuft. IH, »6;. 
fe una pfcceh hToleUa. V^ 161. 
IVmpo in coi GorainraaroiiQ le 
mptnfoiT ■ ' spipgan ron itti 
tiMliriali il p«iiiicro, ii'i. Fi IP 



ragoniUi in genrriile <(liel 
f\\ inliehi con narllo de' 
demi. Il, 5 a 53. Uetodo di 
) >tiidi*ra Iratlito ralle Idee pia- 
tonìHlr. IV, 356 e i/t%. Peni' 
ma influcnia della logica d'Ar- 
naldo e delKalsebra, 33; e •£>. 
UniyeniU. VI, lao. Mttoda 
geonuirico (CartnUno) carrì- 
•pondr al torìtr, alla crìtica, A- 
l'analiai. Ili g e leg. , li e Kg., 
mi, 104, )53, ifiaewg.] Ili, 
apCH V,a3d.Steril(eperieohno, 
VI, gg. tMìlr nrlla geometrìa, 
diuilroM celli Siica. II, ij, 
i€3 e afX- N'Ila meeiBica, 16 
<! leg. T.rascnra j *enMÌmili, 
quinili rOTinoaa all' eloquenza 
■kII 'ni uca alone degli ingegni, 
IO, i5, a3, Td4i >°^- Inelto 
tirila medicina, 18. Fuori del- 
l'arìtmetioa e ttella geometria 
il metodo geometrieo pid utile 
•d ordinare che a aeaprlre,' toj. 
Il vera metodo deve giovani 
dell' inventieiM e dell* ordine, 
della topica e-della eritrea, loi 
e arg.~ Ufficio della topica e del- 
la critica, 100, 101. La topina 
ai r^ota colla aintf*!, la critica 
coll'analiai : la ainlui è certa 
tanto nel procediminto che ne* 
riauHamenti, Tanaiiil procede 
a eau> nelle ricerche, 73, •)\ 
io5. La linteti ai terre dell'in- 
duzione, rA s itoricamente an- 
tpriore al l'anali li, che ai aerve 
del Mllogitma. Ili, 199. Hetodp 
■peeiair dell* Scienia Nuova. 
Tedi Scitnta Nuova. 
Metaniaia. Sua origine. Ili, a68j 
IV, 196. Spose in comporta dì 
detlriiia l'ignoranu delle ori* 
.gini. V, iBi. 

Vito. Optre , voi, I. 



Mida. Sita mitologi* ipiuata. V, 
■.96,349. 

Mintrva. Dea degli oltìmati. IH. 
366; V, 300. Sua milològta apie- 
gata. Ilf, 366, 407, 4o8; IV, 
966 e aeg. ) V, 3<>4 e are. Hata 
dal capo iti Giove o dall'ari- 
itoeraiià nrtata dal plebeiimo. 
Ili, 3g3i V, So4- TenU di moo. 
ver guerra a Giove o al re na- 
lurnlmeiilf- oiiile all'ariatbcr»- 
lia, NI, ^oO. ^ranleaa per la 
hnria dei daltL T, 3o4. 

ÌKìnoi'r. Sua mitologia apìegata* 
IH, 4-11, 4"i IV, ,<i, ,45, 
a;3i V, 339, 340. Dk in rerti 
Ir leggi : perehè73a5.FraBleao 
il nilo dalla boria de'dotti, a3g. 

Minotauro. Una nave da . corao 
aimboleggiante i corteggi eroi^ 
ci. V, 339, 35i. 

JOitologia Sua etimologìa. IV, 161 
e aeg.; V, 179, 180. Nalnral- 
raenle torta nelle menti de^ 
poeti. IV, i6g. Fu il primo lin- 
gtia^io, la prima itoria. Ili, 
9^6, 348, 9q6j ly, 169; V, F08 
eaeg. ,i6[, Faliamente aredata 
uni allegorìa filotoflca da* mi- 
cologi addollnnati. IV, 1 68, |6g. 
La mitologia erudita tigniSca 
cote prima fìsiche, poi morali, 

{□i meta£siche. Ili, 456, 457. 
a seograGa poetica to.vrtppo. 
nenìlo Te tietie denoori natio ni 
nazionali «He terre ttraniere. 
Importa la mitologia alle altre 
naxionì, V, 4o3 e leg. 

Moda, Moda dei tempi che com 
aia; tuoi effetti tnlle idee e tul 
librì. VI, 4 e aeg., 18, 34 e 
fg., 93. 

Modesimo. CiUto. Ili, 335; IV. 
64; V, 380,310. 

JI/onarcAie. Loro origine natnralÉ 
in Roma con Augnata. IH, l3o 
e teg. , T 78 e aeg. Come ctcaQo 
naturalmente da un'eterna leg- 
ge regi», 4 '8) V, ia5, 5i3 e 
teg. Non furono il primo go- 
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•npiiòdaalteiirig1nl,S4M«(tg.. M^ntto, CiUto. T, aSa. 

4oo, (oi. Rigion ili Suto Della Mnieointì. Lot« eivilli. V. 5S9. 

monarchie, 479- Jfuiè. SammaSlosoro^legiiIalorp, 

. . .. . l ., 1^.- t— 'itorioo, poel*. IH, afii, a65. 



47Ì. 

JU(»u/o. Manda tifile luiióiii fatti 
digli uoMinl il riudli nell'uo- 
mo, IV, 33. Il prima nobdo 
Sortinó diviio lidie tre regioni 
el cielo, della terra e deRi'in- 
fért)». V, )ga. Trasliti natartli 
della voce mondo, ni. Elementi 
dei mundo tirile tratportatì al 
nalivalef in, 3g3. 
MantU. Sa» oiÌRiiie e «tori*. V, 
. 933. Monete d'oro la dono di 
DotiH richiamano il primo orof 

MonasOLabi. Tri me voci eolie lin- 
fiM pariate. V. lÀngut, 

Moralt. Ide» i^vene di morale 
plitonìca. IV, 335, 353 e leg. 
Slato Dormila ideale dell' aoma 
Integro. Ili, aa e ie%. L'noma 
caduto è ìa guerra eoa m e 
eolla «pecie, 34 e leg. Orìgine 
- della Tirlùj aué parli, 36 e aeg. 
Uoralo meno certa della fiiica, 
ioccrta. Il, 871 VI, 98 e aeg. 
Come deriiRta dalla raetafiaica 
di Vìvo. II4 IS3. Morale erì- 
■liana; ano TaTore. Ili, a)3 e 

, IH, Morale plitouica; mova- 
lo^,a.4e«^.iIV,335.iIjK 
niedi Ariitatile. ]ll,ai7. Ho- 



agS. Santità e dot trini 
>ue leggi. IV. 187. Il Irnguag. 
gio Illa prova che non fu in- 
itnilto dagli Egì«ì, 35. Non ad- 
doltrinato da Mercurio, iVi. Fa 
abbruciare i boicbi Morì di per 
tutto. V, aig. 
Jtfoibi'. Prima aTTertìli ■ ci*jTi, 
poi i aaturali. Ili, aBSj IV,);^, 
178 Moitri delle :tll TiroU, 
ùd; V, 1S6. Mottri iparfani 
grtt>iti ilal-TaìgPta, e loraani net 
Tevere, ivi. UoitrL etrìli nei 
miti. V, 3jg e tr^. Moitri uo- 
ei.i da Ercole. IV, a8(, a8>. 
lUoitri poetici. Come nati da ne- 
cruiik di natura. IV, 171, ni; 
V. .86. 
Moln. Proprio dff' corpi. II, 88. 
. NiuQ mnto retto, ìm. C«mpo> 
alo d'iafirili conati, iW. Nel 
Tuolo non *i è moto, iiri. Nella 
r&ica neisun corpo in quiete , 
perchè estere conipoato è eitcre 
HI conato, 8g. La fbrnia fiiica 
è uoa continua mutazione di 
Goae, 00, I -moti lona iiti^omu- 

coll'urlo, ma non 
no.^i'i', i58. 
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335. Morale dui genere umano 

comincia dalla diriaione de' 

eampi. Sa e leg. Profonda ì 

mini d*nlro i quali corrati» 1 

coitami delle naiioni, 89, 90. 

La morale rinovata. IV, 1 3; V, 

VX e Kg. Siorii dell* moralp, 
' 1 10. Prima morale il lerror re- 

ligìoie de' giganti, a4i e «rg. 

Haaee dalla pietJi e dalla reli- 
gione madre della rirtà embrio- 
nalmente, iftComincift la virtù N 
' dal conilo, 343. Prima morate 

delle genti, aS 1 e aeg.-V. firtà. Natan. Il primo nuoto Tu in ter- 
Itarhofia. Vico dà principio alle ra. HI, agS; IV, 33a. 

lue idee «alla lingua o anlla ffauira. Mondo della naturm 00- 

pociia gernuaic*. v. aaj. meimaginatoperlapeima volta 

Mari. Quali i primi. V. i«6. (Melica mente. V, i65 a legi 



Muse. FigUe di Giove, ^rebè le 
art) dell'amanita ini aiate dalla 
religione. V,.a45, a46t La prt- 
mafn Urania, li divlnatione, 
b45, a65. Percbé Apollo loro 
Dio, 3^, 965 e Mg. Altre ■pie- 
gaaieni. Ili, 4i.o; IV, 186; V, 



byGoogIc 



DBLtB DOTrSIRB t>[ éi k. tlCO 



Wt 



Houit pu^ più iniJgtnarfì (]ui;l- 
ta ititura di simiiAiie Viventi, 
ec., ivi. Naturn drglt uomini 
di Ire 'i|>rcie; ilrrinn, eroica ed 
i>m.n*, ìg, <63, 4R4. 
/r(itioni.'Conie lì debba intende- 
re che le nazioni barbare glier- 



!> per 



a lùro 



iVi-agS. liiDspitali nelle erigi- 
ni, 3g. DÌTentElno progreksÌTa-' 
mente da inoipilali euinmercla- 
li. V, 13S, 139. Corrompendosi 
poiKina eMcre copi q ai slate o 
riordinate 'o dincioltP. IV, iGg, 
160; V, 56g e ttg. Cono delle 
Nattoni. V. Suiria idéalt. 

Iftbuììo. D'onde doTeya comin- 
ciare ìrioo libro della Dirìnt- 
lioae (aera e profana, V, 171. 

NtHorm. V, 198. 

Sciianno. Simbolo della naviga- 
lioné^ ultima Diviniti dell* 
grnlì maggiori; sua mitologia 
■piegata. Ili, 4iO} IV^ 370; V, 
aM, 33q. 

Newton. t\U\.t>. V, l4lì;TI,i}9. 

KoU'itài Occupa le prime terre 
non perfrode né -per fona. IV, 
86 e seg. , ao^. Prima nobili- 
tatìf oaa. \l\, Sg'i. 1 nobili Ut- 
rono i priini soldati , i primi 
oollÌTatori. IV, an;. Prime ge- 
nealogie della nobiltà, 98. Tut- 
te le eiltà sòrte dalla riunione 
di nobili negli ol-dini, 86. V. 
Wrùtoenute. I nobili furano i 
primi virinosi, 8^ V, a^g. Fu- 
rono i primi Orfei che auiniaa- 
aaronogli uomini colla lapienza 
civile: IV, SS. Traggono la loro 
origine d.illa religione, e qumdi 
ruenitslloeiite r€tigi6si, wij V, 
957. Perciò ì nobili scrivendo 
libri rìspPllaiio la morale e U 

■ religione. VI, flS-gS. Do»e i 
* nobili ditpreiEsno le loro reli> 
ftioni natie v'hl segno certo di 
deciderla. V, 377. Nella bar- 
barie ricorsa' i nobili ricusano 
l'equitìi del diritto romano, 5oS. 
V. Palritj. [foste. ' 

BoJo (Diritto del ). PRma fii il 
tincolò tHatMiale cke legò ■ 



elienti ani fondi d^ padri- III, 
66, 67, 3SSj V. aS3. Simbol» 
delU tradizione dt^ fondi. Ili, 
81. Fonie di tutto II Diritto 

Snblico e privato de' Romani, 
B5, 446, 447- Diritto del noda 
come modiÙcato nelle leggi k- 
grarìe, 3^4. Come •eitdtì len- 
tamente I old»! dal diritto del 
nodo. iV, .34 e Mg.) ^,91. 
Diritto del nodo, principio de llo- 
obligationi -,' ed abbono delle 
rappresaglie e della «^iavitùi 
111,67; 585, 466,467; IV. tao. 
Custodito in casa geloiamentB 
da' Romani, li rende giusd al di 
fuori. HI, 473' Diritto eroico 
del nodo Della conquista fomti*' 
na. IV, aia. Storia del diritto 
del nodo in Roma e nelle pro- 
vtacie. HI, 435e seg. ILdiritto 
del ùodo co[la sua storia si ri- 
pete nei miti delle nationi. V, 
353 e seg.. 

Ifomi. Ordine naturale delle idee 
sui nomi trasportati dalla casa 
■Ila famiglia, al diritto, ec. iV, 
58, 59! V. 199. Ai Latini no- 
min suona, lo slesso che carat- 
tere deBnilJTD, ivi, 33o. ìa gran 
parte i nomi nati per la neeei- 
sita di aecertsre 1 domili], ivi. 
Homi eraici. IV, aa3 e seg. Co- 

' me li propaga il nome delle 
genti. V, 346 e seg. 

KófiDC- Come sigtiiBca legge, mo- 
neta e pascolo. V. i4g, 333. 
334, 3 18. 

tformanni. V, 485. 

yosse, relU, Poni. Triade pla- 
tonica, ir, 94. Cbe al ripete in 
Dio. HI, (3, 30, 31. Nell'uo- 
mo, sa. Nella morale e nel di- 
ritto, 4l. 56, ;5. 

Jfozioni comuni, Lora preoedeo- 
M. IH, 19 e aeg. 

Ifotze. Perdile celebrate coU'acqaa 
e colfmco. IH, 334; V, 35a. 
IVrché celebrale w\ velo. HI, 
336j V, 346. Monogamia delle 

? I-ime genti e de'Komarti; III, 
35; V, 344, DiiTerenU tra 
e eottjugìum. 



byGoogIc 



' TATOU. IBAlrriM 



III, 335, M4. Perebè Mwù 
intatcóatottium, 335| V, a^S. 
CoaHobìa e none *alea«Ì, o3> 



III, 336f 338 e teg. NMM^«r mar], 



^67. Pnxbè ciHlodiU) il con- 
nubio dai P'triii romani Game 
un priTileaia, iog , iz»- Spie- 
gate quiiMi le conteM tra la 
pkb« e i padri ■ propoiito del 
connubio, 4S3 e trg.; IT, 5j. 
55, 64, 65; V, 343,3)0, <gS. 
Connabio nelU «toria rdealei 
principio d'unuiiU. IV, 56 e 
ieg.j V, 139. E la prima to- 
tàtlk fbodaU dalla nligìoDf, e 
la prima aimeiiia. IV, {g, 5ti 
T, a^Q, 3S0. Natcc dal pudore, 
^43. Cflrbrato colle tre aolen- 
nità: degli ampiq, del vele e 
Jctla fnleoia fatta da' mariti 
alle mogli, ù-i e wg. La donna 
pana nella religione del mari- 
to, a(4> £■>''* neRa famiglia 
iti mirilo, ivi. Doni dì ao»e 
ebe eoaa richiamano, ' a 74. Le 
none non li eoutraggoao cbe 
tra genti della iteua pnlrja e 
religK)De,a59eug. , 3ao. Con. 
teaepe) co anobio ripetuta nelle 
mitologie, 349 e Mg. 

Ifunia. Perche a lui attribuite 
tante eerimonie. T, 19^. Per- 
cbe detto Sabino, 4 13. Non di- 
■cepolo « Pitagora. IV, agS. 

Jfusun. Da RUere, in qual modo. 
Ili, 6a, 35oi V. 167. 

Jfumcri. R^^ioa de' numeri nella 
■Iona delle iileeedelle nazioni. 
V, 345, 584, 5a5. V. PUagn-a. 



ObUgathni- Prima auienrale ma- 
terialinente. Ili, 5gi IV, aia; 

(hcoaohi. Oocaaloni dei aeoii ri- 
aveglianti le idee Hi Malebran- 
che accettale da Vico. II, 99, 
i49, iSr. Occaaioni di Male- 
branclie traipOrlatR n^lla fisica 
della ttoria. Ili, 16. Difl^renia 



tra l« «aoM « le occaiioDl, 16, 
3o. Canw ed >ccaaione delh 
aocielk e del diritto, 3o. Cauaa 
ed oeeaaione dei tre diritti pri- 
j, 47. CauM ed oc^aionr 
«elle rrpaHichr, 6^. Cauia ed 
oecasiooe della teologia civile, 
iSa, ic^, Occation* per cui 
aTvertita 1a,**ntilà de' ginra- 
nwnti, 38a. l* clientele oeoa- 
Mone per cuii ^ni oltioM 
|ii<opagaoo )e religioni, iri. Uti- 
lità de' cooimerq occasione dì 
riuttiiia, a44' Portia oeeaaione 
dei generi atfMIti, a6&. ec. 

OtctMMaioni. Prime oeropaiionì. 
UL 5^e >eg., 35otlV, g6, aaa. 

Oceano. Prinui Oceano quale. Ili, 
3B4: IV, ijSi V, 407. 

Ohnda. PuDto di civiUà. V.56o. 

Obo Uagna. Citato riguardo alla 
Scandinavia. V, igp. 

OUtndorjiìo. Confutalo HriPorì-* 

!ine de" rendi. III. Sa, 3aai V. 
56. 

Olimpiadi, Cominciaaa dalla col- 

^ tivaiione delle terrc^quincH da 
Eroolo ha piiocipio il trmpa 
tiorico, perubè da Ercolf ba 
origine rumanità. Ili, 33g,3S8. 

OUmpa, Perchè *ede jrgli Dei 
delle genti maHiori. Ul, aSo, 
364, 4o5. ^ 

Onfro. Prineipe de' poeti, prrehè 
nato ne'tempi barbari. I.'I.a;^. 



quindi Acbille l'ei 
non della ragione. Ili, a79.Fece 
uao di tutu i dialetti, ifi. Con- 
■errate le aue poeiie dalla Ira. 
dinoiie e quindi guatiate, 979 
e icg. (Ricerche 10 Omero nelle 
note al Diriuo UnivarsaU). In 
qual punto di cWiliiaaiione tì- 
Yeue, aig, ajg e aeg. Curm- 
aione delle favole prìmitiTC ne' 
poemi d'Omero, aSi eaeg. Suoi 
errori geografici e rieoitrntiono 
delie aue nozioni, e gcof^rafia 
primitifa, aSa e irg. LVttor/e 
e an racconto di guerra e la- 
trocÌDJ eroici, a&6, 287, 356, 
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35^.T.'A/ii.im racconti misti- 
rtniritte gli Mifi. t 'te ronleie 
«roicbfl, 387, aSIt. HoiK'tia e 



. . .66, 393, 394- 
397,4»o. (Prolunp«rio«e Hi qur . 
»!•• ti-orìp nelli *Vù«a Scimxa 
Iftim^.ì Appartiene. alla trna 
«Ulte de' poeti eroiel (i parti- 
rgUri). rv, .83i T, 435. L'I- 
tiaiit racconto di gnene eniì- 
rhe, VOdisita di contese civili 
poiché. IT^ 18S e *eg. La u- 
tiìpnia d'Omero civile, non fi- 
knolìra, rSgeirv., 9g3. Plalo- 
ne ai serve delle favole Ome- 
riche per farne altrctAnle alle- 
gorie, igi, iga. Omero altiiti- 
mo p«rta, 199, 300. ftozie tn- 
«tniqrii di Omrro. Ill.agiilV, 
aoo. aol. Patria d'Omero, igS. 
fUllime teoriedi Vico iii Omero 
nella Stcoada Sciama ITuovaì. 
Umrro turba la geografìa e la 
(TORolCfi* greca. V, 3^. Snoi 
poemi teilimonj del Diritto na- 
turale delle geliti, 1.00. Suol er- 
rori di gcografùt, 4''7i 4o8. Sua 
patria incerta, 4^^ e leg. Sua 
epoca d'etiftenta mcerta, 419 
e leg. .Sua facoltà poelica e suoi 
caratteri eroici inarrivabili , 
433 e H^. Sua rowezxa e igno- 
ranza, cott4imi brutali da Ini 
dncrilii, 360, 4^3 r acg., 44a. 
NumrroM difBcollk e atranezze 
ineonriliabDi hilorno all' e)i- 
atenia d'Omero, 444 ' Kg> $i 
conclude che non è nn indi- 
viduo, ma si scopre un carat- 
tere poetico di uomini greci, 

tanno te loro tlorie, 4^0. Ciò 

tO(to, reitano apiegatc 1.* La 
'ggenda e la natnra dì Ome- 
ro, i'i e l'g.; 1.* VlUade e VO- 
disita, 45i. 1 anoi poemi di- 
ventano due grandi teaori del 
Dirittonalurale delle genti eroi- 
cfae, 4-H e «eg. A che gion 
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Omero nell4 meditazlotiedi a- 
na nuova icienza, i6steg. va^ 
Hamen'e citato e apiegato, 19S, 
log, 3o3, 304^ 3i3, .373, 3oo, 
3». 397; VI, 3j, 38, 5j, 60 
a t)3, ;ì, J3. 

Onestà naturale. Scfinila. Ili, 33, 
34. È cauta del Diritto, 3o. 

Onomatoaté. Freqnenti alle ori- 
gifli delle liogue. Ili, aGgi T. 

3l3. 

Onnre. SuccFtso alta pietà Del- 
l' nomo corrotto. Ili, 3u6.Dk 
vereo tra le genti e gli Ebrei, 

Opi. Sua Riilologia. Ili, 347, 34S, 
375,41 li IV, 363, 36(i V, 3ov 
3o3.- ^ 

OracolL Comnni alte naxioni «en- 
tili. V, 168. Perchè antii^da- 
■imi, ivi. Perchè parlano !■ 
versi, 333. Gli oracoli antichi 
dì Anacarsi, Orfeo ^ Zoroaste, 
ce., detti di Npienza volgan 
e non riposta, 4o5 e *eg, 

Ortaio Cocliu. Un carattere p 
tico. V, 383, 384. 

Oroii* FUicco. Variamente citato 
e commentato. T, 168, 3{3, 
391, 435, 44a, 446, 44j-<59, 
460; VI, 53-79. 

Orm CI trt). Simboli della 5t»- 
ri. romana. V, 345, 484- 

Oriit Terrarum. Storia della pa- 
iola, (il, .90,411, 44=; V.ajS. 
3;i, 3oo. 

Orco., Spiegato. V, 369, 330. 

Ordine. Origine d^li oidinl , lo 
ribolle de' clienti. III, 388; Y, 
399. I primi ordini furano mv- 
lìlari per resistere alle plebi, 
III, 393, 3{(4, 483. Cuitodia 
degli ordini propria delle arì- 
ttocrazie. V, 4^ e aeg. V. Ari' 
tloenaia, Wobiui. 

OrtStie di co*t. Triplice 1 natura- 
le, mvJle e misto. IH, 108. Or- 
dine naturale fandameoto ad 
ben eiaere sociale, ivi, 1 in. Or- ~ 
dine paturalé e civile lecondo 
lanatundelgovemo, 168 eM. 

Or/io. Simbolo de* primi aobili j 
àé'fndi de' 
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n»drì; bodt U tlvIKà ntn. Ili, 
■ 47, i48, 353.a54, 33a; IV, 88, 
l4a- 1 45, 39 1 . Uccito datiF plebi, 
le B*cCKnti.V, 354.5ceude ■!• 
rÌDfrrnO,388.Óu>i>do Cori. VI, 
qfl. Pranlno dalla bocia dei dot- 
li. V, Ii3, 194.3.13,433. 

Origini- Origini divine o raitonilì 
giumIì dette republicbe. HI, 
106. Del diritto privatoj 61. 
DHl'autorilì civile, 75. DpII'iu- 
toHU natarair, 56. Del domi- 
nio, tutela e libertà, 54- Della 
virili, 36^37, Della podeità ri- 
itl«, 319. Urigini orniionali, 
fiaicheeatorkbe.V. Anno dil- 
le gtnlit Poeùa, Storia idtaU. 

Ormo. Citato. V, 54, 79, 4o5. 

Òro. Uro poetico il frumenlo. Ill> 
399,448. HiUlogiadelIVUdel- 
l'oro, ivi, Frìmooro ilfrnmep- 
-, fì- 



950, DeDonlnati")^ *le' padri 
variante arrondo l' Etimaliwico. 
111,384; IV,i43iVi3i 3,31 4, 
357. Palrr titit tfranir Ai mi. 
tor, d'onde. Ili, 3t.6, 3I6,'375. 
Origine eroio* di-Ila piroU pit- 
Itrfamìllat. 1R«, 4r><i. Perrhé 
drlti padri Eli Dei, 3i6, 375^ 
V, 3<4. Pailri .iilirro dini gli 
eroi a lomisliauia dfglj Dei. 

V, .14. 

Pmgi, Rtimolngia e sinria della 
parola. Ili, too, 365; IV, iSG; 



. 'l8[ 
V, 371, 374- ■ 

Oipilt. Sua Mgnmcaitone primi- 
tìTs. 111.386; IV, ■8o)V,33o. 

Oipitj. Eroici, ni, 373; V, 330. 

Outquio. Sua.ilorÌB. III, 8t, 38o 
• aeg., 418; V, 543. 

Ottimi. 1 primi forti atanliali. IH, 
364. Detti Incliti, cane, 370. 
Detti FoTliiaiiiii, 65, 375. Detli 
padri, ■>'(■ Senidei, 385. Loro 
doria, 386. Delti melinr^i nel 
^itto fendale, 8o,38i. Loro 
diritto ottimo, 370, 435. Otti- 
mati nelle artilt>craaie iTome in- 
dicati nelle diverte lingue aem* 
pre con identiche proprietà. IV, 
>4i e aeg. 
Otiimiu»o.He\ìt iteue tenebre de- 
gli errori iplende Iddio. Il, 96. 

Olloauno. Citato. 1 V, 343; V. 3 1 3, 

3i8, 5 18, 545, 547, 554. ' 
Otù<b. Citato. V, 333. 



ffcea (Arnaldo Daniele). Cita- 
to. V, 3o5. 

Podbi, rureoo i. primi ta)>irnli , 
aacerdoti e re.- IH, 3q3, 34o ) 
IV, 90 • leg., 39ti V, iij, 



CflKe, JtfflHfNi, riJ/e, 333. 
'^ne. Demonio. inrubu drlla ito* 
ria raera, uomar-xli-ge nelkilo- 
ria ideale. IV, 75. Niveaiaria ei- 

fireatione di' Il 'ih verecondi a ex- 
Fgp, 173. Sua mitotogii ipie- 
gata. 111,388; IV, 376; V,349 a 
35l. Quando «igniGcò la natura 
generatrìcr. IV, 191; V, 370. 

Panfilio. Obeliico. V, 3jS. 

Paolo (giureconaulto). V, 54}, 

Parodino. Citato. V, 537. 

Paridi. Oapile eroico , carattere 
(imboleggiante i eoaliimi eioici 
di rapir donii-lle. V^, 330. 

ParlamtniL V, 4o, 198. 

PflWor., V. LiiigiM. 

PariicttU tprepii\itioìd. toro ori- 
gine niella itoria delle lingue. 
V. 9.6. 

Patdùo (Giorgio). CiUto. T, %!>&, 



Patria ftodalà. V. Podestà patria. 

Pattii]. La giuriaprudrnu arcana 
era un meaio drl Inm potere. 
H, 3i, 33, 37. Sienilicalo di 
qneata parola nella atoria ro- 
mana. IH ,,. 1 36 ; V, 33i.-EroÌ 
delle lenti maggiori- III, 64« 
336; V, 363. Hanno aoli il pri- 
vilegio degliaiHpicj, del connu- 
bio, del nodo, ec 111, 340, 378, 
465 e arg. Perche. ai eredono 
Àgli drgli Dei, 338. Avevano il 
dcminio diretto dì tolto il ter- 
rilorìo roma&o, 483. Concedono 
.alla plebe il diritta ottimn pri. 
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Patti nadì. Loro ttoria. V, agi. 

pautania. Citato. V , aog ; aSS. 

Feculip. Porcile iotrodotlo. It ^3. 

Slari* ^el ^<:iiIìd; 111^ 343, 

jii)- Tre prcufi perchè inlro* 

dotti. V, 5o3, 3o(. 

Peoiio. SuET miiologii. IV, 186; 

V, 267, 384. 
PeiKhem.CWato, V, 336. 
Ptlasge. Fi,;liodelU Terra ;«*«• 
(tedi ruojo aecando l'ilio delle 
getrti eroiche. V, a88. 
Prlape\ Sui mitologiftipUgat*. V. 

354. 
Pene, Si applipano al dolo, alla 
^Daliiìa ed alì^andacii; escIuM 
dall'etrnre, dalla foi tiiiia e dvlla 
necearità. Ili, in. Pene nfllii 
M>cÌ»tà l'eri it aìtjui toni, 44- 
Pene miti a crudrli aecondo la 
dlTcrai iMlura dei governi. 11^ 
43illl, i;6, i77;V,5ai e seg. 
tu pene afveriiainie nelle ari. 
alocra*ie. Ili, 410, 439, 43oj 
. IV, >c^.Sloriaidraledellepehe, 
fiiniB crudeli, poi' benigne, poi 
miti. V, dai, 593. Prima pena, 
corporale. Ili, 384. ^1" *°<^° > 
genei'i delle pene , come due i 
KPneri diingiuria, 4^0. Aalrriori 
Te leggi aul male a quelle lul 
danno, ^m, Le prime pene fu- 
- ronoascrci furono lacrifiz), 36o 
« aeg.; IV, 91, 117, ii8i lìo. 
, Quaitni pene oaiurali proce- 
denti d»l puilore nell'uomo 001^' 
rotto, dalle quali aorgono te ao- 
cielkele arti. Ul> i34e teg. ; 
IV, J5a. 
Paiitopt, Sui rcEtatenza ai Proclo 
limbolo delle lotte del connu- 
bio tra gli eroi e le plebi : vei^ 
aioui diverge della sua miloto- 

?:i'a leconda i'eiito dÌTeno della 
otta nelle v«rie regioni. IH , 
a88t IV, aj5, i-^S; V, 35d. 
Penelope aolto la tutela eroica. 
HI, 344; 
Permute. Prrebt dette contralti. 
IH, '355. Furono i priiDÌ eoo- 



tratti , 345. Furdoo le primo 
vemiite, 355; V, agS. 

Pa-ito.&aa mitologia. lll,437iIV, 
368, 373, 374. Di quàl luogo I 
145. Il guoBcudoè t'Impero c^l- 
le. V, igi,36<|.Segnsi un'epoca 
nel tempo di Miueria. 397. 

Periiani. Avvertono Qioye nel 
cielor^o'' cominciano la din- 
naziuue e li civiltà. V, 338. 
Loroaloriemfcrsijcome quelle 
<lelle altre nazioni, 335. Loro 
nobili, colle lunghe chiome con- 
forme all'^ uio generale delle 
genti ^eroicbe^ aQ7. Loro civj- 
" " Della ftoria ideale. 



56o. 

Prrfona. Sua orìgine e gloria. La 
jiergona antica abbracda sotto 
la tua indicaiione tutta 11 fa- 
nielìa e la rlientela. Ili, $47 
c»pg.iIV,524iV, 183,538,539. 

Pelavio. Citalo. V, 173, 3o5, foa. 

retra^cii. Ntlfa ragion dei tempi 
poetici. V, 439. 

Pitro Lombardn. Citato. T, 101. 

Pietà. Parte del vero culto. HI, 
ao4. Nella religiooe succeue 
alla pietà dell'anitoo {amorergn 
Dtum) quella Sei eiirpo coman- 
dila da) timore, aoS, ao6. 

Pietrataata. Citilo. V, 370, 

Pitagora, k lui altribuita li teo- 
rìa delle esterne eterne tA In- 
finite vii'tù di tulle le co». Il, 
78, 80. Non ai lognò mai che 

coi numeri, 8 , 

V, 384. Consideri i principi 
della fisica con quelli delle ma- 
tematiche. II, 104. Giusto pita- 
gorico. Ili, 4^0. Ragione del 
regime della tua scuola, de'iuoi 
aìmbnii, del lilenzio imposto 
agli scolari; suo uso de' mitif 
aga, 45^. Originario di Grecia, 
ma addottrinato in Italia, col- 
tiva qui una acuoU gii stabili- 
ta. Il, 143, i44;lll, 309. Vico, 
rigetta nelle Sciente Nuovt le 
. ópiDÌonl precedenti )'*libtlÌK« 
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«fae Pitagora i un upiciiie i ol- 
sare franino dalla boria dei 
iottì. IV, a6, liSt V, 78, 79, 
194* Suona la lira rroica coM>e 
j poeti teologi; 3i4- Koiuti>lor« 
di nazioni, i3ì, &^. Sorte de' 
PiUgorki, o patrizi della Ma- 
gai GimÌb, iplegala aeconUo la 
ragion de' tempi, 5S7. 
Kuum. Giudizio di Vico sulla 
pìtlura,e ipeciaTiiientt rlguucHo 

■ BouarroU, RafTiellq e Tiiia* 
no. Il, 45, 46; VI, i3. 

fìaUnf. Utililk logira dei gcnpri 
e delle forme di fintone. Il , 
•J^-IH- Delle idee inoatr di Pla< 
Ione, 149; ni, |55. Le tciruie 
e le virtù dod ai inirgnano, ma 
ai rideitano i quiniti l'arte d'in- 
terrogire di sorrate e la dia- 
lettica de' Platonici drRnìla arte 
A' ioterrogare, sol. Tre piloti 
Vico accetta della raetiBsica di 
Platone; i tipi, l'imnortatlt^ 
dell'anima e la Pro*Ìilenza, in. 
Morale di Platone in che am- 
meiaa da Vico, 3i4i 3i5j IV, 
33(c«,. V, sSiVI, 91j93. 
Metafiaica di Platone utile alla 
morate ed al diritto. Ili, 3aa; 
IV, 335, 340. Si cemponeroi 
dogmi della giuriapiiidt^nza de' 
popoli inciiiliti, laS. I9g, Fi- 
sica pitagorica i(i Plalonc. Il, 

■ 04 ; IV,, 335, 34{>. Dmva ila 
Pitagora la laa dottrina. 11, Sn. 
Ili, 3io. Chiama ralumenle la 
proprietà origine di tutte le dis- 
cordie, a43. Ahnca dell'ele- 
mento della tapienta volgare 
intomo all'origine deHe republi- 
elie.IV,9a.SiiKi<dequi»dii>cllo 
origini; tuppone le prime liu- 

fne logica Diente ligniGcative. 
If 60i llf, 333iV, 160, 197. 
Traaporla con dotto efrore le 
•be idee alle orìgini} quindi, 
lungi dal aeguire il corto della 
Frovidenia nelle naiioni, itoa- 
gina la.ua Rrp.iblica. IV, i4. 
16. imagina una teologia tioppo 
•ottile alte orìgini, , 165 . Deriva 
errtuTeanitirte dalla Tracia, la 
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filoaoiSa , lapponenilola dada 
■Ile origini, A, 37. Suo fulva 
' riipelto per lalapieniaeiedula 
filotoGca dì Omcm', 1 93. Ih-i-i- 
dera la aapiruia drglì anlìrlii, 
credendola ripoata. V, i6g. In- 
terjireta borioaimeiilr la traili* 

pienti, 355. Imagina falte ori- 
gini alla poeaia, i€g. Sua horia 
che in trulle la metaGiica nella 

Sonia primitiva dnllegrn(i,37t, 
85,387- Intrude boriuumeiite 
l^idea dell'etere'nel raraltire di 
Giove i acanabia l'eroiamo poe- 
tico col filoioGco ; cri'de i due 
amori della mitologìa riferirai 
■H'amor beiliale e platonico} 
coniidr» Ganimrde come un 
COnlemplalore metaliaico, 177, 
34g~e aep. Sua falaa iolerprr- 
taikine del drlto Jovit omnia 
pUna , 1G6 , 1O7, 349. Come 
alnalxa a' tuoi tipi apinto dalU 
civilixiaiione, 5Ì3 e aeg. Va- 
riaenente cititn, 179, 3a3, 3ia, 
aa;, 3%, 44', Jo3, 3I9, 341,. 
343} Vi, 6., 
PUuw. Ciiatn. V. 353, 341,479, 

486, 53o-53iiVI, 59. 
JHtbi. Furono njlunlmrnte lur- 
batrici dell' urdiue civile, na- 
turalmente innovatric , compu- 
ate di olienti ribellati p raggio- 
gali dagli UrUini. Ili, 67, 171, 
391,393,4^1; IV, 86e«ig. 
Perché la plebe volgo profano, 
lllj 397, 3oi, 485 i V,3 19. Plfbi 
rudimento delle provincte. III, 
4o3. Come trattate dai nobili 
le prime plebi. V, lai. Plebe 
reiÀans, senza gente, aeiiia con-, 
nubj, lenza auccesuon', wiiza 
campi. III., 4^4 e .ea. Inaoi^e, 
ottieiie un'agraria. V, 309. Cu- 
me traitaU )a plebe ruiaana 
aino alle XII Tavulf, 3io. Man- 
cando i matrimoni Don può trai- 
méttere il dominio bumtario ; 
quindi le conteae del connubio, 
tt>t. Profana, straniera nella città 
eroici), 3 ig, Sgo, 356. Dopo il 
cento vota sigaiGcb ta deuomi- 
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fMttone di plebei, 33 1 . Quando 
ladividoneonfo étpltbiu cini'. 
bìò in qurjla di Mnalo e di 
Bopolb. IU4 ia4. 364 ' ^R- 1 
598.3991 V, 339 r .eg. f IrbB 
M>niaiu;-iue Unlaliants-lriiit- 
Ràiob) 111, ta3} V^ Sag e Mg. 
Come pretende ilconnobiof 3 1 o, 
35o, 496, J97. Fu edjcaU celle 
lolle contro i patrizi, 56;. La 

firima plebe non fu di cillailini, 
V, 3^iV, 3i9eteg. Affriia- 
Mte le plebi al dirillo romsno 
nella baibarie. rìcotaa, S07 e 
legr Non retiocede, SS^. 

PUbueili: Diflepenra Ira ^Jctin»- 
ti e Pl^issdti: quali ì primi; 
quale il nidimmtd de' plebi- 
•citi. Ut. lai, 3oi, 4ooj 438, 
4a9j IV, io5i V, 33a. 

Plmio. Citato. V, 346. 

Platareo. Crede Omero aaggiodì 
•apienia ripoitai è cOf|ibattu- 
to da Vico. Ili, 377., Sub igno- 
rania oeT riferire la vita ili Tt- 
«eo, 43i, 43.1. Crede falumenle 
Rioparchitoo il pri dio governo di 
Boma. 474. Stollamenle attri- 
buiaee atli fortum la gra^ilez- 
■a dj Koma, 478! IV, qS; V, 
Sdì ^ 5ia^ Del luo pToblcma , 
«« aia meglio l'ateiano o b lu- 
pentiiiooa, 353 è »fg. Citalo, 
335, 340, 35o, 4^3! VI, 61. 

Poilere. Prr fondo; aua rtimalo» 

E 'a corriipoDdente alla etimo- 
già. latina della voce piw- 
dtun). V, a33. 

Podestà civiU. Imogin^ di Dio , 
III, 70, ;i. Suo primo Tudinifii- 
to, 36S. Sua fona nrcewi ' 
divina. V, 3)3 e aes. !>a9i ■ 
boli, ivi. 

Podestà patria. Deriva dal connu- 
ilio. ìli. 465, 46& Quali dirilU 
ne diaoendono, iW e leg. Nata 
KligioMi33S, 465^7, 959,460. 
ImiaeiiH preiao i. primi padri,. 
tra le Bilioni barbate, tra gli 
antichi Roman', gli Ebrei, re. 
111,60,340,470, 4;iilV,9i, 

3 a > V, 3g7j 499. Utilmeiile or* 
inata coti granile alle origlili 
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■ f*r piegare i «etvtggì alla vita 
cirilf, a56 UKigats jie' lenipì 

' uii^Bi, 5o3. 

Poesia. Se Ite è ignorata l'origi- 
ne, «uppouendoii un liagiwg- 
gio arlititìale e poileriurc i^a 
.pi-o_ia, IIl,,33oe>cg/, 3C5;,Vf 
iSO. N «eque da neBe»ilà,Doii 
(la àrie ; fu la linRua delle pri- 
•ne genti. HI, 376; IV, i63 ; 

. V, IS5, 330. La ujetafuM , la 
metonimia e luHe le lignre delta 

rniia nacquero da nrcc*>ila 
natura de' priBii puuoU fja- 
ciulli. Ili, 367 « aeg. L'anima- 
zioAe naturale de' popoli igao- 
l'auti che dan Vita e poesia a 
t«lU9, è il vero prino prìnoi- 
pio della poeiia, inj IV, t^ 
164. Origina della- ktriniona 
poetioa, de' caTallcri, ec.-ilj6, 
i;i e aeg., 336; V, 4>ex'B:* 
319 e leg j Vj, 37. Per l'ani- 

■delatcu, miti, religioni. III, 
3671 IV, 81 e aeg.ì V, iG*n 
aeg. I. primi poeti iiaturalmentR 
mitologi, teologi. UI, i-Ss; iV, 
1691 VI, 73. Poetia diTina, 
poeaia eroica. in,4i3,45i ; IV, 
164, iG5, <93 eaeg. IVcMrrU 
di poeti rroici; i •ereri, i o«r« 
rotti e i partieolari. iV, i8di 
V , 454 e aeg. Statistica delle 
menti de' primi poeti (Vrdi il 
libro lecoado della £pÙBiaiVu»- 
ca). La poeaia paice impoaa- 
bile, eredibile. Ili, l^aj IV. 
165; V, leS-Tre proprietà della 
paeaìa, di eatere cioè sublime, 
popolare e commovente. Ili , 
371, 373; lV,i6Sj V, iS3 e aeg. 
.L* poeila è la priou ttoria, « 
i poeti lono i primi atoricr. IIL 
tiii V, 437 e aeg. Storia delltf 
forme della poeaia dal Poerun 
alla Tragedia, alla Bacolica.lll, 
149, i3o(V, 434,456 e aeg.i 
VI, 58, 59. Poeti ciclici. V , 
44t>. Poeti lirUi, 456 e aeg. La 
'a decade qoi pmgrraai della 
>ione. ili, 374; iV, ìv^ 
. 1 «aratlcn pwlici ed 1 Ua- 
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•oflci li Mdodonn re^iproc*- 

' mcBlK. IT, 300I V, Ut : Vr, 
0a, 164. fure U poe*ia iiiMBiia 
■I >ero ii«lh mi iilr» oltiina. 
Il, ajì IV,3a4,VI, i5, 5^.53. 
^4. È il primo ihhntio dilla 
matùnic». IV, 334 i V , idi. 
Poetia fiUnte iisn )iroprU Hr' 
prìipi l«mpi eroici Hrlla pcwiii 
nitunle, 38i. Poni a mie ile' 
' HDiuanÌBnlicl)i.>V,#35. Li)in«- 
«■ < uni DitluF* pA^laiile. VI, 
5a. Fine della pMiit, ^4- S<ie- 
certi che può ticaTarn d*l<a 6- 
aìca e dada GloMifia' II, a6, 37. 
J.a poeda adcMO- ne' tempi di 
lifletaioue è ano irono arlili- 
dale prr diiuenticir« le iilrat- 
teize delle noiire liìa»ahr # ri- 
■i«ttFt«i nella neeewitìde' poeti 
priiuiliTÌ. IH, 374. Quindi pie- 
celti de ir arte poetica di gio- 
vani dì una fa*oU in^1o•aib)l• 
credibile, eone le primitire, 
379, 3^3. Quindi altri precetti: 
acntire per artwi, ipiegani p«r 
■enii,.avTtrin(rH cDirHn>ila((o> 
ne all'idealr, 974; VI, 3g, 4o. 
Altri pn «Iti aull' ordine, 55. 
Sullo itile, 60. Sul decoro,- 5g. 
Sulla icelta de' prtionaniti lu- 
^. V,447i Vi, fii. Sulla pò- 
liiione e lull'ordine del poema 
eroiro, «4, 65. Sul drama, 69 
ekrf. Imponibile diienlar partì 
call'ioduitria. V, 44i' l^"'" '■ 
pofwBnell'i'dacaiione de'gio- 
Yauì. IV, 33i. 

faUbio. flaccODla le geila di Ro- 
ma lenza addilirne le r^re 
«•lue. fll, 474ilV,g3. Cre4e 
die pDua nawere ciiU itoaa 
religione. HI, soSj IV, 171. 
Cilato. V, io6,S4i, 501,534, 
553. 

PoUfimo. Cirattwe di padri iio- 
liti. V, i4i, 343, 373, Sii. 

Rditica, Idea di una politica ne] . 
genere umano. IV , go e irg. 
RinoraU da Vico. V, 37 e leg. 
Pelitìca df^li eroi, 338 e «eg, 

Pmm. I primi pomi della mitelo- 
|Ì«. furono ì libili dd fraaienlo. 



HI, S^i IV 376 1 V, a68, »■}%. 
Il frumento etl pomo della Dia* 
cnrdia. III', SgSi iV, 376; V, 
34g. I pomi coliteli da Alalanta 
lono melai, iW. Il fninenlo 
pania limbo licanente indiein- 

' di> il dominio de' ranni nel 
blaione. IV, 307; V, aSè, 187. 
K nelle impreie reali, 336, 173, 
3i4, 3.8. 

Pompiti Trogn. Cilato, V, 387. 

Pomponio. GiUlo. Ili, i63, 4i4) 
V, 199, 410. 5o«. 

Pottrtmm. NiIn.n'OBniiTUle IHI- 
damrnte dalle XII Tavule. V, 
343, Si3. Non guarentite a' 
plebei a ilraùierl, 343. Quali 
le prime poueuloni, Ì9j. 

Prataia. Pnma dette ■ ToimIì nt> 
■liei, poi eli urbani citati piò 
lardi, iti, 44i; V, 300, i33. 
Poi le ier*ilù. iW. 

Prtdt, Diritto delle prede. Ili, 
44o. fluditnenti - drlte prorin- 
eie, iW. Prime prede le tem. 
V, aja. 

Pretore Sommo. Prima miniatro 
del dirìuò' qniritariò, IH, Sa. 
Ctiilodc del ilìrilto cilìlr, 161 ; 
IV , iiS. Diritto pretorio o 
tEinriipnidenza benigna. Ili, 
i5g. Perche annni gsli editti 
pretori, ''^- Quali aziolii mai* 
tiniimenle prelorir, in (]na1i 
cui il pretore contlilor jiirÌM o 
, luppliv'a al d'rilto o ,lo emen- 
dava, i6r. Il diritto pretorio 
pra|;redi<ce l'itlo Auguito. Il, 
34, Zi; III, iSo. Quando co- 
mincia a poter Irainiettere il 
diritto ottimo, 181 , Criterio prr 
giudicare del tempo in cui nac- 
i^ero le aiioni pretorie , Ivi , 
183. Il, potere dei .prelori li 
corrompe, 186, Il diritto (ter- 
peino forittaura, 187. Diritta 
pretorio prelude ni diritto d- 
»ile nuovo, ed è il traduce del 
diritto antico , 1B8. Quando ■ 
pretori cominciarono' ad >ui- 
itere alle nude poMewiotii, tSi; 
V. 343 , 493. Quando rìiprl- 
larono/iira i«ngmait, SoS. Senao 
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(h-ll'4tni«n'eI|>«iione ilrgli adita- 
vi falla Jal prelora otti tocco 
«Idia bflwhel.t«, 386. ' 

Prii-iUgi. Nfl Dirillo i-omano ula- 
.hlliti dai tribuni cnnlrri le UH 

■ Ta^nlo, III, ifiq. Slcfia M |.ii- 
vili^io. V, 5..8. 

Proci». Kua dìiDMtTizmne accct* 
UU ila V,ie«. II. 158. 

l'i'oeopìe. Citalo. V, tSS.. 

Puomttte- • — P^ieìtalin uitàf T 
HI, !l!)3. Prime nromcue qiu- 
li. HS, . 

PromcUn. ^fiie^atoi V, ija, S87. 

f^vnùmi. Fra' primi elementi del- 
le lingue articolate. V, ai 5. 

Propiittà tUnte. V, 145, 16I . 

'^1 179,915, 3jl «fFg.faSfi, 

379, aM, 3oa,3o3, Sio, 310, 
393,436,438,464.439. 

PrOfftJtin». Sua mitologja ipii- 
gita. V. Ccren, 

lYoUO. Suo mìtoipir^ato. V.S^o. 

ti-ovidima.. Triptire aaprlln del- 
la Pro*idenaa. II , 106, 1071 
lllf 39. Come TPnne awerlila e 

SpnuaM alle prime genli, 1 ^^. 
3oi V, 170,338. ComeabhU 
proTcduto aita ta>DCania del* 
rionocrnu ne ir UD 0)0 cor rollo 
«ol pudore; tragga le arti 10- 
riafi dal pudurr, infreni col pu- 
dore. Ili, aia, ajpi IV, 49. 
Coniprva il genere, umano iii- 
-troducenito la diviiìone dc'do- 
■Dinj. IH, a43. Fona gli uonii- 
ni a eelebrure la «oeielà colla 
proprietà. IV, 84,85. ProvrJe 
.. . j^, ^^^^ 

l rapido irKrfmento 
. Ili, aSji V, a57. 
allena i apnii a' barbari prr 
proredcre alla ' loro. on'Hcr-a- 
siotie io mancainà di arti, 36a. 
Come abbia pvimB rea»gli uo- 
.mini KcieToli col timor diJ)io, 

fai Olir idea della aua •apieiiia, 
[ff 393. Hìaiione providen- 
liale della. patria poiieilà, 34n 
e. tpfl. ; V, 356. Iiitroduc- il di- 
rillo del pili forte per evitare 
gli nlemiin). IV, 46. La Pro- 
TiidÀiif De" duelli r nelta »• 



p' giganti. 



gìon dHle gaerre.JI(,'43$ a 

aeg,444. 44Sj V, 35, 48^. Se- 
verità pravid<>nziale delle pri- 
me ;Miie. IN, 4a3, Istruisce na- 
luratmpnte le nsiioni nel di- 
ritta, W,'4Ì3. .Conduce aepatti- 
tamenle le natloni a r-elcbrare 
1» giutliaia Bomune de'témpi 
umani.. V^377. Perohi tien-nd» 
l'iitlerno le nazioni 'OHIa bir- 
baripf 38. -Come atabiliiep i gi- 
ga nti nr Ile lerrP, o(iUn» ■ l'iro- 
u^miea', le cittàr, ediifra la plutte 



Kl'eqtu'a, fn li 
Se, 5G\ 56». ; 



I coli? locà- 
Jitàf la civiliitaiionPfSSg^aSg. 
Suo Inroro fino alla Legge agra- 
ria, 333 e><-g'. Coirà conterrà- 
-liode- de' nomi e dflle f irniglie . 
impedìace agli anmini di fira- 
drre nella barbarie, Sni. Ai«- 
cura nelle origini le tr^dinoni, 
aiutando na'nralioente la' me- 
moria, col canto. III. 177. Col- 
lega natiiralmeole col lifigni)-- 
aio rIÌ uomini iasorietà, 397. 
ProTtdeniiilnentft i<leniu4)e1a 
pacoln e il penivra ne' tèmpi 
divini, y, 179. Educa coi ca- 
ratteri poetici la niente alla .mo 
ditaaione. Ili, 3<l4S~Si giova de' 
tìz) e dell'egaiamo degli uomi- 

cotilro loro voglia a cPl-'^rarS 
la gioitiiia in ■neìetìt. V, e 
«■fi 97.''4%57i e«eg. Co«e 
UTrovide»» reite I. .Iona del 
Diritta romano. Ili, 191^ Come 
diipoiel* propagHiione del Cri- 
itianniinB. 193; V, S3S e x«. 
RicoDoicrula dilla aoTrjinità dt 
Intt.; le nuioni, 3^i3. Fonija le 
nazioni, k arrliileita, regge H 
mando come ona gran Città, oiv 
dinj le vpobìicbe j il Diritta 
naturale delle genti. Il,' 107; 
111, a., 33. 34^44»! IV, 39, 
41, 59, 88, 164, 386. 387, 307, 
3o8i V.333 e «eg., J6Ì e wg. U 
Seientà ffuni/a è una teologia 
continua della Providenia, il, 
i4t i4;3, 170. ce LaProvideiua 
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■Hi Sbitnta -ffNcmi, 573, S^f. 

Pudore. Dal piidort del vero ifiio- 

nlD la ooieìepu del malr. HI, 

9Ì3 cie|.Dalpudorci)rìipctli) 

tamia, 336. Il pudore ooititui- 
ace il DiiiUo lulnrale , lo e*- 
nera, lo oniteditce e (li db for- 
ma, 34, 6a, rgi, 333-a3S.Gr- 
DPra tutte le virlù , eccita la 
cui'ioMlà, 1* prudenza, la for- 
te*«a, rioduitriaj le arti, i36. 
£ una delle-piHi dell 'u man iti, 
■U (òrma aDuoinilà, 333, l3<. 
e la religione, 335. Arre- 
I vaga Tcnerp, quindi di 
«ngiiM B'matrìiMtDt e ^11* ci • 
«iliiuiioàe, 337; IV, 49i ^i 
V', a43- Nella atorìa -aaera ti 
pudore ai risTealib in Adamò, 
in F.Ta ed in Cam. IV, 5o. Il 
Jivdore non poteva euere ori- 
ginalo che da Dio| db il coloni 
■Ila virtili, dopo la religione è 
il più forte . vincolo della civil- 
li,fec.f«.| V, 1143, 

Pil/tadolf, Suppone l'uomo get- 
tato in queito mondo leota 
cura ed ajuto dìfino, « cptindi 
traKOM la Pravideoia. IV , 
18; V, i4t, 176. Soipelto di 
Epicureismo gli occorre di ieri- 
vere il libro lutla' ProviJenia 
per difenderli. IV, 3ai. Tre 
errori cbe ba comuui oon Gro- 
*io e Séldeno; cioè, ignorai! Di- 
ritto BDJTenalBdellegenti,1gno< 
ra <]ue1li> cbe appartiene «JU 
coniMTaiione privai^ dei po- 
polif noma valular« l'aul*ritì, 
iS e.«eg., 43, 43, lag, aaa,- 
V, i48, 175, 488, 4^9. Di qua- 
li guidi; e docoineati dÒTeva 
giovarsi, a3fi. 

PugUtse (GùglielmoV. CiUto. V, 
336, 438. 

Punti. Li iDMaRiica ti deve spìe- 
gare eoi punti. IIj tS4. I punii 
uon (i poHODO- definire e in- 
tendare in fisic^. perobs la R- 
«ca Jinmetle cib cm la mcfifi- 
•ica revoca in dubbio, iS5, 1S6. 
Indi viti bìlità dèi pUntrj gene- 



rtào'jl tnoto e l' estenuone, 
Moo l'in ili ale derPetiitenu, 7S, 
79, 133, ia4.'CrPanD il motido, 
come il-funloe t'uniti genera- 
no il mondo della matematica, 
78 e ieg.,~i36 e seg. 



Qu/nttlùno. CìUta. T, 433. 
Quiriti. Eroi di Roma i stori* di 

;u«rta denDmimtio«te« III, 76, 
3. 83, ii3, 365 ; IV, 60, i«5; 
V, 307, 3o8. 



Aitgione. Cbe tota sia. II, 63. 
Perchè ai dice f nomo Portic^s 
rationii, ivi. Tre specie di ra- 
gioDi: la divini, quella di Slato 
e U uiana. Y,Ì73 e «g. Ra- 
gion di 5t«to nelle monarchie, 
<78. 4:9- 

Bapùntiui dcU4 donru, Uio eroi- 
co. IV, 180 e seg. Stranamentn 
alterata nelle tradirinoì. un, 

SapprvM^ie. V. Ripmagfit. 

Rapiodi. Chi foMrro. V , 4{S- 

Hm. I primi rv furono i padri, i 

frimi re Mpienti e lacerdoti. 
EI, 60, 3oa; IV, 90 e s^.j 394 ; 
V, i3a,-a5S. Storia deUa pa-' 
roU Rt. Ili, 88 B »eg., 376; 

IV. ^ ■ ■■ ■ 

356 j i vVaji e leg. ; V, V' 
I re eroici farotio veri legisla- 
tori. Iir, ct3, V, 355. Come elet- 
ti I prinr re^- 90 e Kg., loà ; 
Vj 3i, lao, 3tip.' Amministira- 
VMI le leggi e le guerre, ed eraa 
capi della Religione, I30^ Po- 

. tere de* primi re aristocratici, 
lae. Suòeessione dei re nella 
barbarie eroica, 347. La boria 
dei dotti iroaginb Glosofleameii- 
te sapienti i primi re, 355i 

Rfgni. Loro origine. Npn snrU 
né 'da frode né da violenaa', IV, 
«a, 86. 99;V, a99,5i6e.ef. 
Rrgni eroici tparsiper tntle le 
vaitiODi iDtiche. IV, io4j V< 
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petXt DQTTSIHB I 

&54 e trf. Speue nulaiioni 
dpiivgni eroici, Sj^eieg. Cen- 
teae cWili fra croi e. plebei no 
roDUte nei miti, 348 e Mg. 
Bclipont, Sarebbe ÌDUlile ali'uo- 
mo ìotegro. Hit ao5; Pieiruo- 
nm intrgro il culto conpoilo 
dall* pieU e . dall» cutiU <U 
nieiite, nfll'uouia corrotto jdil 
liinore e daHa cailil^ di oor- 

So, 3o4 e Kg. La rcltgiune 
all'uomo intesro tcra^ quella 
dell'uomo corrotto certi) 307. 
Etimologia delU religione, 101, 
333,, 334. Sorge dalla, coutrm-' 
plaikme del cielo fatta poetica- 
niente dai primi unminì, sorge 
dal teirore colla forma delriilo- 
latria, toh, 9o6, 361, 367, 337, 
3a8, 33oiiV,8i, i63,i64(V, 
■07, 108. Non oaici! da impo- 
atura. HI, aSg, 393,375; IV, 
391. Uette radice Del deaide- 
rio 4i vivere elernamrtile, 9. 
Fonda i ntatriifiaai. Ili, 333 e 
•eg. La patria potentà., 338 e 
irg. Dà origine aUa divinione 
' dei eampi, IV, 84- Si propaga 
dai padri alte nrcgli, ai figli, ai 
clieoli, alla nuione , ai vÌpIì. 
Ili, 363, 384{IV, 4», 5i 55. 
Sua iuflneoM «ulte orìgiDÌ del- 
l'unanilk, i.ul patriiiata di Ko- 
n>a. HI, 334, ^86., 38;, 469, 
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glie W aocteA. Ul, 38?.- La n. 
ijgiona dii origine alle lìloaofìe 
a alle ideDif, 398 ; IV, 1 58, 
193, 193. Religiac<( dei mare 

' delle prime genti. Ili, 317 « 
Mg. Quattro religioDÌ primarie 
nel mondo. V, i38. Pararne 

. del Criitianeaina colle altre, 
5^4-. Del PagaDtiinu col Cri- 
«tiiheumo. II, 38> 391 

Atpuhtìdta. Compoite di mente 
e di corpo alla loro origine. 
Ili, 69; V, 27, 335. Loro pri- 
ufo rudimento la famidia. Ili, 
61 . Secondo rudimento la clien. 
tela,ù4'.Cainae oceaiione della 
republiea,49e*eg. D'onde fletta 
tkpubUea, III, 399; IV, 94. Ló- 
ro origine dilla triplice baae 
dell'autorità; la tutela, il domi- 
nio e la libertà. 111,88. D'on- 
de determinalo il duinero delle 
tre forme pure di gOTCnw, 88 
•rg. Origine divina dell'^ re- 



ti , 63, 363 e *eg. } IV,:93 e 

*rg. Iniiiatrìce della lunaiiì là, 
coilituiice i ^rimi cotlumi , i 

Crimi governi, le prime lìngue, 
I prima giuriaprudenzai la pri- 
ma autorità, la prima ragione, 
i primi giudiijj lai, 193 e aog.; 
V, loG, i37,ia8, 33i e >eg., 
463, 48i. fe il uiUgao degli 
ordini e delle nazioni; quando 
decade , decadono le naiioni , 
376 eaeg. Non iumai.noalone 
di Atei o fondata lenza relj- 
rione. Il), 3i3,IV,9;V, |3;. 
rteceiMrìa a fondare la ao«Ìe- 
ik civile, 39, 40, 49 e «eg. Tol- 
la la religione., cade ogni di- 
ritta sacro e profaiic), e ai icio- 



rntale di . 
90. ProorieU di ciascnna^for- 
ma fondamentale di governo , 
iW. Delle . fvrpip di governo «e- 
nondo l'indole dei popoli, gS. 
Giustizia delle repubficbe se- 
eoodo la loro indole diverM, 
g6, 97. Republiche mitte inDu- 
merevoli come i contralti, 1 15- 
I i7.Cauaadftle republlche mi- 
ete; loro natura. V, Sioeieg. 
Hota per dittingneiJe caratlen- 
■ticamente la JurtatUtio .owia 
l'autori tii civile. Ili, 119. Como 
cessi la violemacx /^ge nclU 
republica, 4i4- Le repufatirlie 
non larle né da frode né d* 
fona , ma dalla Bielà e dalla 
virtù, 359. 377,386,387; IV. 
^1 87, 93, 99> loo; V,'3S6f 
Si5 e s«g. Prime republiche fu- 
rono aristocratiche. IH. ii>, 
ii3, 3oS, 399; IV, 106. Or- 
dine naturale della tueccsaione 
de* governi, 61^63, 997 e seg.; 
V, 1 16 e seg., 134 e seg. Tre 
•(>ecie di ^emi : divini, eroi- 
ci , mnaoi. IV, 90, 91, 116, 
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o85iV,<fl5,4?6,"«nt. Origino 
■Irllc tr'|>ublir|ir «mirlip. IV , 
lui, )(>*> lo^ * >*(■ Prtiiri)>Ìo 
ilr* govi'nii iiiu.inl, ufi. tinn- 
ir iTaii«n>-, rorniitini»!, «vil<it:i 
«rrtlaurnionc tIrlU rcpiibliiM. 
111. 1114 113. 443. (irKiio di 
ttrriimrnlo.« il d'>|'rt<iniiri iii" 
hili piT le IvrD religiuiii HUti* 
V». V, S7J. 

/r.nw'ijb. CiUlo. V, 360. 

S^tFQ. Cil*tv. V. 6). 

£ieardo. Stòdi.itn ili Vico: in elio 
«U gioia. IV, 33>, 3Ì3. 

A'o»'M<bUrff'iiiiont. Prime idee 
(fi Vico aulla curruiionr. ca- 
duta a mUur.ixiane «riifirialo 
drl\e rppublkhr, coll'i.lrW ili 
«lacbi» ■■■ * ■ 



zittirle «IIp 



. lir. 



ii3,4>C^47J. llerAilrnrj)d«lle 
naiioni e |>iuitu di pnfrtiane 
a«u) INuiooii ■rmtBDr. lV^i59. 
Bicono drllr IMI i ai li riletti imi o 
•li» BllUtllB 



A>^_ 

ItiarttaMc. Loro or 
ri..lll, 84( IV, . 



lolRonn 



i|>IPIi 



. ii'i. La favola cbr Ungi! I Htirì 
d*riiorì bIIiiiIk a ci6, «l'i. l'ètli- 
Biohianza.di Cìcrrtuie cOfirnlr. 
alle anirgai ioni dct rito datetU - 
Vico« 3ii, 3'a. 

Hoeha (Angelo). .Citato. V, 468. 

Jbichtmbtr^. Citai». V, a-jfì. 

Somani. Vtìiu» idea di-Vioo atilU 
aapienza de' Romani aaticltt.'lf, 
145, 146. Suli ti-n*cÌMÌ>DJ m. 
tloilid'IlaMpi'Miia eroica, i33. 
i37,, |53, 3a3 e wg. S«li Vi- 
ItovaDO jina giùiri*)imiltnu, 
1 53, 186 Erilu CI li alta custodia 
de) diritta ccci^lluno nr Ile arti 
drr ri-giiar?, làg. Più Mpienti 

^gli Atcuwi) nella euilodij 



d>-Ì «firilln patri'ff'iVr'. Cantu 
peecipue di-lh fat»\'rvà r tjrlH 
de'nnmint, ^^a. 4S(- La ca- 
(tfidìa ()i>I diritto qitinlarin, o<- 
»ti<-fjn «iiipitij, ili-lle niMie e 
'dellvpairìa )iwletlì^ raiid di-lU 
loro grandula, iSg. 4(V); IV, 
'<jl.-ii9, liG; V, lii, f^i'-gSii., 
\ Kumitii nono fili eroi delb 
Kenti. MI, 9{. Pr^^algoiio .13IÌ 
altri popoli Olii' prouiin drlU 
»irlù., V, "ajg. Ca.iia deUa loro 
grandma il hro giarane emi- 
NTio tn meiio ad altre cìtÌIiì 
gih hTantate, 103, 3a:>, SaS. Il 
po|iol'rrnniaiiacoi»poslodii pri- 
tnn di si>li eroi (ì Q>nri(i),~ 355 
^•,-t. Ii.dr.l'-dfllairiflùeròiea 
(te'fl<iniani,36l e «pR. I Rniqnii 
relij{iini d'-lte fomnli-. II', 19% 
Cutlodi d^li'onlioi e d.-<euii> 
rinì. V, Zm. Loro ijpieniii di 
Slata, 474-4'76. Giflito i-tadio 
.percorta dalljWa civiltà, 558 
e »ea. Non propri') dc'aolì Ro-' 
mnni il Oirìtlo oatiirale. Ili, 

W, 8;, 444; IV, agGj V, 99. 
Romani come amociaìterD la 
Glolugia alla filotoRa. IH, 3oo. 
Kicevono dagli Etrii^cbi la dì- 
vinaiionr, JnS. Come le altre 
tiaiiani avverlono it.c&la nella 
dÌTiniiioue. V, ai8, aag. D'on- 
de la lare niano«;ainia. 111,335. 
Loro patria podetl'UcoiDe quel- 
la delle g^nl! maggiori; V. 398. 
Simboli d«Moro ambasciatari, 
.n•)^. to«i tadrbnCcd Moici, 
341 e li-g- Eterna osti li lì' coi 
popoli vidni,343, 344. Qoatado 
eotiò*ciuti a Taranto, o toro 
iaolamenls, ga. Steaero le con- 
quiste e. apiegarono le viHoiie 
aotto le quattro leggile ave- 
vano oriticatè co' plebei in.Ro- 
ma. Ili, 415 è leg.ì V, 341, 
344. Miitirarnnnil'lpmpu iioi- 
fufJieiaenie altf^ attnt nazioni, 
colle meu^ Si;'!, Sgj. Loro aa- 
crifiij anuni conte quelli delle 
allre oaiioni', iSi. D'onde <>•■ 
rivale .ai Rornini le loro arti di 
4aaa^ ^. Lìtigiu divhii e sinl- 
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liolim 4'fl'> antichi Ramini. Ut, 
ag(),- a97i V.aoi. Prrcliè i fbx 
mani od«todirD'no'r«IÌKÌoaamen- 
l* !■ loro lingui. Ili, loo r. 
Mg., 3^7, 3oa, 333. V. Lazin, 
Linjfoa Latina, Stói-ia Romana. 
Bomaio, Fu iiiia);4nalo eemr i 

frimi fnndstoYi di-de.naiinni. 
li, 46d. fonda- i>n'ariilocr«tÌ3, 
. e p«^tir. U'i,- V, er>, S^. Fonda 
I'amIct, Dia idiveraimFDt^ dille 
altre «eiili maegiori. lil, 4ei. 
463. lo qua) moda Bamolo ri. 
f»-t«ie' uirBjili) i «fiifiiti e nr- 
. diiiaiM la cillk, Sjg, 46a; IV, 
m; V, &6t 87, 333. Gum« Ko- 
nijrin figlioddU Terra. III,4i ij 
. V, 364. Mitologia ,di Ronipto 
'. apiejiatn eoi caralleTÌ poetici. 
Ili, 458. Perchè- ad euoallri- 
bv'Uf Unte legtti. V, 190. Frui- 
telo dalla boria dei dotti, 33g, 
34o. 
BmtÈeekio (Oho). Sue opioiani 
horiose lull'origioi) delle let- 

Jtudìgero (Aoibéa). Citato. V, 1 38. 



.Saerifitj. Storia de'ucrifizj: •>- 
' crifiz) umani geiié.rnli preaio le 

trioie gentil lacriGz) di Ve»ti: 
•: prime pene furono lacciBij. 
Ili, 36o.é Mg.; IV, 63, 90, 91, 
M^i V, - " 



ferehè 

alle ar*, SjO} V^ajS, 377. 
Sallrutio. auto. iV.^ia; VjigS, 

36i,4-9,554- 
Salati (A. M.}. DiMnnione di 

Vico coI.S^lvini aulle eliraolo- 

Bif. 111,365.367.500, VI, ig, 

374. 
Sanzio (Prancetco). Confutato 

luU'origioa della lingua. Ili, 

a33( IV, 19^, 338; V, 318. 
Sapithui. Perfezidnatrice dell'uo- 

mo. Ili, .9Biy,.5ie.^.Suo 

carattere, la coatania. IH, aoo. 

Kelt'uonio integro con^MMU 4i 



dae pariti la pietà.e l»«ililki 
a'>4 Nctl'uaniaeorroll'i diatiii- 
tr netta tapiénza evirile' e AIa- 
toHea, ivi.- Sapitnliaa ìncrgrac 
piiriei ut eomipta natura divf- 
Ite cot-luere. lOS. Origine d'-ì- 
l'u mina ■> (Ilenia, 338. Lo *«el- 
ticismo nella aapienz.i invi'ce, 
di fai-e diR •ortegga la aorietà, 
la dJicioglie. VI, i3. Della e.i- 
pien» Integra, 134, i'33. Come 
drRnìta da Platone, i3d. Tipo 
dp( .sapiente n'niile a Dio, Sa. 

dire la guerra intarioni dello 
alollo con là ateiio, (i^. Sapien- 
ti di MPienaa votj;are, e volgo, 
come dìitinti. V, 319. Come 
i aapiCDti tengono in obedieoia 
te plf l>i, 3l9i (V. &oi, Padr!). 
Sapiienza di Stato de'lloniaai, 
4^4 e aeg. La MpienaaTolgare 
è la regola con cui. la Pm*)- 
denza ordina le oasioni. IV, 
39j 4i. è nn terno coaanff 4i> 
doma jparie nel moitdo U m- 
pienta' volgare e " "'' """ 



&ip'tnta potiiea , onia «ipienia 
delle prime genti naturalmente 
poi'liehc: la prima fU Peroica. 
IH, li?, iSa. .UnìtH ai primi 
.Bfcerdozj, alta prima regaliti, 
r^. L'antica •apienia aroica 
canierTBta d^i' giureoon aulti , 
153, i54- SapirniB poetica II'- 
giilalrice naturale delle prime 
. genti che fondarono l'amanita, 
i47i i5o e. eg., 357, 996,316; 
IV, 187, 393, 393( V, r5i eaeg. 
' Storia della lapienia |icinia e- 
.roica, poi ripoila. IV, 90. La 
ripoiu o fituia6oa deriva dalla 
volgare.Itl, ]<% rS4; IV, 166, 
iSg, aia; V, iSi eieg. Storia 
delta capienza priifà poetica, poi 
avite, poi metaiiiìca. V, iSi e 
irg, Kelaiione Ira la upienza 
volgare e la ripoata. LV,34$, 34 7< 
Indole della sapienza poetieaj - 
tua proÌMisiTione e parliiibne. 
IH, i5oiy,i56^ 430. Deve ÌD< 
v'eìg/anti, colla me- 
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lalUlea ilillr prim* j[»iHi, «56 
p »rg., téy Li M|i)fDM antica 
fu tiDa wpienM TOl|[àre poeti- 
ra, « no> Tu rrvduta fllotofla' 
rkp MT tinHIIiMÌane iWlla bft- 
ri» irt dolti, i5i e Mg., 169 
r wf., 953 e Mg- 
AitJni. Slorìa della Mtifa. V, 458. 
. La filma aalira in ymorroì- 
ro.ifio. 

Atiii-i. Perdtè Inaginatì oeriwn. 
IV, 3(1. 

Saturno. Sua. milol^a. ìlìi 4<i7t 
IV, 195, 961. CaniB dlTPnta e*- 
raltrrp |ileb«>. V, 307 e Mg. 
Trax]><)Ha>o in ària, ìgi, 

Jtcaficrro. Variamefilecitato r nhi- 
fHtito.in,a33i tv, 194, 3a8i V, 
.69. ,9,, .,», 9,7, 4a5, 4H. 

&({jterti.UI>lo.1ll,3ngi V, 194. 

Satticùmo. Conballulo nella «»- 
latiiiea. Il, JK E«aluM> <ltll« 

- dottrina dr' eottuffll. Ili, M3. 
Si dimoitra' conlTo gli Scettici 
rbe l'orìgini! de' rrgni non pnA 
«•■«(« atala ilIvgilìBaa e Eran- 
ddrnta. IV, S7. la icetticiitao 
ii>TÌn.i le naiioni,. 1 5g. Lo aoet- 
liciuno a)Ryolala dal metodo di 
Carlino. VI, 14, 16. 

Sctritta Nm™. Nel DiriUo Uni- 
wrMbpropaitaJa imara uleD- 
(■ drll'oraaniili b drllritorìi. 
HI, M3,a33,a53. Nella Pri- 
ma SÒBiaa nuova Tiene ■iatf- 
Biala,' M ninttra manRanle una 
aeienaa.la t|iiale .mediti lopra 

■ certi' principi l' amanijik delle 
«aiiimi. IV, t3. Tal fitosa6a 
non poteva euerdatadallr scuo- 
te di Gpicn'ro, Platone, Zeno- 
ne, 14 e *eg. Né da (irono, 
Sridf no e Pufendorf, che con- 
' MdFnrono le leggi ideali della 
. utpanilii già «irta , 16 e se^. 
Né dai fiMo^, a cai la stona 
gìuBSe «Tirala, e tronca, ao e 
*e|., 33, a»;,a88;VVi35.Né 
oupsta Séinua poter* ripetersi 
darlì'oHiG, i'tfnali ()ertTaiii>>dal- 
l'uBwntlà e non la eagionano. 
IV, ^i, a«7.e sr-gr L» Scirn- 
la'Nuuia di- r r. ni > di tarsi sulle 



tracce A-'\ Dlrilla ra>nia«a, iS, 
De*e trarsi dalla meditauone 
deUa m-nte. Sa, 53 j V, i35 
e spg, Sngaio <li i^tiea applì- 
raiioiie della !$r)«fwa Naora al 
I>Hitt8 romnao.lVi 6S e *eg. 
Primo imncTpio dHla Soienia 
Nuoti, i55. Ragione ilelle «ne 
I>mTe, a44 '*>%■ Suo antoiDeD- 
to propria, 3i>6, So,. Storia e 
sunto tIeHa 'BrimaSdenta Nuo- 
va, 386 e a^. Metodo con euj 
deVe prmsedAV la Scienia Nuo- 
va. V, i4oa i5o. Laforo della 
Scienca Naon è dimnstrar* SI- 
Aln la tuccesHonc delle' idee, 
IV, 44. b una (Dosoaidell'u. 
minità pfM- le cause, a4&. Dna 
itorìn lui irerssle- delle naBoui 
per gli efletti, u'i. Dk il prìi». 
ripiiraHa fitosoBa, alla giuriipru- 
denii.alU atoriaiei:., aS^.Sette 
disrorerte 'generali della Seletna 
Nnova, 197 e seg. I^saa è una 
tPOlogiiragionita, V,i43, i44.È 
nna itoria delle idee, i46, 174- 
i- nna ffletoftì dell' alitatiti , 
i48, 171. È una critica flloao< 
fica. 175. È' una storia ideale 
etema, IVI. E nn sistema del 
Dfrhlo natnrale delle genti (sto> 
tiea), ivi'.-Dk i principi di una 
storia nniTerrale, 1 77. Kijuce a 
leggi certe l'uoianD arbitrio dì 
ina natora indertissina , 174, 
Modo di studiare il libro della 
Sciatila Nuova indicato da Vico 
«lesso, 48 a 5inota. Vico d[mo> 
strtiche i^suo libronon poterà 
essere inteso nel secolo di &M- 
tendi, Cartesio eXocke. VI, L 
5, 16, 17. 
AUrne. Come di£Ferì>ee la teiei»- 
Ta dalla prudenii. Il, ai , aa. 
E Is cognizione della gaisa oo- 
de nasce una cosa, 63. Como 
•i distingua dalla coscienia, 69. 
La scieiiia è general* dall'aatra- 
zione, 64, 6G. Scienza umana 
come difTerisceqiiando somiglia 
alla diTÌnsi 65, 67. La adenaa 
non è che delle cose eterne ed 
ÌMiniitabiti, 78; ili, 31. Gradai 
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iÌon<^ protologìra dHle scienze. 
Iljè^. La prima icien» deriva 
dalU reirgione. Ili, agS. Ver» 
caraUeriitict d«lli icirnu. IV, 
li «fg' Le icienieianoindivi- 
tibili, come leTtrtù. VI, iig e 



gmai che Tettano a sperani 
nelle acieoie, 137 e Mg. 
£cifi. Loro antichità diacuua. Ili, 
3ia, 3i3; V, 57,61. Loro eo- 
ituraÌnaturalinentemo<te*ti.lII, 
3i3, 3ij, Sen<« leùi agrarie 

rr l' ifoboDilania okì campi, 
4. Sema clientele, quindi ten- 
ia la ditliniione fra nobili e 
plebei per la stF»a ragione, ivi. 
Quali popelaiiooi deiÌTaatero 
dulia Scilla. 3i4, 3i5. Loro 
lingua siinbolica muta , niata 
di Idanlara, IV, aoa e teg. j 
V, Sa, aoi e eeg; Hozieua de- 
gli Sciti, 83, Quale. Ia pnma 
Scigia e quale U tuaiapienia, 
(Vi, 4o3, 4o5. 

5coDcfti'o{Uartiaò). Citato. V,io4i 
"97. W8. - 

Scrilmra. SUa orione. Ili, 398. 
Sua tlnria, 3o3. V. Lclhra. 

Scudo, Prima terra. colta, poi ar- 
roto di direa.1. V. 333. Coperto 
di cnojò, 388. 

Sfsni (Ber.). Citalo. V. Ìt-j. 

StUItno (Giovanni). Deriva il Di- 
ritto naturale dagli Ebrei, men- 
tre invece deven iener ditti nto 
il Diritto naturale degli Ebrri 
e quello disile gentL IV, 17, 
18 j V, ■:<>. Trascura la Provi- 
deliia, i-i. Tre errori ha comu- 
ni eoo Groiìo e Pufeudorf. iV, 
iG e >ea., 4». 45. '*9. ''"'i 
V, i4B, 175, 488, 4Sg. Altre 

lite da Vico, 1^6. Di quali gui- 
de e ilccumrnti doveva giovar- 
ti, i36. CìUIOf aSa. 
SeiMfo. Senati eroici. Ili, 364 « 
teg.; IV, I05, ai6, 317; V, 
3o4. 3eS, 33a , 47a> E>cIum i 
vinti dai .eaati eroici. IV, a>6' 
e teg. 

Vieo. Capere, V»ì. I. 



Stilalo romano. L'aulorit^ del (^ 

minio, e diventa di tutela coi 
piogretii dellademocraiia; pu- 
*a- dalla jiaisdaio alla jurudi- 



-. HI, 



133 e 



leg.; V, 



ÌT>, i^i. Fona de' tenatocOD- 
iuJti nelle diverte forme del 
governo roman^. III^ ia4 e teg. 
Senaloconiulli az ordint,rxlra 
ordinem^ i6g. .Senato onttode 
dell'ordine civile, 171. Perche 
detto Jra toeiorum da Cicero- 
ne. V, 419. Sènatoconiulti in- 
torno al dirìllo privato. Ili , 
179. .Senatori i jiatrizj ,' i35 . 
lièi V, 33i. 
Stnica., Citato. V, 1 4<>, 4a8,^56a. 



1. Com. 



li deSnii 



II, io3;Ill, 43} V, 98,90. ITa- 
«ee dal veTOaimile. Ìl, TT He. 
gola l'eloquenza. Il';,- HI, 163. 
Inaridito dal metodo geometri- 
co ^e Iratrura i verotimili. 
VI, iS.Ditprrzzato dogli Stoici. 
V. Stoici. 1 tre principi délru- 
-roanilk aono detti da Vico Unii 
comuni. IV, II. La lapinnia 
veJgare è cottiluita dal temo 

torve a &Atare 1' umano arbì- 
trio. V, 98. Serve di criterio 
per conoacere il etra del Di- 
ritto naturale delle genti, u^'- 
Serve di criterio per la ScMnza 
Nuova, 146. 

StnUntt. Acute e arante; diver- 
■itii loro, JV,3io.Senten>e dei 
tilosoGedei primi poeti. ¥,378. 

Stpotture. Perché tom ma mente 
ritpetttte dopo le nozze. Ili, 
340. Fiatano le prime genea- 
logie. IV, 98; V, a6a. Sono un 
principio d' umanità. IV, 5gf 
gSi V, aa, iSg, 363. Atteitano 
r immarlalilì delle anime. V, 
363. Segnano il primo ttemraa 
e il primo scudo o campo col- 
tivalo , 361, 3G3. Attettano il 
dominio di-Ita terra, 364. Fu. 
reno il primo infeniu. V. In- 
/ira.. 

Serpi. Simbolo della terra nella 
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terra MlU Bibbia, nrlb armi 
ChinfH, GiippaoMi, ni-lle »• 
pmr de* TÌMooti , del Tomd 
d'om.eo. ili, 3;ii IV, i8% 
»3i Vj 9AS-170. 

Arvt. Ongine pr»*idciiaiile ddh 
wrtjta. IH. 438. Sertiti> intro- 
doUa ad imapne drl dìrittn di 
m>Ì9,Mj IV, laot V, aSi. 
Seni nel ifndalitM. 3G i e M«., 
5^3 « ff. Portila i NT*! cnian> 
oJMli più raailneate dei fl^li. 
Ili, 438. Pervht pramoifu la 
loro liberti» dH priiNipj. li, 43; 
V, 5o4 e »e«. 

Slrvio TÌMio. TeoU d' abbattere 
i nobili col bTorire la plebe 
Mediante qn c«nM. Ili, i35, 
397> Pcrah* a Serrio attribntte 
taotf le^gl denocratiohe. V, 

r.KisianedcliuoBOine, 4i3- 
Cituo. 
&ia*tri. Carattere poefieo o nMne 
([•nerico dei re d'Eaitlo. Ili, 
3o4 e KR.^ 3io. OÌTemnenle 
deoomioalDi, ivi; IV, ^ìg; V, 
76. Fa eompirire il moniw più 
antico di quello che realmente 

jicMia.Qual Tate rappretm ti della 
Storia romana. V, 9ofl) &>i- 

SitiiU. Aiitjcliiidme e comuni a 
tutta le nailon;. V, lAS. 

Sipoaio. Citato-, ili, i36. 

Smàiitudiiù fiottieht. D' onde t 



IN, 



7'- 



jInecdocV. ^a orione* III, 3tlS; 
IV, 196 e Kg. Come vada pro- 
errisi ranieni e eiteodendou. V, 
184. 

SùKcH'. Rhponde alla topica. Il, 
|63. Si lerte dell' indaiione. 
HI, agg. I tto ri cani ente anteriiv 
re ali^analiii, (Vi. CerU Unto 
nel procedi incnlu che ne' rimi' 
lameDiì. ir, 7], lo5. 

JSnvne. Lnro mila «piegato. V,34S. 

Sii^a. Sua inilulogia spiegata. III, 
4oai IV, 378; V, a», 387. 



Saeinà' —• Stieirùu ferì et imjui 
boni. HI, 3a>35. Caute ed oo 
oaiioai della Società e dal Di- 
ritto, ^9-Si.La aocirà fondata 
ralla oogniaiosA e cngnaiione 
della natura mnatM, 34, 35. So- 
data in^uale ed eguale, otti a 
di redgimmlo e di aiiociiiione, 
36. Dirette dal diritta reltorio 
e dal diritto equatorio aecondo 
le proporaioni gcometriea ed 
aritmetica, 3S. La aocielà non 
pai) oomincìare aenaa le cir- 
denac religioae. IV, 4o, 4i. Il 
raatrìmoiiio fu la prima docielà 
conciliata . dalle' crrdcnae reli- 
fioie,, 49 e u^. { V, 379 e wg. 
La leconcla fu quella <le'rlien. 
ti, aSo e leg. Àu>i tardi co- 
noiciuto il contratto 4i .socie tiij 
e perché, 39^. 
Jtoa. I priaii aocj. V, 118, 381. 
Cmiie iMttati, 983 eteg-, 319. 
$oei del popolo romano. Ili, 
374; V, 4ig. V. CUvotta. 
Socrate. Séauudo Ini, iipparare è 
rieordaiw delle idre innate e 
latenti. Il, i49i IH, Mi. Quin- 
di il iDO nKtodo d'iiiterrvgarc 
per integnare. Il, 5o. ..Quindi 
•1 dice oateiricp drilli inergni. 
Ili, 301. Sua ioduiione e Élo- 
■ofia feconda lo ragion dei tem- 
pi. V, H)i, 339, 533. Sommn 
in filoKBa morale. VI, 48-5i. 
Soldati, Motiri de' lor privilrai. 

Il, 43. 
SoUio. Etimologia, V. a33. 
SuUnnili Ugali. imitaaioni delle 
Tiolenie degli ealrgi, nrci-aaa- 
rie a condurre le genti al Di- 
ritto naturale Tero. III, 76, 77. 
Col progrrato dimenticate, in- 
alili nelle legiflationi, disprea- 
zate dai fijotufi, 86, 87, i44> 
Solone. Colle aue leggi ìiialituì 
laliberlàitenieia. Ili, no5. Af- 
fletta gli ingegni d'Atene a di- 
-virnir 6loao6. IV, i56, 349,799. 
Non fii Ufi filosofoi ma un ra- 
di plebei d'Alene 
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lo di Solane: Kotet ta iptum. 
IV, i56i V, i8g, iga. 
Soritt, Propria degli Stoici; cor- 
ri ipooile ■! mebido CirUtiano, 
BH'aniIwi, alU «rilina. II, is, 
i4. IO. 101, ia3, io4, [53,i54, 
i€3-i65i III, >99; V, 339. Il 

M. II, io3, lof. Quindi non 
deve ewére adoperato che quui- 
I, cttme nelU matema- 



166. 
IO. Che e 



ia? II, 160^ 



SjmgnnU. ConR le altre naiioni 
coniiociano ad iTvertir Dio nel 
rielo. Vy 319, aio. Come le 
altre naiiooi hmbare non in- 
lendnao alleiinie,-346, 347- Are 
preuu gli SfiagDolì Dell' uni- 



i dei Re, 5>7 
Sparùt. Naiura eroi» .lei >uo 
Boverno. rV,,7o, 71; V, 36a. 
l'arlare eroico itigli Spartani. 
JV,- aoi- Eroitmo morale «par- 
tnno unilbrniP con quello delle 
altre Baiiooi. V, 365. Arìito- 
rralieo il ^uo guvemo, quiudi 
•midele nelle pene, 363, Sia. 
Gli SpaTUni gettano L noatri 
rivili d4l Taigeta, ayu. KÌtoIu- 









dr, noS, 3o6, 3&>. 
^Hrdtuonc riiii>aJr di Ponto. Su 
hiilo di corseggi 
a:*; " " 



'V, 



^mta. Appoggiato all'evidenza 
dei miti di Carlrtiq, ignorò il 
diritiò. Ili . la, 3o, aat. Del 
metodo niato da Spinola. VI, 
99. ftagioiia dell' nocietà come 
di UD4 rfpiiblìca di mercanti, 
V, 138 Coiirntalo il fato di 
Spiaoi», 49< ^7^' 

Sigio ealtj^, Deteriiione dello 
alalo exlege. NI. 6a. Kioorre 
fia le KUiDine puU*là c'Tiiit 84- 

Stimma. I primi quai riiroiiu? 



Ili, 345 e «g. Origine, degli 
ite.-umi gentiliij, 347. Sono Di- 
rai teri eroici, ù-l Stemoii pretao 
i Germani. 348, Sjg. V. Im- 

Sóftuliaiaui. F.iiinoli^ia ed ori- 
gine di diritlo rigoroio, e pre- 
il» •onotciule, perchè corm- 
crano i palli colle toleoaitì. 
Ili, 354j V, aga, 5a8i Traapor- 
tale ne' putti tr« le diverse na- 
zioni. Ili, 44S, 4^6. Non fu- 
rono proprie de' soli Kamui. 
V, Sa;. 5i8. 

Su>ici. Il loro, nietodo fòrn^uUto 
dal aorite corriipoodc a quello 
de' Cartesiani, e frutta le itesae 

I0a-i65. Coeren ut della forma 
del sorìte col sistema degli Stoi- 
ci, So. La loro ambiiioM in- 
fallibilità non cendiiue alle sco- 
perte, ma allo Srellicismo, iG5 
e seg. Loro morale ed .apatia 
ineoin patibili culla nai ura urna ■ 
na. ili, ai3-ai6. Gli Stoici 
escono quindi dal lenio comu- 
n" ; non sono filosofi sorjjli, ma 
.soliisrj, So; IV, .4, 1S9. Palo 
drfiTi Stoici, ni, 311, aia; V, 
9(1. Jl fato dpgliSloiri non può 
fondare i retjj.i. IV.SSj V, l45. 
Murale degli SloJci in relsiioce 
al Ci-Ì>lìaniMÌmo. Ili, aiS. 

Stolti. Sempre in guerra una lutti 
e con se .rie.si. HI, aSj IV, 
351, 354. -, 

Stona. E la vil.i del e>'nri'e uma- 
no. Ili, 53. Sue divisioni se- 
cundnla lagiuli dr'lem|ii, 333 
a 338. Contradiiioni Ira la sto- 
ria lacra e b profana, aaS. In- 
Guerense disvelate dalla storia 
romana nella storia nniversak, 
ivi. Ira|>rr&tla la storia ai Gre- 
ci, ai Koraanl, agli Orientali, 
iW, 339. hirjierenia delle opi- 
nianidri critici aulla -mitologia, 
che fu la prima storia, 336, Nel 
fatln gli Bloriri convengono la 

oìpj, iSo. Pertanto mancante 
dipiincijij la tluria scoucia UeU 
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le «rigtni, M. IV, ^t Vi SÌ. done éI tHIogiiaM), ■) Ktrite. II, 



« dclU filolopa 
« iwiw aiBMaa. Ili , 6a. Per 
la boria che •Agarà le 
Tii 197) 179. Altre eaii 
e*e«mlk deHaatoria, 363 e «•■. 
Nnofì prìneipj daUda Vino ana 
atorla e dedalli dalla Scienaa 
Nao*a. lU, 3iii Ì\, 71. 73, 

"^5 *.•?•/ "S^' •^:' *''"' 

178, SgS-^oa. Idea di una ito. 
riaciTilrdelleiiiTeniioDl, della 
Mtenae. MI" difcip}tnc e ilelle 
arti. IV, 157 e leg. La prima 
•loita fu la poeiia; fb lerìtU 
JD TerM. V, 3i4 « Mg-i 437 « 
•<S-, «> 



X. 



a68 e 



Aoria IdMb. Diaegno d> ana rt»- 
ria ideale ete ma comiiiica tut- 
ta le Baaionì. IV, 71, 73. La 
ideale è ana geoeralii- 
aaiiona del diritto ■lorit» di 
bona. Omfir ili, g3 e 



i«ÌBÌ. ta le I 
delU (toria 



a34> ^49- A*o«< ^M aaqum 
aumA Ju/iiur. IV, iga; V,i-}3, 



Altee le i^nun. 
iBg, 191. Il principio dalla u- 
pieiiia è la piHk, 174. 
StDfW (A'Ni Llt. lutanio «d un 

{iatlo flerno iinÌTerMle. IV, 
3, 47- Suiti religionr.jg. Il» 
tomo al dirillo itilrica ddl* 
naiioni p«- le tore religioni , 
le^, lingiir. noaie, nomi, inni 
e goreriii, 5^. Sloria delle idee 
tagìi inten-toi poliliai, 89, 90 
e trf. Slorta delle idee aal |o- 
Tcrna.V.SiScMg. Stona delle 
iilre R'n.< licbe. V. Storin lUtta 
fiÌot»JU.hMitoi\» delle idre <□ 
graerale uno de* priacipal i ■- 
iiirtK della Scienaa NuoTa, a38, 



generali fantaklìci. ìli, a€ 7, g68, 
993 e »rg i V, iSa, 330. Le 
Ifggi guidano nataralmeote alla 
niPlari>Ì'»,S3i r aeg. Storia na- 
turale Ari (iilemi filolofici. Ili> 
148 i V, a38, 339 ProgrMKi 
rtorieo dei melodi dalPìodu- 



merge dall'unite, etemitk, uni- 
vertilitk del diritta delle gejiti. 
IV,7i,^a.'CoinproYalB datradi- 
lioni faroloM, uoiformì.da cer- 
te medaglie, da fiiiche ilimo- 
•traiioiii, dalle faoaU., e polla 
ii>etaAiicB,74i6i> Storia idrali! 
nelle icittnie e nelle arti, iSi 
e irg. Uniforme il corto de* 
Diritto Naturale prmo tulle le 
naaioni, 1 (7. Storia ideale delle 
lìngiM mote, eroicbe e parlate, 
'161, afi. La storia ideale li- 
■temata ani tre pr1ncq>): delle 
religinoi, de' matrimoni e delle 
iepolture,'e miI doppio fondo 
della lapienii Tolgare e della 
rìpoita oorriipondeiilesi o«ca^ 
aionatmenle, 30*37, '^ ^48- 
Corto drlle naiioni detcrilt» 
per le tre età: degli Dei, degli 
eroi e degli nomioU V, 4&I-535. 
La (toria Ideale. è uno d^U 
aipelli prinripali della Scienaa 
Muova, 174. Ricorto della ito- 
ria ideale. V, Bieorra ditU Ifa- 
Mionl: Applicazioni. i.,°Letlo- 
rìa ideale nell'età drgli Dei 
uniforme in Grecia, in Roma e 
pretto le altre naiioni. IV, 354, 
371. 3.° La «toria ideale nel- 
l'età degli eroi aaifbrmc in Gre- 
cia e preito le altre naiioni , 
a79-38S.'3.* Corto della atorta 
ideale afii-eltato in Fraocia, in 
Grecia, in Cartagine. V, So e 
■eg., 487, 4SS. 4.* Stato della 
naiioni del monda in relaiione 
alla iloria ideale, 503.575. At. 
*ertenie. La ttorìa ideale affi* 
tolte le tnimiuioni de' cotto* 

Uuio, 1." AccelU la l 
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«ione delle IpttCrc volgari. V, 
ao6. 3." Delle notizie H»lrono- 
miche, 391 e seg. 3." Della sa- 
p)en»~ ri polla. IV, 3gl. In* 
fiiienza del clima aulla itilria 
ideale, 53 e aeg, t V, aio. 
Storia- Romana, Sua alta iiqpor- 



a. It. TICO 



■nte 


ro e^ideale dj cìtìHÌ. 


III, 


334 


e lej., 489. 490; IV 
ieg.,34g. Quando «0 


in' 


86 






a itoria romana ad e 


«ere 




onlata con oertezia, a8 


iV, 


9^. 


Perchè la itorU roc 




Mtirt» in voigsre e non co 


ca- 


ratterl poetici, come la greca. 



333. Cerea Je loe origini ir 
mitologia atraniera. V. Enea. 
Prima ilorìn romana paragona- 
ta. colta greca. IV, 34g, 35o; 
V, 393, 3^4' Comincia anch'es- 
sa dalle faTole dei poeti, 444 
e «eg- I primi re dì Roma sono 
caratteri eroici, 190. (V. So- 
tHoh, Nuota, ec). Eterne osti- 
lità de'HomaDi rappresentate 
«imbolicamente negli Orai) e 
iiell'asaedio Hi Ve), come qqelle 
de'GTccìede'Tròjani. IV,i8ai 
V, 34i e aeg. Senso mitico del- 
l' Ortiia romana. IV,t8i,Ire 
di Roma non furono mai stra- 
nieri, a38j V, 4it, 4i3. Per 
un anacronismo fatto dalla bo- 
ria ilei dotti ai credetti; clie i 
Slebei elegeaieco i primi re, 
SS f seg. L'anlieo gorerno di 
Roma si dimoitra a riatoc ittico. 
Ili, 464 e seg.; IV, 106, 3g4: 
V, lai, 355 e seg., 496,5i5- 
531. Nuotò Benso arìstocratico 
dato alla riroluzlcae di Bruto. 
m. tSgeseg., 177, 431; IV, 
■ 08, 109, 39S; V, 8j, 355 e 
seg., Si3, Sao. I due corpi po- 
litici dell'antica Roma (patriij 
e plebei) spiegano la storia, il 
gOTerno eia giurisprudenia ro- 
mana. Iir,^. Cfontese tra la 
plebe e i patrizi sniegate, 4i i> 
465, 469eaeg.;lV,59e»eg.; 
V, 3o3, 495 e seg. HÌToiuiione 
dalla republlea al goierno in^e- 
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riale. Ili, 130, iir. Stori* del 
tioiDC romano. IV. Sg, 60-; V, 
33o e seg. V. bugiato. Glie 
co«a fosse h virtiì romana svi- 
sata dalla boria dei ddtti. V, 
36a, 363. La boria dei dotti 
ila sSgurata tutta la storia di 
Roma, 355 e leg. Sistemazione 
ddla storia romana. Ili, 4S8{ 

IV, 3g7 e si-g.i V, 88, 93. V. 
£iVìo, Eomani. Diritto RoBUt- 

Stória del censo , de'comizjj 
del connubio, delle Xil Tavo- 
le. V. Cervo , CoBliil', Ifoaxt, 
Lesf, dette XU Toi-oU. 
Storia Sacra. CaratteH della ana 
Terilì eccezionale nella atMia, 
nel modo di conlBr<> i primi 
matrimoni, '^t '4 ■ 30> Non 
essere aTrmula la corruzione 
delle lue favole, 74, 1S7, 194; 

V, Il 3. La storia sarra ci dà 
il primo filo per risslire all'o- 

~ rigìne della storia. Ili, a4g « 
seg.; IV, a3 e seg. Sua aoli- 
chitì comprovata da' suoi go- 
verni teoDratici, dalle sue pene 
religiose, da'aaoi costumi pa- 
triarcali, ieij V, fo3, .04. Si» 
perpetuità, giacché i aoli Ebrai 
conobbero. I<r esterne aacioni 
per metio degli. Assirj. Iir,a5a. 
Sua verità provata d> testimo- 
nianze concordi prufane, dal- 
l'indole iatorìca della lingua e- 
brca e dalla tenacità degH E- 
brei nel conservare i loro ea- 
■lumi, aSo, aSii IV, S(, iSi, 
i5ii V, 104. Quattro prima 
èpoche della storia sacra dimo- 
atrate. Altri ai^ouienti della 
sua verità: 1.' L'essere sta- 
ta scritta prima di ogni- altra 
storia. Ili, 3a3. a." Le alta 
verità mctaGaiche che contiene 



a cui Uose scrisse le 
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Scwiiia Nao». Ili, 
IV, aSa. 

Sbvbon*. Gitelo. IV,i36; V, iifi, 
339, 4 16, «5. 

Simnitri. Siaunimi di ptrbri e di 
Malici Dell* eìitìt «roichc. V^ 
34«, 34». 

Slaehio. Citato. V, 171. 

JùeectJioiu.Cacne provennero na- 
tura Inm te «Ile prìmrgrnli.lll, 
345. Conierrano l'umanità, 34^. 
He' tempi birbari rìchiuie en- 
tro gli ordini mici, UmitaU 
agli agnati per h conHTrnione 
dell'arìitocralia. V, 3Si . 49; 
e »r%. Kegale le mcc^uloni ■' 



plebe 



indo 



le ineceuioni p*te*e a^cogn) 
rispettati ì diritli drl lanKaee 
i icdecoinineiN. Il, 43, 44i V, 
5oa, 5o3. 

Smtet'sionx reati. Ne' tempi bar- 
bari rapide. V, 71. 

SiitdtH' Loro ciTiliitaiioae cri- 
itiana nella «toria ideale. V, 
553, 555,560. 4. 

SiMome. Citato. Ili, i36^ V, 161. 

Si4da. Citato. V^ naS. 

Svattri, Loro punto nella tioria 
ideale. V, 5éo. 



Tactto. Variamente citato e com- 
mentato da Vico. IH, 57, i3fi; 
IV, 35 1, 35a, 36;;V,86,.i6, 
i5S, i63, 164, aaS. 339, a 5 3, 
363, 367, 373, 3S3, 3oo, 307, 
3i6, 3ilt, 346, 357, 4ii.4i9, 



TaUu. Giudicata. V, 78. 
Tonai. Carattere eroico delle pn- 



e repnbliche. Ili, 3 io. Perchè 
itcoTdato prima di ^e*oatri dalia 
atoria proTaua, S16. Fa coropa- 
' Tire il mondo più «Bticodi quel- 
lo die realmente è. V, ^7. 
TanaquOU. Da limbole. IV, 338; 

V, 498. 



Tanlato. Carallere di cKenli mal- 
trattati daf padri. IV, 377, 378; 
V,. 398, 398, 387. ■ 

Tm^UHÙa Priscoi Prrehè a hit 
aUriboite tnltk le inaegne ro- 
mane. V, 191. Sua Ibrmola per 
la rew d: CulUiia. HI, 445; 

IV, i34, 3*9, V, 5a8, 538. 
Tmnfmnio Stiperin. Spiegato eoi 

nuo» principi di Vico. V, aoa. 
Tarurt. Ifelta storia ideale. V, 

agB. 
T'amo (Torquato). Sui Ronaanì. 

V, Sol, Sto. Citato, noi VI, 
i5, 63. 64. 

ramini (Alei*.). Citato. VI,. 53. 



Tafolm delU Scoptrummtr^U di 

yko. IV, 397. 
taifota iMU Tradàioni •talari 

ipiigU» da yUco, IV, 389, 
TmJra. Sua itoria. Ili, 149, 37^; 

V, 433, 4^, 456 e irg.i VI, 56, 

59, 6), 66 a 73. I*rìma trage- 
dia. 4uale. V, 457, 45S. Secon- 
da tragedia, 45g, 460. Tragedia 
nltima, ivi. V. Comaùa. 

Ttmi. Spiegata. IH, joS; V, 6", 

VI. ■).. 

Ttm^. Tre tempi: oteiiro, fivo- 
Imo ed^iiocicoi HI, 336; V, 

60. Il tempo ftToluao compoilo 
di due parli. HI, 3a6, Il tempo 
oacoro e fàvoloionon tono di- 
*tinti,396. Il tempo owuro ita* 
lieo corre dall'anno i656 al. 
Tanno SaSo del inoiidD, 3iS. 
Emo ditideii in cinque rpochr, 
iVi. Stori* drllr cinque epochi! 
del tempo oacuro, ivi. Tre ipe- 

, eie di tempo:. divino, eroico l'd 
umqno. V, 490, 49' ■ frimo mo- 
do di BÌEiiil)carc il tempo, iS5. 
V. Bla 

Ttmpj. Prìtao tempio il cielo. Ili, 
337. Percbè detto daràv, iiii, 

Tiocraùa. Fu il p rimo governo. 
III, ii5. Teòcr^iia caldea, egi- 
lia, ebraica, indiana, ec, 139, 
36i, 36a. Quali firtà riiullaro- 
no dalU Teocraiia, 363, 364. 

Ttogania naturai*. Secondo ta 
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cronnlogta -iel tempo oneani. II prima Umro ilelle genti Ai 

V, 396-398. Idra, d'una teogo- ima Topica •eaiibiltt. V, ai"). 

nia Dilunlr, IV, 169, 170. Nelb «hiria preMila «lalnral- 

Trolngia. TeaioftM cìviìr, tua ori- mrale «Ila Gritica^ e cosi Mr- 

gine. Ili, i5^ì V, 167, 168. È gono prima le icapeTli», leio- 

■Ilio dei principili atpetti ilrtla vi>nziiini, le arti, pni le filoM- 

Scitma IraoM, ì\. Tre torU fu-, alIS. V. Meuui-K 

di teologie: rivile, natnnle e T'orni. Nati da diflicoUk di darà 

rrìotiana, i55. i Trrhi al dJKano. V, 319, V. 

TVraiisio. Citato, li, ii5, 1 i{ì, Crcolocuiioni porikihe. 

• 1A i/n. Iti <^. V a. A ^_a T-..»- ..^~_ «:..;... n...) 



36, 1495 Itl>49iV,»i6, 378, _ , „ 

44(>i 479^ 4871 569> anni di lOTranilk a Caaa d'Au- 

Ttrra. Coli chiamata da umrt. «tris. IV, >t4, «i5. 

Ili, 386; V, 389. Perchè detta Tra/hwiì vDt|[arì. V. Ta-'ota. 

hiimui. Ili, 959. Simbolegfiata Tragedia. V. Ttalro. 

nel lerpente, nel leone, 371 ; Tiibà. La prima fu di nobili. V, 
)V, iS3, ai3. Bappnsentata da 303. Irlbù di plebei. 33(. 
Vesta o Cibrle. V, 374. Come DHIe grnealouie oniformeintn- 

OrcupatG le terre dai uailri. IH, tea'Cri-cie «'Latini, >Gi, 363, 

S9,35oi IV, 96, aai, 333, 334; Triofglita. V. Mrtvtrio. 

V, 196. La trrramsilre de' gì- 7V)in<H>(GiorEÌD). Citato. V,m5, 

^nti ed^li Dei, aG4- ^"^ qua- 7>iya. L'aurdio di Troja (igni* 
liti, perebéii largeitero le cillà, fii-a le giirrn; rrìiichf. Ili, 386 
iW, 333, 334. Perchè lemhra eM-g.; IV, 181 eieg.,a7S) ¥,76. 

grande la Mia anlicliitì. IV, ■74- Tropi. Procedono da aomigliaiua 
Uno degli elementi del mondo delle coie e da poveilk di p«- 
edrlledtVinecerimonie. V,37r. rote. Ili, 367; V, ifla e leg. 

Ttrsiu. CarattRre poetioo di pie- Tucidide. Citato. Vy, 19,84,-189, 
beiiqulDdibrutiO, battuto. Ili, 3o6, 339|, 358, Soa, 4<^. 

4o9i V, 193. Tutta Ostilio. Come inithniic* 

Teseo. Kiiponde a* artte re di la provocaiione al popolo; III, 
Roma. III,4oi. Spiegata la lua gì, i75ri7€iIV, 106,107. 
mitologia^ 433 ; IV, 949, 373, Come portala la «aa lena cón- 
374.Sna etimologia; lua naieìta Ira Oratlo. V, ajo, 553, SSf. 
«iuileadErcale.III. 433^ Senao E un re eroico, 955. Peéché » 
drlle «uè avveolure, 434 ; IV, lui attribuiti laoli ordini mitl- 
373; V, 340. Apre l'alilo agli tari, 190. 

infelici. 385. Otpite o nemico TurdtL Nella aloria ideale. V, 
eroico, 330. Frantelo dalla ho- 56a. Sono •otto la moBareUa. 
ria dei dotti, -ììg. Ili, 448. 

Teilamtiiti. Derivano dal potere Tarpino. Sua CrotitrA eroica. V, 
wmmo de'uadri. 111,344. Ne- 4^9. 

gH>ttilegitimi,467,468.StoHa Tutrf*. Loro origine. Iir, 343, 
' del tealamenlo. V, 494 « ug. 3^3. Furano la prima propaga- 

Thtitt, V. Mtreurio. liont dell'impero, 343. 

Tipogiiiffa. Suol vantaggi, luoi • 

danni. II, 46 e aeg. IT 

Tilia, Sua mitologia apiegata. Ili, 
361 j IV, 19», 377; V, 341, 38;. 

7*^01, Arte di trovare il meiio _.... ., „ 

termine del lillogiimo. Il, 163. tnùae. Sua mitologia «piegata. III^ 
Argola la lemplice percezione, 387 , 3S8. Carattere croteA di 
■ 63. Ritrova ed amraaita, ivi. patriij fuggenti dalle loHeVa- 
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zioui plebee, e eb4 ril«rn«no ■ 
reiUiirarel'ordioe. lV,a6i {V, 
35o. Penthipe é il luo conna- 
bio, IV, 375, 376) V, J5o. 
' Bilte Tenite o i clienti, igl. 
C^^Miio. CiUto.lll,465iV, >33, 
aw, 394, 474. 475, 499, 499. 

l/maiìilà, Cbe coM aU. Ili, 37, 
a33. Sue patii -. il pudore e l> 
Itberih, 39, a31 e trg. Dia (irin- 
cipio ditulla l'umanità, 36. S<m- 
lenuU dall' uoirà di Dio. IV , 
Si, 57. Più preito u nilupna 
pmw> i popoli iiigpgnpBl. Ili, 
366. Ptccocs ìd Oripnlf, tarda 
in Occidenle, aSa, Da riferini 
toUlmente «Ila raU religione , 
354. ConMiralB dalle *urr«s- 
lioui inttatate, 346. Sulle ge- 
nealogie. IV, 98. Heggi- l>' me 
pratiche «opra I Ire princij^j : 
de' matrrinoDJ ^ drlla rrllgione 
é delle sepolture, 1 r, 56 a Gn, 
346; V, ai, aa,<4i.-No>> può 
arcr avuto origine da' QIomIì. 

IV, 34 éaec. Si «piegano le tue 
origini e t suoi progreui nei 
Éiritto UnivtnuU. Ili, 55. Uni- 
ferme il tuo cono nelle na* 
■ioni. IV, 349- Epoca de' tem- 
pi Dmaoi, 385, aS6. lo quii 

. luoghi iniiìala si nella harbaiie 
prima che nell'ultimi. V, 357. 
359, Or lembra aparaa prfwo 
tutte )c uaiioni, S5g e leg. 

Umilia. FoodaDMuto delle virlù 
cditiane. Ili, 37. sto, ai4. 

Uniitriali- Rotìdobì nelle icieii- 
ze. II, yi e teg. Gli univeiiali 
fantattici precedonoiragionali, 

V, 330. Giove fu il primo uui- 
TCtaale fanlaatico, t6S. 

Vnivù-fUà di diritto. La prima 
monaitica il amm. Ili, 67. La 
■econda patrimonimits lena la 
republiaa, la più ampi* di tutte, 
68,1(9. 

Vniitnità di ttudi. Mancava a' 
Greci. II, 48. Nata col com- 
pUoani degli itudj , 49- Loro 
difetto, lamanoanta d'unità eÌ- 
atematica nell' iusegoaraenlo , 
.49» So. 



UomOt V. Fìiiea. Uomo integro 

3uale. Ili , a3. Congetturato 
■i filoaoG, lenla uperlo, 9i5. 
L'tioma naturalmente aocialc, 
39> 49- 
Urania. La prima Uuia, percliè 
indica la diviuaiione. V, 174, 

345, 40L- 

Ui-U. Etimologia. Ili, 363, 373; 
V, 34. aS, 376, 4311. 

Umeapioni. La prima fu delle 
ceie proprie. Ili, Sg, 35i ; IV, 
g6. Fondjno gli imperj. Ili , 
35t. I plebei nel diritta eroico 
non uaucapiacono. V, 343- Usu- 
capione nelle leggi di ftoma , 
493. Perchè faTOrita dagli lm> 
peratoii. li, 4}> - 



yorronr. Sua dÌTÌiione de' tem- 
pi. HI, 336; V, 17. Sua fbi- 
molaHi-lla rellgionr. Ili, 1 3. Co- 
me doveva esaere tcrilta l'ojiria 

. Btrwn Dii,iimuBi, re. V, i53, 
499- Suo ermieiullaleologia, 
1S5. Avrà rercate le origini 
eroiche della lingua Ialina, ?o4. 
Variamente ritalo, a3,77, io5, 
333, 353.. 38g. 4io, 535, 537. 

fOMitiìli, Ltliiiolog;a« aloria-di'' 
vaualli : furono i alienti della 
barbarie rieom. lll,3Bo;IV, 
a43j V, ae4, 54G. Ubiigaiioiie 
de'vaaaallijigi, 547. 

fe/ier*. Sua mitologia apiegata. 
Ili, 335,, 409 Due Veneri, 
l' una iToica , 1' ni Ira plebea. 
453,454; lV,a8a; V,i9Ì, 3y5, 
Dea della bellezza ti vile, 389, 
370. Come Ira&portata io cielo, 
3s5. 

Verbale. Loro Storia nelle am- - 

baw^ie. Ili, 369; IV.aii. 

ftrbi. Loro ougine nella «toria 

drllelingue. V,3T7. Dovellero 

incominciare diigli imperativi. 

fergogjut. V. Pudore, 

fero. Il primo vero i Dio. II, 63 ; 
IJI, 31. Sinonimo di fatto. Il , 
6a,63, ii5. Vero divino e vero 
umano , 63. Nella noiira reli- ■ 
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libile col fatto, r l'thTtalo col 
generato , ivi. Quando il v'ro 
li converta rulbuouo, 6%. Come 
dnl *rco ilrrtvi la tirili. Ili, 
96 e seg. Vero dei i>oet) , àe't 
filoM>U e dfgli «orici, a; } IV, 
a?4, V, i.o. La. varili boi, 
<lebb*eiacre l'unico Une degli 
ilnd). Il, 91. Vero e ct-rto come 
lì diatinguano r dfliDiacano.UI, 
i4i *5, Certa r vero lielle Irg- 
gì, 5a, 53. Il certo deriva d«l- 
l'aulorìlì, it vero dilla rigione, 
53. Gli uomini clie non poiana 
raeginneere il veto li allengoiio 
al ce.». V, q;, .47. 'i8. L» 
itorìa- comincia nel rerlo e 6- 
niice nel »ero , 535. Vero e 
cerio nel diritlo, 4S9, Sa6. La 
giurisprudenza pivirediice dal 
certo al vero. III. "Jì e. aeg. 
Il culto era vero ni'll'uolDO in- 
legro,dÌTenlò certo deI corrotto, 
ao7. For)« il Pagane» ma cerio, 
ilCristisneiimovero. H, :i8. iy. 

t'erto. Fu la prima espreuione 
naturale della lingua articolata. 
V, >i4, ii5, 339. Nasce prima 

. eroico, aiS. Poi ipoiiileo ,,poi 
giambico , e si avvicina alta 
prosa, 333 6 leg. Inversi par- 
lano Égli], Homalii, Grei:i, aij 
e leg. Sibille, oracoli, proR-ti 

fretto gli Ebrei , i Greci, gli 
lali , in veni , i33 , tti In 

generale parlarono in versa liilti 

i popoli della barbarie prima e 

della barbarie ultima, 3^4 e >eg. 
Ferulamio. V. Bacone, 
fella. Sua -mitiiloBia spir-gala. 

Ili, 4io, 411Ì IV, a63 e sr-g, 

V. Cibale. 
Fida. Btiniologia. Ill,'337, 3I8. 
fi^Juni (Giovanni). Citato.V,4i 1. 
yiluiicatiolu. Sua origine prraso 

le fienti maggiori , e sua sto- . 

ria. Ili, 5g. 84, 358; IV,97; 
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yirì. Furono delti w'ii i |iriini 
.eroi, migi&trnti e mirili, f ilif- 
fertnza degli uomini lenuoen- 
niihj e nenia magisliati. 111,6], 
■ 01, 375, 387; IV, 343i V, 

rii-1,1*. Che cosa ùa. Ili, 36 e leg. 
Consta di Ire partì,- prudenza, 
temperanza e (erteiza^ 37, CI. 
ii oppone alt* colcia, al dolo 
ed all'ingiuria, 4'- '"H"""*''" 
altarepublica, 68. Levìrti^ de' 
Pagani frenano le pauioiti de' 
Criiliani, combattono gli ifTctli, 
17, a8. 309. Viclil ìeologielw, 
310. I primi virtuiiiì furono i 
prudenti nel consultare f-M au- 
tpicj, i temperati nel runnublo, 
i torti nel coltivare i campi , 
J63, 364 i IV. Il, 13,88. Pri- 
me virld in generale i-nibrio- 
nlll, eroiche, schiette. Ili, 63, 
194,363; IV,79,8jeseg., 
93, g4 i V. 16, 35o^ 379, 39« 
e seg. , 566 e leg. 

fila. Vita matee>»le dell* uomo . 
comune coi bratL 111, 48. Vita 
propria dell' uomo , 49- Vita 
d^ genere amano , la storia , 
58. Vita delle nationi simile ■ . 
quella, ilell* uomo, [g3. 

foisio (Gerardo Giovanni). Ci< 
tato. V, 171, 195,345, 448. 

foli. Superit'iiiuia oiservinza de* 
Voti pieuo le prime genti, (li. 
353 eseg.i IV, 117) V, 4 18, 
487- 

Vulcano. Carattere degli ottimi 
che incendiano le selve . Ili , 
409. Mitologia della retedi Vul. 
cano, 437, 438. Vulcano diven- 
tato un carattere di plebei sol- 
levati , derisi e leacciati dal 
cielo. 393,403 ; IV,38a i V,349. 
Hitologia del Vulcano eroico, 
385, 388 i IV, 360. 
VulUo cErinaniio). Citato.V, {99. 



I, 483. 



ZaMo (Uldarìco). Citato. V, fBa. 
Zeitone. I punti di Zenone 'medi- 
tati da Vico, li, $0-85, iige 
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M|., iSiatcff.i IV, 363. Ze- 140. Ha naa e od Mpiealr fi- 
nane invcDta il Mirile teoonda Imato, a4, 35; V> Sg, igi. Ca- 
la Mfiou ile' lenpi. il , laJ ; raltere portici), come Ermlr ; 
V, 3^ Il Mrlle iterìlr, «>in« parcccbi Kcraaiti, come pirrc- 
II ■Mtodo di CartNÌo,noB frat< chi Ercoli e Gioii: raTTollo in 
tb MopertM, M. Cocreaia,(lclU f^TOloii *l*ui come Piligorit. 
Ibrma df I Mtrite col Hitrma iK IV, i^d | V, 63. Dote ha mÌ- 
Zrnoiie. li, So. Fato dì Zeno- itito. IV, ì^•], Aitardo come 
ne. V, 573. Ercole ae la *ua atoria li rice- 
Zarmulc Si dice princìpio a' CaU ve alla latterà , 1 ^a. PercItè ai 
ilrt dell'atlronoMÌaripoita. IV, ditte ueciio da Nino. V^ Sa. 
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COHSCRIPTA 



Anno sepliogentesitno sapra miUesimam iDentrie^poat 
maxima deflagrata bella, Europa ferme omnispace com- 
posita et respublicae qnidem saia qnaeqne libralae mo^ 
meatb stabant. Sed cnnctae in nnam Caroli II Hispania- 
rum regb' salnten ocalis conversae gemere poitns Tide« 
bantur. Ejas oamqae Begis jamdia spe sobolis destituii 
«e diatumis morbis afQictati dnbia vita aniversis erat 
soIicitadini^SQ prema m quod inslabat falnm, borrori. Ete- 
nim Hispanica monarchia ipso regnorora numero gravis, 
oontinentìbus vexata bellìs, profusa regum beneQcentia 
debilis, nnlto jasto exercitu continentiaobtinebat regna, 
nulla classe dissita conjungebat. Sed omnia snbjectomm 
amor et necessaria exterorum araicitia continebat in fide. 
Leopoidns Aastrins I, Romanonim Imperator, si quid 
Carola regi baroanitus accidat, Subsidio dominatìonis 
destitutOjHb Philippì stirpe adgnatiis regnorora sacces- 
sionem agitat asserturum. Princeps sane et militnm vir- 
tnte, et ducam pròdentìa, et felicibos rerum ^estarum 
aospiciis, supra qnam multo clanisì sed dinUno ab Turds 
belio prorous aecarìo exhaastns, deinde a Belgio per to- 
tem GermaDÌam, ab Hispania per oniversam insuper Gal- 
iiaa, a^ Italia per Alpes disterminatos, denique classiuni 
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impotenc, ut qui dWone oiedìtemneai, sna desiderìa 
(•osse armis cooGniMre difficile pntabator. Ree vero Get~ 
iHsaMf licet divUa, in taDUm potentiam anslrìacam Im- 
peratoria domniD eSèrrif Pannonia praesertim fere tota. 
Iota TiUDiilTaaia, Valacbia, Sc|a*onia recoperatis, aeqao 
anJino pateretar. Et imperii Electores saepe illa tempora 
in animau revocare, qoibiu prorsós liber sorUum im- 
perialinm jactos erat. Contra Ladovicos XIV rex Gal- 
liarpin^ qao proximitatis Domine ex Joanoa Ferdiiiandi 
cognoroeoto CathoUù filia ab A.ra(;tmiia in Aastrìos, eo 
item ex llari« Theresia Philippi IV eobole ab Austriis 
in inoa regna bilpanica obrentom contendere. Isque adeo 
abbine ferme vìcenniom, iam inde quo jdubn prolis spes 
Begi Carolo crai, ingenti classe ac praepotenti exercitu 
id snccessionis jm insLmxeraU Et in hoc lati eveatuni 
proximia annis maximo se exercneral bello (quod contra 
regM llnpeniarara et Angliae, Batavomm RempublicaoL, 
Sabaodina docam, Imperatoreia, et plerosque Gernianiae 
PriQÙpea foederatos suslenlaTerat unos), ut in hoc tem- 
poru arUcalo paoeia el beltum in »ìdb gereret [h^ re 
nata. la coatioenti quoquoversus io diliones bispanicas 
pertinena, ìd~ BìspaniaBi. et Belgiom- par suas terras, ìq 
Ilalìam proximo mari et instructa classe, omnia onuiibos 
ntinilabalur. Batavorum Bespubliea libertalic pertniax, 
aolicita et anxia ne qoss ei opes Galli Bispanis infesti 
pararÌDt, ^asdem ct^oatl sint eversuri Belgiuro, ex cnjus 
provincia m fiorentera Hempablicam abiere, ncque id 
detrimeBto Bispanis, ncque usai deioceps futuróm, al 
lllac in Germaniam pertioere ad sustenundas opes Im- 
peratoria oporteat. Gnlielmvs Àogliae rex aifventicias in 
rpgDo, domi lubrico, ot sui faslìdìun) Angtis pacatis aver> 
tat, grave bellornm arguroenlnia urget, fovetque Bispa- 
nicae monarebiae divisionem. ftomanus Pontìfex, Itali- 
cac Reipoblicae ac Segnli, luagufortunae bteTÌs acfu- 
Imae desiderio, quam praesentis voluptale (eneri. Ree 
. Tero Lnsilanìae Rex ab ultimo 0<»anoba9 Europee agl- 
telioiieB et floctus spedare tutus- Hoc rerum statu Ln- 
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dovicQS Lacerda dux Goelimetioeiisiuiii regnum neapo* 
liUDani prò Kege obtinebat, infioìtae Procernm regni 
potentiae pene extiactor, dtims Tectigaliom exactor, acer 
criminnin f index. Ab eo Josephns Uedìcaens Octavia- 
Densium princeps, urbi praefectas; sub quo spes redì- 
mendi crìinmU nulla, celandi delicti ardua; fasces, vir- 
^ae, secores in maj^tatis reli{;iooeu osteiitabantur. Ip$i 
"" Pror^i qui paaci prudentiores reram liai, U inlìmi} 
celeri speciem naagis grasse, quam jìm tenebauL An- 
nona ut non lexata^ ila nec afflneos; ìdqo« messia tHìo, 
plarei annos parum laetae, plurimi dabant. In regno, 
alieni imperii accessione, nulla de summa rerum anxie- 
(as; et inter antiqua pacis ocia nihil intenta sed undi- ' 
que ittcostodita securitas. In urbe vero plebs de more 
levis, indoles medìocrium inturbida et aaians olii, nobi- 
litatis in plebem fastiis, in forenses'operas odium, inter 
ipsos inyidia. 9Ios geutis (^) , vana ingentis rei oslen- 
tatio et tam niaxime luxus incendium, 

Hac repnblica et bis animis rumor civitatem obrèpe- 
rat Guiielmunt Angliae el Ludovicuia Gallìae regeiu Hi- 
spaoiensis monarchiae agitare divisionem; nec temere; 
Constabat enim, cani Hispanis Gallos octingentos ferme 
aonos de regnornm gloria concertasse-, et tiudoficusXIV 
monarchia Hispanica constante, magnura andire assuetus, 
haiid verisimile videri quìu, ea disjecta, Diaximus di(ù 
feliU Eum sui ipsius forlunis supra reiiqdos Europee 
Ptincipes exl^essisse : facile factn, ut.alienis Hispauia ma- 
lia, saprà omnes urbis terrarum Beges excitet in ìmmén- 
sam. Salica legecaveri, ut quae regna Cralliae obveniant, 
ejus accessioni cedant*, at hispauicam majestatem nequius 
pali, nosquam esse qnam alibi. Dari ab Ludovico ex sna 
umilia proprinm Hbpanis Begem, magiiificum qaìdéut 

C*) Quun hle^ uti Rosita, IÌd. 3; Hiipanisì p(g. 33a> lin. aS 
iaunnnor, autog^iphi wmnuUa vtrba comipla tsstnt, ru/jut proba- 
bilrm nmum lupptdilartnl , coacti favpm ea oi-acionii eonUxta 
tectioaem, quae mtUiu connma vidtrttur, trutrt. De quo Uctortm 
monitum t-oiwniu. 
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et ejtis domo, msxiraDin, moiurclrìani juxta ac coIoDiam 
ileducere^ sed id esse prÌnci|Hs qui TÌveiis gloria frai 
lelit^ regain eaim cogoationec esse ipsorum pròprias, 
nvc popnlornm iogenia comintitare. Haec et eiusmodi 
praejudicU tora maxime cìtìditi sermouibos coeperant 
naurpai'i, cnia Carohim regem in gravem a<Ldifficilem 
aiorbuin ìucidisie, perlalwii est.-Sed post, obi per alias 
lilleru de ejus convalesctmtìa ac pene certa salute de- 
Munciatnm^ H«apolitani in lados et gratias diffasr, in fu- 
nesta non ioteiidebant. Itaqne praeter omnium opinio- 
Heni erenit, qiiod ab regis Dispaniarum ad suraoiara 
Pontilìceia Legato litterae XI kaL dècentbris, prima no- 
ci», Ludovico Proregi datae sniit; iisque obnunciatum, 
enm lalwillario, quem ad magnum . Aetrurìae ducera ejus 
in Hispania sblegatiis ciini litteris iniserat, eam ab Gallia 
Bouum usque pervenisse &mam: Carolnm Ilsupremum 
obiìsse dìem, «t novisHuia voluntate contestasse^ Phi- 
lippum Andegavensium ducem, Galliarnm Deiphioi mi- 
norem natn filram, ex asse regnorum heredem insli- 
luisse; et alias spes bereditalis. Pcaelerea sumuiutn or- 
dinasse Senatam qui taotisper, dum Philippus rem cer- 
nat et sopremam GaroK voluotalem agnoscat, snmmam 
rerma geral; eiqae vidua Begina praesit. Justu» auncii» 
non erat; sed testamenti, mords, et eorum quae funus 
ad dalas nsqne litteras secuta snnt, peculiaribus signis 
vero nqneiasse videbatar. Boque perculsus Prorex, ut 
in re niaxinw trepida afBictus animi, ntbileliiinus mente 
sieiit, et confestim ad esprompliora Consilia, quibus re- 
gnuia tanta re dubiu in snccessoris fidecontineret, ani- 
nium applicavit. Et prìvipio e re censuit ea de re Si- 
€iliae Pi'oregem Tacere certioreiu, ut taia difficili tempori 
prof ideret. Hox Senalum et omnibus- Iribunalibus prae- 
feclos extra ordinem convocat. Ifam in re praesenti per- 
spectum ionumera supra caput instare pericula, et in 
fieqitenLi civitate, uode et regni relìquiae et adjacens 
ivgno Sicilia exemplum capit, purdiftìcile esse tempore 
laiu-aucipìti liquida non lurbarì Dee moveri quieta. Qua- 
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propier Lacerda de Kegis morte promulganda prìmaai 
oniiiiani retolit. Foereqai ejusmodi argumeBtisQoOf^oc- 
tere ceiuebqnt, Plebem Neapolitanam, freti instar, pan^ 
novitatis vento furerà et aectuare^ Patriciorum paaco» 
liabere, multo» desiderare^ ir mediw^ri civium ordine pa- 
ram qoidem metus, ted nìiiil speì; monarcbiae d ivisio- 
nem secando cìvinm rumore cxceptam, et an Angliae 
■ex Caroli II nou destitnat voIuRtatem , ineerlura. Fe- 
licem f|QÌdein agitare ciiUaleni sab Lacerda, sed iner- 
mem. Ilaque eo interregno, dubioque dòininati)a sobii- 
dio Lacerdae virtuti obaequi, niajesLatem negar! poise. 
Sed is in contraria stetìt senteotia, eo Consilio persuasoSf 
iiiter urbeói Komam aó Heapolim nec Oceanam iatfer- 
jacere, itec immeasom terrarum tracluin^ celare tantam 
rem Hfeapolitaals, qaain brevi aliunde resciscaot, ^n»- 
uiodi esse alque m dies nou in longitudinenv proyidere^ 
suspicarì dubìam fidem et dubiani tacere, prope esse. Fi- 
dem fide conciliandam. Qnin Ìioc ipso quod tot tanta- ' 
qae instent mala imperterrite eoraip cansam aperiendanii 
j^uam si aliunde cWes excrpiant^ Credent Carolaiu roor-r 
tuoiu^ Philippom Eucceworem non credenL Sed qua 
animi praesentia, et more et soccessio nunciaiur, at itetn 
ulraque rea certa fiat. Mala enim «onlra eundo minora 
fieri^ et latllantes vet a timidis forte opprimi. Ila reraae 
niorlis obnonciatione decreta, exteinplo Pclrnm Paolapi 
lIlHBlellonium Iribonom plebis accersiri {tissiL, eique man- ' 
dat ut prima luce decoriones uno eodemque tempore 
convocet, quo snos qaisqne Iribules de Begis morte ac 
lestaioeoto edoceret Uox de argenlariis mensis eoosul- 
tat; nam iscivitatis mosest, ut ibi cives pecnnias cufto- 
dieiidu deponant, et per ejusiuodi argentariorum labu- 
las non civitatìs modo, sed totius commprciam regni 
agitetar. Guai igitur timor subesset, ne eo interregno 
universi cives repetereut qnisque snum, idque domi cam 
melu, quam in mensis cura periculo esse mallent^ it&que 
mensae omaino decoquerentur, et commercium impedi- 
retun e re visum atì uammularii ex iabulìs, infra cen- 
VioO. Opcrt , vul. I. at 
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tam «ureorom namiiaomm, acccpti solidum^ supra tero 
eam rararann), qDadranlem domtatat Apenderent, men- 
stniam caique victus Tcstitnsque .snbsidìnm.'Ne Umen 
regii de prifatorAm bonU moderatores vìderentur, pla- 
CDÌt ut qai meDsìs praeeslenl:, ipsi ai> Prorege proxiaio 
die quo, cutu feìtas esset, cum naminaìarlis agère non 
licebat, opporLiina ei tnalo remedia postnlareot. Hiae ne 
ima plebs aliata nanciscaUir caasani,qua jnre, qaBve ia- 
jorìa clvitatis staiam labefactet (coi re! ioli videtur in- 
tendere) de ubeiiori annona consullum, el septemvìr 
menslrnus aedilis adnionitns, ut benigne de ponderum 
et mensaTaruni iniqaìtate et de obsoaiorom TÌtiis cogno^ 
acereti ^ Bequa clemeatique jurìsdiclione uteretur,,neqne 
dorus poenas ac difBcilia quaealor esigerei. Praelerea 
ne sericariornm ci>tpns mìsere per oUnin labescat (id 
eniin est in cÌTitate omniàm maximum} eoratu magistro 
negotium dalum, ut iis viginti millìa pcfndo serici lexenda 
locet. Inde animum ad mnàieadasarces,quibns tuinli- 
Cebat praesidiis, appulit ; alque in eas cibaria et belli 
kwounealas h»porlerì carata et in primis arx ad'Merca- 
tam adstrocta, qoain leouior , plébs circam habitat, mi- 
lite confirmala, quem eo maaipulatiro immiserat. Orto 
die, ornatu dolorem accusante et tuIUi in rooestiliani 
, expressa, ad complufes magtstratus, jiobiles et modestos 
cives, qui tum forte ad preces, qui ad oflScium, qui ad 
Felafionem convenerant, ejusmodi -habait orationem: 

«Ingrniam hodìe vobis reCero gratiaiA, cCVcs, qnime de 
more prò prìncipe conTenislls. Rexobìit. Video equi- 
dem in cnjasqUe vestruoi oculis fidem dirigaisse, et in 
ore onmium f estrum principi: pìetatem exhorrere. Con- 
slans rigor ! horror justissimus ! Ifam Uege, immo parente 
optimo orbati : maxima quidem de eo sospite nostra om- 
nium Tolnptas erat, sed non tanta prodt defuncti per- 
acuit animos desideriam. Hactenos enim Begem venerati^ 
none tandem nostra rum columen fortuuarum, coniugom, 
parentum, libernnique salutem, regnorum yitam, noslis. 
Qutlin igitur esset charior si fata vestris lacrjmìs ex-. 
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orai'i.poss$nt,ac restUueretor. Sed Rex, dìligeDlissìmus . 
ptiptiloruA), quod ì^viol[J>iIL nalurae Iflge u^atiim^.id 
su[ireiT)ii praeslìtit yoluntate. liisLìluit naiimiié monar- 
cbUe uuiversne lia«recleni FhiUppuin A udegavensiam dii- 
cem, Gallìarum Delphinimiaorem iialu fìliun), Ludoviei 
Magni nepolem, et sui. JustUsiniaiu voluti talemi.ut queto 
Ilìspanicae monarchiae l^ges od regtiurum sDccessionein 
voeabant, euiti saa novissima couteslalione accersiret. 
tltilissimam populis ToIuDtalttml iiL in ntaximi Regia fa- 
milia oplimae iadolis Begem qaaereret. Ree sane mirum : 
nam ex remotionGalliaf olim Burgandia, Phiiippns I 
ad regna bispanicil vocalus est^ et hic quisqne veslruiia 
ia bac UFb« AndegayeiisiuDi Jlegum tempia TÌsit,y)ura 
custodii. Suniiuuna praeterea supremo elogio senstt^m 
ordliiavii, eique in interregno suamconGTedidit majesta- 
leni. Qi^od per Vestram spectataiu in dabris rebus fideoi 
et per Testrmii bonorum cÌTÌiim iugeutuni, hoc Hanibus 
amantissimi Begis date, quod ab eo, si elianiuuin vive- 
re t,Tosmetipsi postularetis, vestracn status tranquillità- 
leni. En. vobis sceptruiu^ ei servate, quem regno Caror 
lus destiuavit^ et me vestrum beri ducem, mox luctus 
consorlem.velitis «. , . 

Timori òmntes qai aderant, ea oratiune tam digna, ca- 
sus iiec bpinantes, pommoti, et Lacerdae de ^«apolitar 
iiis Aducia deTincti, dilìBuere luclu, et in imas preces 
proeubuere, uè. is gravissimo tempore tlucluantem rem- 
publicàn) deserat; quia immo regni patre ovbali tutelata 
susciperet, exorabant. Quae desideria cum Ludovicus ob> 
sequentis imagine i:ata faceret, specie regni nìfail quic- 
quaoi mutata, et in sontes aoìmadversum, et )j:ira.expé- 
rinnlibns dìcts^ et comntercium.agitaiiinij sed non si ne 
omni ofTensione tanta reset piena dUciimiiiis abii.t. Tarn 
vero niibi praelerita repetenti ,ba<ec majorujn exempla 
obversabantur quod, maltiplicatis per urbem patibulis, - 
suprema regni fala obnunciareut, vel integra ptincipura 
domo. 1d consilium Prorex forte conleuipsit, civiuinfre^ 
tus obsequio. Àt coitfestioi) uade metns, se obsteutarunt 
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perknlc Nani a Tribano (debis haec trìitia el laetn in 
Mercato proiinilgjinte, aadax imae aorlU homo Prìnci- 
peni de Atntt^ damo coram et clansDS reqaUifit. Id 
taineit aeqno excfpluin interpratamenlo, et vetosto io 
Aastirìos Hiipaoisruro rq^ obAeqnlo dattim. GraTJas il- 
Ind eom de samma remm jnsiiH nuDcias plus acquo Ges- 
sarci, et HeapolitaHorain animi magli baerere coepissenl; 
aliiqne in sftem t!*'i adhuc Regia erigebanlar^ aliì per 
ean nóucii abtnrdam ceuationeni iocertu melo trepida- 
bant, sed taiuen luagDo. Septemviri civitatis ex patrìcìo- 
fDin ordine, HieronjmO Aquavivio et Halitia Carafaeo 
auctorìbnSf a Pror^e poitnlaruDt, at sibi iecerlo do- 
jnriBata ad regni gubernacuta issidere jna easeL Rea al- 
tioa penetrabat, tamqaain regmun neapolttanum esset 
sBae ditionia ftctam. Itaqne Pf or^ ia maxime regni co-' 
mifata de samma remm rt^ndnm ostendit : et eo paclo, 
sereni moras, ictum eluait, qnera mox ttebetavit levìs 
per arbem diffiuiis romor: Tana funesta^ Begem in vi- 
TÌS agere. Tandem.de Hatrito rea certior facta, et ex- 
eibploni testanieDli, et iatérregnì conslitnlio perUtsJ Tarn 
«tìam novae spes, opii ìneius; et dobia.de actisin vol- 
ga» dissila > con)ecturae de~ agmdis adversae. El inler 
ancipites caras, àa moaarchiae divisioDe ranior per oni- 
niam ora differebator; nec sìne potioria partis in Galles 
assemn. Tandem allatnm. Ludo* ìcam XIV ad parìdeD- 
■es Patres retnliue: an integra regni Gallici majeslate 
Fbilipptu Andef^veosium ddx hìspanica regnoram sdc- 
cessionein adire posset. El ab amplissimo ordine, lìcere 
decrelniD^ quando ulrumciue Imperìum et Franòcum et 
HUpàùicum iÌ9 legibus fiiadatuià sit, nt alteram sit al- 
terioa impatiens. Quodque ea Senalus auctorìtate nepo- 
tem adire josserit^ eumqne in magno procernm regni 
coOTentDj libi et Jacobus rex Angliae et utrìusqoe Se- 
gis (aniliae aSuerunt, bis vei-bis Regem -consalntarìt: 
Philippe rex, ego te Andegavensium dncem, Philippus IV 
BìspaDienim regem progennit; cum aedulitate coosilii 
Hìspanorum propria, ingenita, ab Gallis exercìtii alacrì>- 
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talem conjange, et domi prndeutia, foris instrùe arinis. 
lu tuoroib Begum decestorum glóriam superav^Ut. In 
te igilai coQstet Hi ipatiic elisi» monarchia, et saa inagnì- 
todine Tel nomini officiai mèo; me jubeiite taowo. — ^ 
Qoodqtiebis ila diciis, Hìspaooruia ad regein Galiìae 
Legalus Philippam r^em agnovit sBoni, et manam ve- 
nerabundos adoravit. £o accepto unncìo, in urbe ot pln- 
limuin, lamquam ex re iiisperat?, adnrìratio; et in La- 
dorico tege landari sepolu pietatem, non regni. ProreX 
vero, in re ferrenti, novi Principalus ìndicrt omnia. Tom 
quoque septemvirt civilatts Pairìcii (homìnes pleramque 
qaos in tenui te positos minns rempublicara curare opor- 
teret) ad id majora regni comilia occulti desiderabant, 
qnod in perdoellium edtclis postea promptos. nibilomi- 
nns a Prorege ea solemnilai asperuata^ nlquein gente 
prona in turbas, ìutnta; et in regno qnod sequi Ara- 
gonum esempla debet, superflua. Igitnr post paucos dies 
a frequenti, qui in arbe agitabanl, Procerum numero, 
•eptemvifis civitatis, universo magistratuum ordine, ac 
ProrCge ipso, solemni per ur)>em obseq^iitantium pompa, 
Pbilippo V ejùs nominis Regi potenti incifto felici ac- 
claniatum. Ifec nilis novi principalus insinttandi arliboSf 
praeterqaam jactn missilhim, consertio in Principém con- 
ciliata; non annona aibilo vexata, non criibinum abo- 
Ittione, ne honorum beneficio fruerentar indigni. Atque 
ita bona pace regnnni Pbilippo successori serralam. Re- 
rum qnidem ordo postutàret ut bine prima conjaratio- 
nis niomenla narrare instilnerera, quod per hoc lempus 
insidiati regno neapolitaoo necli Bomae coepernnl. Ta- 
Bien ne dissitae res inconditaeque tradantnr, alias ordo 
contexendùs videtur. Rebus quas supra diximus gestis, 
Iie<^|du5 successionis, Gulielmus divisioni^ spe desti" 
tnti, ad bellum spedare. Et Austrius biuis caslris, alte- 
ri» ad Abeni ripam, aiteris in Itàliam, morendìs, An- 
glios duplici item classe per Lusìtaniam, una in Hispf 
niam, «Itera in Indias, arma trajicere: Baiali rem gè-' 
rendamurgèul.Sed Angli cumingéntem mereiam copiam 
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«d BispantucoiuporUUnifettmnieasani pecUDiarom viin 
ÌD foeaus oanticam ad ' ladìas hispanicae dhioni subjecias 
oflcupaUm bsbercDt, suas aUrìliu priori beilo (brlunas, 
pacevquaiu illas hoxU<iiu irislauratas bello, maltibant. 
Gvrmaniae prìncipes Rheni accolae suia ipiiorum copiìs 
eudi Geriuaaiae tìnein sa' piolectarus «iJìcunL, me ul 
sua pacata, sive ot Ilaliam magisìnfeslaih veliot Galliae 
rex ialerea ì.as(a* sui Facti causai pkimuiu omaiuin pro- 
teslaliir: Europain eumdeni reruAi slatum ser>are^ Ui- 
ipantcammonarcliiaDi saam certe baberer^em^ re^Roin 
Galliaram PhìUppi succesiioiie . aihiio auctuni: reruui 
EiomeDU omnia Europae 'pacem, qaam impease stodet> 
perennatara. Mox per.Ablegaluiu cani libara.reraia ge- 
rendaram potestale a Batavìs, a Venetis autet» perCae- 
sarem A^stream cardioaleui, tum forte de Gomitils Pon- 
tificiis redeunleai, petit, ut quo vergant foedere, certa 
tempore ^dicant. A.L Bntavi, quae Aoglicana Conùtia jus- 
Kriiit,VeDetì, quàecopiae ab Geróa^uia in Italiani eruni- 
pant, expectantes, dubie canctarì: Sabaudiae anteitidux^ 
Mariae Lodovicae filiae com Philippe Qapltis iUectns , 
foedns cnin Gallo et Hispaoo percnlit^ Lnsitaniae rex 
grafe, qoo rem impellati niomeotam arduis legibus trabit. 
Clemeos lero XI iiiter dubìami Philippi successioneiu 
saiuniiu Pontifex creatus, aetate vigens ac menle, ina- 
gisqae Principeni quam bomiDeni Carons, bethim pace 
praevenuc) f idatur velie. Sed emn individua, successionis 
CBUSsa explicari non patitar. Igitur Ludovicus una nocte 
Bala^icis emUsis, Gallica praesidia per Selgii opiiida dis- 
pooitiUantuam firmissiiuum ab Transalpinis Itafiae ntu- 
nimentaiH, praesidio aule capit^ adBatavìato, Bheniuu, 
ac Mediolanum copias ioiDiìttit. Atque ita dulu impense 
de pace agitat, bello expedilar. Per id tempus jemdiu 
Philippos Uatritum reguorum sedem perveaerat^alque 
ut ibi moiurcbiam jvxta ac lattam co.rpu$ offeDdii, per 
cajas membra, tenui spirita dissipato, stupor nèrros et 
arlus habeat, eitemplo ad rempublicara ordÌDandani ap- 
plicavit; «anoqiK'^ad rem Aloysii Emmanuelb Portocar- 
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rerii Cardinalis aactoriute, ^et Harchiopis Harcourtii, 
Begb GaUiaiam ad se Legali, Consilio in primis alitar. 
Et princìpio, at sabsitUa iuiminentùi belli pararet, nec 
pepali» omnern pecaniam imperari oporleret, inoamerìs 
aulae ministerìis, ia qoìbas ingens vis argenti veruba- 
tnr, regiae Ikcullatis niodniaioiposait^niilitiasexdeces- 
sorum regaai liberalitale concessas, qnne regiam aera- 
iluiu in iinmensuni attrìveraat, per annum solvi dinn- 
dialas edixiL Deiade quo aequior esset privatorain coa- 
ditio, complares magislralus super nuinerum redegitin 
ordinen. Sed et quo diversos iiLriusqne genlìs aaimos 
aeteroa jungant in foedera, cognati &eg«s utrìgsqae Im- 
periì splendidiora ordtnum decora^ et rei Americimae 
iDdiaeqne fiominercia oUro citroqne coninianicarì tm^ 
perarunt. 

EU enim ìnler ejusiqodi spes laetas regni, faomines qai- 
Wsetfilaréet mere respublicasjusliim eét, iniquis-ani- 
B>is soUcitndines legant^in hisqnaraplnrimi Goenobitae,qai 
in orbe fi'eqaentission opibus afBuunl. Horsnt enim Phi- 
lippann r^ni artibus ab LndoTÌco iinbalnni, abHareourlio 
Mibìude adoionitom^ et in Gallia Coenobitas, in litteras 
pronns alias inlentos, Contraete ac dariier vititni ageré, 
abnnde habere qaod salis^ac tempia mentis casti ta te magiS} 
quain sumptaosoartis et ami cultu venerar!. Anigitar ve- 
nti ne Bispaoica regna etiam in religionibos ad Galli- 
cani exeniplumcomponereatur^aa ab Romania Proceribns 
Germaaicanunparliumconcitatirsiveut Jacobo Cantelmo 
cardine li et Keapolita ìiornfflPonUlici,Borbou)aedoniuiad- 
dicto etrigidodiscìplinaeEccIeGia&tìcaeTÌndici incommo- 
dareul^ sive ot Philippo Casouio, Fon tificis Romani in re- 
gno Internnncio, qui Gallico nomini infensas erat, mo^ 
rem gererenl; an ob haec omnia quasi una niente age- 
Knt , proìnde consentieutibus ^tndiis , civium aoimoa 
tentare accipiunt, et nti quisqne ordine ac locò erat, ila 
apposita arte aggredì. Imam plebem pertenlant, quod 
novo Philipp! regno oihìlo vectigalia relaxata , aimonk 
uihìio viliorprostet^reos eorumqae.oecessarios incitante 
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eoroia dolendo vices quod QOToni R«geiO serertun, non 
vero clemeatem lepaeriot. Emerìles BtiaialanL ac vele- 
noos Irial^us conìeclarìt. Anno !usei|aenti imllas oin- 
nino fotaru miliiiu^ apud GaHof enini in scie mèreri 
■lipendia, post miuioiKin noo proisererì. Ali» ex parie 
aliquot torbidi «X Dobilìtstc bonìnes^d solidtudìnis iiu* 
ginem eonipoeiti, ab ipiìs ProcerìbturogìUre: in qnas 
opei iis Gallia vicina, ac, potei» hoatis faceret, porro 
ootHerTcnUtTf id adeo se Teieri; )ani enini Gai^s hono- 
res a Philippe coaferti, et iroperÌDrani jura commnnica- 
rì. Parom ooeris unis Hispanis ipserTire, Gallis ìnsoper 
senieodnok fied eoe deàderare ot Kez eoa aliqiiantifa* 
eeret, et id Tiritim, salleiti unj^ersae eÌTitati gratism de 
integra-eoramergsse fideper litteras conlesUralDr. At- 
qne ejosinodi artibu& io cives uelus iujiciunt, indiana- 
tiones ìnlcndont, et inde odia. Bren Jpoat Engenuis « 
Sabaodia ìustam dnctans Gennanoruni exercitow, AI|h- 
bns pneter spem so|>ei'alÌ5, per Atbesinì ^moo), biox 
Padom, tBin Adrian, demum HÌDcioni, iQlegris copiis 
trajeclis, Gnastallensi^RlirandulanoacMotiiieiiBiunidiice 
in se converùs, et aliquot roinòribus a|tpìdia in Uantuana 
^tìone occopatis, IHanluani ipsara cii'cunisidere, et direi^ 
lionìbDs et crebro Incnrsn Hedit^taensein agrom 'mk~ 
slare. PrìocipÌQ Carolus Karia a Itotbariagia Vaodenton- 
lanomn priaceps Medìolano [ffaelèctus, etHicoiausCa- 
Uoatoa Gàllici exercitus dnctator, inox aoclis Genaano- 
mm coiHia Victories Atnadaeiu Sabaudiae Dux, demoni 
Franùfpus dnx Villaroaens eum aUU ^ociomm auxiliis , 
Hediolano diviiis co[hìs presidio esse, et ciiui livste in 
solo exìtma, ab suis per Alpes diuito, nulla ubi hybei^ 
Da habeat, cunctaado, ea aestate reto gerere. flioc alia 
noTÌs rebos afièctaodia fomenta^ qnìbos Don parUin Frsn- 
ciscus Saiiooins Heipublicae venelae Heapoliai ablegalus, 
Germanonun gralia coiispirabat, ac sediliosa ingenia, et 
ut [ilurininni Cpeàolitlaruni quoque, Instia elìEerre difler- 
reqoe, atque Eugepii copias exwgere: militnpi Gerpta- 
nornm Jerocìam ae rpbur praedkare:proqoafis velita- 
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tiooe praelia suppoDere, .etingenles.GalleruncapUvila- 
tes et caedes. Hantnam, ,vel Mediolanam ulra Diagil 
piacerei, modo tì cft|>tain, modo uUro dedìiau ^enuB? 
dare. Qoin et suspicia fingere^ et aqiiilas io priodpis 
Engenit praelorio coiisedisse. Conlra Caiiuatam dicl«t<e: 
se priori italico bello nuscalit auimis, onnc effioewiin- 
tis corporibat imperare, et a ciitbDs magis, quam A 
bostibos. melqeridnin-, Galloa luin aeqoc ni oliui pro sui 
Kegis gloria, none proj commodis Hispanorum, conten- 
dere; et Ilalos HUpanosqne caedes GallòraDispeclarefla*- 
gU, qnam Ti'ndicare^iiao illodentia-occapabaatrnouim- 
miB sì LadoTÌcOf qui bello soperiori aitmttins erat (ùt- 
laiduii, modo oiti Gierlnauì- n^otiam facesiant; «i nam- 
que sat opnm ad regni pioferendos fioes: at ad prote- 
goidim Hlspanicam «lonarcliiara impacem esse^ His igì- 
tor ìnalìgalionilHiB filsìcives, Tel rerum prìvatarmoex- 
sortes Tel pnblicai-um ignari, ati fit atqooiùclÌDatlbr- 
tnna belli, eo lergant animi forlnnae anenpes, oocnlte 
, Gerroanìs stadere acdpiant. Panilo pott beìhm iol(*- 
liam illatuo^ Lacerdae, nipote rerum italicamin cìaUìdOi, 
et stipendia MediolaneoGr bello seppedilanda oocOiTeuti, 
prorogalnm a Philippo Pioregnum. Isqne moz, ut £uk> 
qao Urbi praefecto, difBciliori interregni tempore, tn- 
nocentiam in urìie servasset, sub eodèm ceito jajn' B<^ 
tneretnr, tfedicaeo ctTÌle imperìnm pForogavit. Ibi pec 
nrbèm seditioai nimocei magis differrì, neqoe a dictis 
focta -seiuncta. Ram abiecti e macello hominet in oom- 
mercandoPhilippeos nommos semel atqueilemn respue- 
re; quia in froitra cae» per scalai regitirnm aediom, 
atrocìa perfidiaèsignp, dissipati. Igitar Prorex, nt ansia 
(^fiam Iret eomniqoe deterreret anctores, novain ex- 
tra ordinèm tnsjestatls iiUaestiunem conslituit^dqueFe- 
Itcem Lantinam Ulloam GonslliifleapolilaDÌ Praesidem, 
Alphonsum Aracòebnm avrsrii Praefectom , GregortHii» 
MercatQin et JrinoaritHu ab Andrea, atrumque a san- 
ctìoribtts«CMisiliis,praeposuit judìces^Sfraphìno Bìscai'do 
Qoaeslorì sérsrii accnsationeni, Francisco Terresonlo Ur- 
bis Praerecti Adsessori'inquisilionea) demaadaiìl. 
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Atqoe boc loci narraltf commodnm, quibusex caiusis 
copìaratio orla, per quue momeuta adolescens, hi sua 
osque noTÌssitna tempora ducta sii. 

Xebpoldus Caesar, jam inde quo CaColus II snpreniHin 
obiit dieiii, a regni neapolilani gnarb expertisque in cer- 
lam ifieiii addiùlu&, ibre ut KeapolitaDi v^tuslo extcroi 
doiuìuattn Tastidio, Pliilippi regnuni detreclarent , et 
Gai'oluiii Archiducem Auitiiae ejus mÌDorem iiatafiliam, 
Hrani sìbì cettamqae rogarent regem, qao HispaDos omiu 
pronai Italia expelleret , id sane, otagnimi nionieatam 
dazit. PneterqutiD enim qnod Sicilieoshiin, qui ab Nea- 
polilanis fere -setnper i>egni exemplaiecutìsuDt, pronam 
aceeMionenl arbitrabatar. Praeter^ optiamm Jiyberiiis 
in Italia legnani nactus, iniqaisaìmam. Mediolani propu- 
gnatìonem Hispanis GalirsquesefactDnain^rabat. Hain 
ttipendiis ab regno lioslibui o[Diiinoimpeditis,coonnea- 
tibas inde sub abunde suppeditatis, ad baec Galliae "«Ìt 
ribus ad fioei a Batavis et Germani» protatandos, 0is- 
panias Mediolaoumqne obtinendpm dÌAtractis, bac graTÌ 
ÌDsaper regni neapolitaui et furiasse' e^am siciliensis 
recnperandi adjecU mole, nullum oegatium rolnnim pa- 
tabat, qaia Pbilippo Italia exulo, vix Bispaniae,snpera- 
renl. Igilur tribupos militum Curolnm S8DgTÌani;et joan- 
ue III Gara faeum ueapc^itaiios Kouiaai, ubi a mullispo- 
teatibos tactÌQsisque vU'is (>ianmupi sibi gratìae debere- 
for, nullis salis certis.iuamlalis, sed ex re consultiiroa 
inittily ut ìA forte de noTu-Priacipe neapolitaai diversi 
ab Bispauis irentf.cives civibus praesto essent, et Kea- 
politanoruut in Garoliim studia Caesarts oomìue conGr- 
uiareuL Uterque enìiA erat ex nobili familia oitus. Sao- 
grios eSaucfo-Lucidetitium IBafcbionibus, e.P'SlìcaslreB- 
sìum Comilibns Garafaeus, ambo, ex quo belli potente», 
ad Imperatoreni , duin licuit, iveraat militatoni, ilùque 
boni ad reiu aruiis ceraeiidaiu gereadaiuqueflpec.tati suoL 
Sed Sangrius aoìiiii abditus, Garafaeus intectus, ubi Eo- 
'tnam a^vemunt, quasi Jan) ab Imperatore ad Philippuoi 
descìssent, ad Uispani Begis admioisttos se, appUcant. 
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BUiwuieinis Le^fltDS, eorum officio comiti^ndalo ìit fì- 
dem recipitf horlatuique ut Neapoliiu coiumigt'eht. Ree 
mefìiDin.eoi'Uio aniftlituditii, .fidei, ac virtiìli locuiu dt^ 
futurnm, bello (HaeMi-tìm jam imnifoetiie pollicet«r. Stxl 
Carafaens, bb quia ìneptus iiicoeptis vùut, tpoA multa 
perfidiae (Mroderffl arguoieiiU, an quod dignas ausi ine^ 
tueret poenas m GenHantam redil. Saogriua ab ecuti* 
morbam cansatns ■reuiansit^cique (:uni Pliilipptis fiacate 
ad r^aam NeapglU taataai excepliu esset, nequicquaia 
rcs primo cecidit, ita ut aniaium mali facinoris fonu 
leotaDdi fere eiunem ahjecei'ìt. Bes t^nien prae caetvf-if 
Hieronymo Capjcio KufraneDsimn jUarchioni, paUrtcio 
iuTeDÌ, per aequabileiH aleae fortuosm &nioso, el £a 
causa Rumae tutu teatpoiis agitanti, H Saugiìo aperta 
esL Biac iasidiartim caputa Naùi 5a(tgi:ii consiliis per 
Bieronyinum Josepho Ch|>}'cìo fratri coimpunicatic, jiim 
ITe^li profectns militaturus in Belgrum^ad urbeiu Cbi-1«, 
aa acccrsitus divertirai, bic ad quod facimis nattttsam 
Tid^^tOfy aDimum sedalo adjunxerat Juvenis afattrunn, . 
re angustus, animi vastus, tristi mlliiQt exsanguielop- 
gitabuodum piaesefereutt-, mano prcmiplus, tardus lìn- 
gua, acer ingenio, tenas. pro]X)5Ìti, audai efhclv, sect«ti 
fidiu^ Hispanis infensui quod bomipis occisi caussa, acii 
et' longa custodia punitus; aia)esUtis couteoiplor, qui 
praesente decessore Pror^e eani aduiiseial caedem^Ger- 
■uanis ita studens, ut jam inde quo tuslodiretur y tìn- 
ffUitìì edidicissel, Is i^lur HeajKilini referras^ quosaliof 
illusivi loco nato», cerlgs tidosq^ sibi et uoVarnm vt- 
ruiu Biidos noverati, iis sppute sua passim ruealibus s^ 
oiulos insupcr addidit. Uis postea acce^rant tres vili 
principes, praesenli. fortuna bealj, nisialiJim iDuuodesU 
potentiae libido^ aliuio dolor^ap justus?aliuuipi^)fitfMla 
«vari Lia dedisset praecìpitem, per quam foedum pati'iae 
IranquìUitalis quaesluiu fecisse fertur. Sed quos Cajtjcius 
primoi aggreditur, fiartholomaeiis Ceva GrimaUlu» et 
Fraociscus Spìnellus, Telesiauoruni iUe, hic Caslellaciei>- 
sium-dux, pi;^elerea Malitia et Tiberìus Caralàeus, qaU 
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hai cam pmnìbiis iiiliiiuni tHiì consaetiidìaeni agita* 
bat Grimaldi» Januenti familia, qnae caro jMtrìciis nea- 
politurìs Bgitabat connnbia, progenitos. Ifianiplisforto- 
Bia nalDs, colta edoctM non illiberali, inconsulta Domi- 
vis libidine ferebatur; Baronis Astensis nepos, cognatam 
incliti bello viri glorìam Gemania accepto reCerebat:a 
cognato Capycio prius in aernainas conjéclos; tandem 
•otas in pnecipitiam. Ib eniin sub BenaVidio, ofdinis 
oblinendì caaaia, in tbeatro, despectante de soggesfa 
ProregeyOpe, concilo Joseph! Capicii Pompe)um Annam 
praedivitis honunia filiom ìnter&cerat Qoar« Homam 
profagum Lacerda regia Hìsptniarani ad Bomannm Pon- 
tìficen] tata tempora Legalaa, in fidem sancte recepita 
inox regni 'creatos Prorez, nt fidem exsolveret Jnato 
Grìmaldo, ut pnblicae se «nstodiae committeret, ea de- 
cade extra erdiaem qnaesitionem constìtniL Tnin Pro- 
regis pei-sona exnta, occisi patrem, ut eatti Grimaldo et 
Capjcio injorìam remitteret, subtentavit. kt cnm homo 
difficìlis pernégBretj Gap^cium, qui sacris initiatos, qnae- 
atìonem dedinabàt, ad suosremisit jadìces; Grinnldani, 
quaoi insslani damnatus op tasse L, in eam quinquènnio 
rélegavil. Is concessìt Inai iraem,' aegre fèrens, post lon- 
goin ab sais errorem et diatarnam custodiam,- prò te- 
meraria nec qnicqOam deliberata caedè, relegati poenas 
subire. Tom vero prorsus ioimemor a Prorege beiie- 
facli, ubi in ter laeta nuvi re^is a'osptcìa, non est, nti 
sperabat, revocatiis ad suns, in insula agens, in re- 
gios aduiinl&tros odia m'edilatur, quod postea re com- 
pertum.'Etenim magniflcas Reapoli aedes extroi jusserat, 
in qoibus passim per id tempQs ecnbletuiata, quae TÌrom 
aeromnam^i iovictum, et ir^ meditantem sigoificarent, 
depìngi curaverat, $ed ab eo, oli et ab Capycio, Pro- 
regi, benefactorooi in eos sibi conscio, nuUus melos. 
Spinellns aotem ìnertia desìdiaque marcìdus omiiìa cu- 
rare praeter Benipublicatn videbatur. Malitia saepe ad 
eam eccesserat; «ed tarbiilentus màgis, qnaoi pìns, palrii 
jorìs Tiodex extitarat At emm ab ULroqiie spectala ge- 
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ottria ficks^ angusliae. EBmiltiria tuspicronein .antùTeral. 
Fraeta«s Tiberios Halitiae n^pos liberali ingeaio, et »d 
uiód«iUam et pietatem forrtuitQ, Don faaec pronum pol<- 
licebatur^ bt» Capjciiu recta perrnmpit, at quorum pe- 
nitos noverat aaiiuos, ii alios prìroo diverscs' teulare, 
mox w-ae «perire: Uudei» iDConienlns cogere, qoi oti 
plurimniiif apud Spiaellvia btibebaoL Io bis Cap^cioa 
iegréginiH Ticìssìtadioiuti tempos, felicta Gaesaris «Dspi- 
cia , Gulieloii virtatetn et artes marìtimas Batavoram ^ 
opea docere: Germanoram copiaa io media Italia, im- 
peraloriaui d*itatetii ostentare. Ad baèc, odia in HupiK 
DOS petractat, fiistam excogitat, [H'oceratn et illndìt igiia- 
viam. Id magistratuDOij qoas dioebat tD)Dria( iiiTehtUir. 
Tandem se digaa mereri, indigna pati raeminerint, petit, 
rogat, obtestatorqne. Itaqae nota conscisctint^ et Ger- 
inanis règnam liis pessiaiis artibas, Proregis nece, et 
CaBlcinovi occupatione, prodere (tatuont. Ham Prorege 
occiso, reipoblicae ciiram in cÌTÌtalem ^tratìtam irìynfaì 
inter.civinni ordìnés nulla aniiqoram consensio fbret; 
■mmo qoo qnisque inagis auctoritate polleret, eo magia 
aadactcr,iis obviam iretur. Et per areem captam se arbis 
polift, et bactenOs Germanicam fetitnr aozilinoi, niii- 
nimentum ad.trabendura in regno, si qnod orìalor ci- 
vile bellDm, libi parari proTÌdel>Bnt. Sed 'ftactoFÌlalem 
nis partibos deesse inteliigont, nin qoaia Ìo eas i^ni 
proceces concessissent. Igitur ad Joinnem. Baptistam de 
CapOa Ariwensinm principena, et magooni Ataiillanornm 
Comitem praesentium taedio graveoa, advertantt irae fa- 
cilem tentant, in pejus pronum de)iciant. Buie enini 
foniiliae, in qua etiam regiae femìnamm imagines, et 
Tetustae quiogentam ferme annonira a primis usque ma~ 
joribus, quasi per manus tradiiae o|)es animoa elferabant^ 
babitns spectabilitas , valtus amoenitas, suaTÌtas. vocis, 
-et actionis inoessusqoe modestia, quidria» quam-dnplex 
ingeirìuòi et ininriis caedibusqae gandens, sigoificabanL 
Tamen veri amans natura fecit indiciì locum. Ham per- 
versum anigiaai arguebat pravilu ocalorum.U demin 
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■acris patemis erat, oiiseqnii ìiapalieos, et donìiiandi 
pcrcapidiu, ^atri de re privata coDlrovenìain moferat, 
iiacucao etiam veDeni meta. Foerunt olim eum inter et 
Lacerdaoii CUBI elusi neapolilanae praeeiat, ofiéiisiones, 
BDÓc etiam sùnultates palam ortae, e«s aulem hi Lacer- 
dae poste* Proregb, iduiio revocalaS CapiiaDDs put^it^ 
emù ei cum germano fratre jar^um exortóm -rat de 
UippolytaPigDBtélla TerraolaeaMum ducei, qnaai is cum 
«iole Bumnia filio suo natu ma)ori.despondt contendebat. 
Al Prorex e suprenis patria ptiellae labalis VioGeatio 
•ponsam -depacisct defiaiviL Sed quod fàdnns poslea 
CapuaUQS adoiisenit, Proregis-indigiulìonem, non viri 
odiam roeniit: cliens Capuani fiiit qui adveicsas^usin- 
iuria», Proregis fide implorala, uocle doiuoi snaè in urbe 
l>er latroaeiD a Capuano foris a^utCf «iboriiatum, oc'^ . 
cisus cfil. Qgo nomine, cotn io Capaanum legìbns qnae- 
■ilnm, £t difts dieta, is Ifèapoiim 4>ergìt, ad aedem sa- 
cram confugiens- £o comptare» nobiles convenire qao- 
lidie, va quìbus Fraociscus Spinellus et Malitia Garafaeus 
fceqneotes «derant Consilio, ne ut per ea nobilitaUs iu 
Gapoanum con&entientia studia Laoerdam et Hedicaeùm 
ab incoepto ftUlerrerent' Sensit Prorex per hujusnjodi 
nobiiioin ei^a Capuanqm officia, sibi tamquani minas 
i»tendi. Igilur per Aledicaeum amioos admonet' Capuani, 
at orbe excedat. Mox abseas reus peraelus, damnatus, 
houisqoe prostitQlus' est. Hinc Benevénti haud a suis 
ditiouibos procul ogehat &Lat, et a solo }sn> ve^so, bien- 
nioiu ferme- ab ierat; cum in Regis inauspl'catione et gra- 
tta restilulum in spes erat,.sed frustra fuit. Qua propter 
idgeoio malo pravoque plenum Halìtia Garafaeus prae 
ceterìs de civb officio pi'oturbat: daut pessum. reliqui. 
Voigo obtiaet ipsnm cog)ui;ationi eaiii dedisse l6gehi, nt 
Pt'orex lieci daretur, uqIIo celeroqui paclo conjoratu- 
rum*, sed aiìi invidiae in eum ' iMceodeiidae studio, id 
«istiniant divulgatuok Sub idem fere tempns Gaietauns 
fiambacurta Maccbtaaorum [^iaceps et castroriiiiff Prae- 



byGooglc 



ARN. MOCCI. - iiS 

tecAns «Beritus per Spinelli litleras Barcinone evocalar. 
Sed et haec alta differlar fama; qoo tempore Georgius 
Armestatensiuni prìaceps, qaod ih Germanis partibus 
esset BsnciiKtnis, praetura ahdicatu» e&t, Gambacurtara, 
ut cui viro principi^ oarus ìq pifimis erat, gratiim fbce- 
ret , pftcto foedere de auxilto Germanico io regno |>er 
Georgiom fereudo, Heapoliin ad has ipsas res norandas, 
earam imprudente m vesisse. Ulrum illiquidum il la ex- 
plorata: bomo patricius in fomilia temérstae in Prineir 
pem fidei natlis, cnjus fratec perduelHonis crimine bonis 
proscrìplna, et ejasdem erimiDìs suspicio boqam patruì 
faniam libaTÌt. Ad baec pragcipuDs extUit turbae auctor^ 
qiiaesub Benavidio Proregeinteji.classiaFÌos Hispanoset 
nobilinm Neapolitanorum aateambulones nda die orta 
est et compressa; Quamobrem ab ipso .Benavidru impe- 
lli otililaris obtentu longe abactus a suis.'Denìquè nec 
belli ineeiens, nec inauu segnis imae plebi acceptissimns^ 
q,ui lubrico ingenio non iJsdem delectarelnr, etincònr 
lracLi»"forli]nis ceita, incertaque ejusdem pensi baberet 
uiedùi sestate rei suae curandae obtentu^ Neapolimccm- 
Tolavit; et quo expromptior congressibiii esset, tu con- 
juratorum, quos supra nomiiiaTiOius vìcinias (ili subur- 
bio enìmidivae Mariae Vifginum Beginae omnes (ere 
incolebaht) a^es ad inhabitanduiu elegil. Frorexaotem 
cnoi advenlum reputàret omninoimportunum, et homi- 
nis JBgenium nossel^. post ubl-auctor fuit, ut-ejus res 
aliqna eK^ parte componerentur , eom, ut. io Bispaóiam 
reaiearet , et sqaé aucloritati rellqua credéret , subinde 
adiponebat: sed'ben^cia ingrata! Ham ù et reliqui con- 
jarali pergunt quo decieì^erant ^e5tine^e^ loterea.tem- 
'PÓrb Boatae conjuralio momento se ingravescit, qoani 
FrsDdscna Caielanus Gasertaneiuf» Piioceps, et Gaesar 
Avalns Tasti Harcbio camulaiit, arabo Hispanìarum ma- 
gnatesi Aureiqne Vellerb equites, proxima a Princìps fa- 
atigia digmtatum^ ulrìque cataphractorum equitum In 
regno Duci, regiti fines qua in ditione ponlificia perti- 
netit, Cajetano sd inferum mare, Avalo ad sùperuiu con- 
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credili. Bis ex «eqao~ÌD saminis opibus, «iniAu'abiuio. 
SmI Kvim omnn io diicrlnwn vocal, qoed ìoioecnD- 
dae domiM caput eaet, et tnb huiìliae. Gajvtano antem 
*ì per advwH penuit- in ragno hispanico beneficia, ia 
dilione mtem Poatìfieis Somtni supersaoL Ad Itaec eom- 
KHHiia cerUe caosue. CajeUDO nuHì ad praccipitiaai sti- 
mili, ni^ quo admoTerat ipse •ibi, qnicOm CasM;tano- 
tam praefectuiu, ■abiuìuìs percusaoribos ìntefficieDdam 
Miandaiset , si vera aub Lacerda Prorege de &cta caede 
qnaeitio halnta, niri v«ro qoam limnlutem cnm Lacerda 
ad «umonim PoBlificen L^fBlo , Bomae auscieperat^ et 
Innocenliaa XII cam eodem Prorege coiaposuit, ditstmii- 
bla tuagit eft, qaam auimó excìdìt Ad haee Gajetannj 
crai Aaatriae domai GennaiHca«addfctiis,du[ii laudi ver- 
lebatur obseqoium, et in urbein Fnndos, onde mafores 
excideraDt, affiectabat prpd u cere ditioném. Haec ioqoie^ 
lus , et inquetatOF «liiaas agitai» post Caroli fua«« 
|»indpi Tiro Philippo Licfatestayso iaveotae Arcbidocis 
rectori ineanlein «iinam ( ut iiodie in episliilarum oiS- 
ciis poaitnm) per Htteras bene feJiciterque «ospioatos suo 
aulographo «ddidit, ut, hjs suam erga Leopf^dom fidem 
recipiat: se «uaqae eideni parala dicai, eaqoe prò tem- 
p«>rìbas Caesar moderetor, rógat. Hisa Licbte5ta.][no re- 
acrìphim, ot Cajetaiias in officio lni{>eratori grato ma- 
neret, et qua se casus dt^eiit, dsnrnm Caeurem repro- 
mìllit. HÌqc a Caesaris administrìs Roroae ageotibas,ad 
conspiraDdiiHa contea Hìspanos ducitur, seqoens etSer-f 
monela DutnimeDlam in firiibas [«gni sjtuoi, Germanìs 
«fièri, et Citrierna- exolam et grassalorum seotina, ho- 
minem amutos, qui in rapinai irruiapanl, pollicetnr. 
Avak» anlem, qnas in regno opes, noiiiibisque aniplitar 
dinein, Tirtns niajomai, et fides-ìa Aosti'ìos olim para- 
Yural, ipsinsin Austrios adfeclio trasersntin abniptum. 
Vunpm homuiia ingenìiiin , ctii «gregia fain^ae inerita, 
aeclnsa virlute, in fastum et insolentiam abìere^ haec in 
peifidiam. Is enim sub Lacerda ffeapotìmpi-ofectiia, aiì- 
quani gratiae partem apbd Pror^m teniiìt. .Sed ejus 
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uoftliabuit Diuditm, qui raniiliaremab Prorege ad se itii&- 
siim noR prò digoitate excipieiis, de integro, uti par fait, 
adiuUlére jussus est. Mox in suae ditionis oppida reTer- 
SU5, cuiu clienlein li is panie usi origine et bonestk pro- 
gualum contuiueliose habnisset, et cum Prorege injuriaia 
«xpostulanli adaclus est manilare, ijui singulari certamìne 
suo nomine purgaret injuriatu, et lioneslaleoi redìote- 
gmret. Bine propria ipsius peccata, uLi tuEnida aoÌÈat 
iiigeniaj in odìum advertenlìs immutai. Et anno fere aotie 
Carolinn fila TunctaiD Imperatoris òbsequiose periitteras 
applicavit) et guiu Austrìis sanguinis ueces^tudioem ge- 
late vnl^o; prima per&diae rudimenta! Hain Caroli su- 
fjielnU obnuiielatis, Picenuai et Apuliara, et. quidquid 
inlei'jacet, per subilain invasicinem. Imperatori vacuale 
Uaditùrum, diiit. ,Mox excepto per nuncium successore 
Pliiiippo, non defutui'um, qui in regno pio Imperatore 
Trtinteni adirertat, let in seqtlfiiti cesiate io dubio bello 
ursuram Italiani cecinil niiuabuudus. Neciualediclae mi'- 
uae. Hai» ialer haec Vasti arcem Ui regni fiilibus ad su- 
]>eiiitu mare silam, qua fere seiiiper in regnuiubosliuni 
irrupliones factae, iucousuito Piorege, sarcìt lurtibus, 
fussisquemuait, cibatu armisque ÌDStruÌI,el campum, ubi 
prò arce caslrameLetur, obsiL>9 oletìs, deputai. Hioc io 
ditionis puutificitie oppida iiiitUl, qui exuluniet grassa-, 
tuvum, quantum possìnt, cogaiit ^ quiqii^ Viennaui.ad Im- 
]ievatoieni perganl stimuleutqae. At vciilus machinosas 
litleras in commealu iuterceptas, hominem sibi fiduiu 
Laurett appetiii jubet, qui accepUis cliartas labellariis 
tlarel. UoK illato iu Italiam bello, per uaeranas aaves 
cóiiiiueatus Veiielias luittil, qui in casti'a Germaoica coa- 
vehautiU', et iaiprospera belli ab Dispanis Gallisque dis- 
jicil, inler sUos. Inler baec cuu» Galliae Hispaniaequ^ 
legibus Caroli ^uccessionem per lillerasgratulatur^ sive 
ut ulriusque rcgis de sna fide opinlunem ex redditis 
liiicris ai bìtrarelur, sì*e, quia civis pudor idexpressit 
iii.\iio. Ham.boiuinis ferme inconsulti quae possis certa 
iiuivare Consilia? Sed ubi onicii giatia nun tanta ab 
Vico. Opeit, Voi. I. _ ai 
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ngibiu habila est, ut TBsInm bomùiis ex|>lei'et auiiimm, 
tom vero de Galliae rege ìnTkHcuè loqui : Hispani r^is 
aalnUlionem irrilam ioninDlare, popnlorom hi Pbilippniii 
confeMioncDi neqnicquRm pendere: io Caroli leatameo- 
tnO) «il» JKerv, ab Philippe regnum àbiadicare : Carolo 
Aoatriae Arcfaidnci jua in moDarchb Bsserere,idqne pala». 
Deniqoe per qaeai sua Romae curab»ntDr admioistrìs 
te aperii, et ad regni luotnm suoi iiisos, et bqxìIìb ma* 
gnifice poDicetar. Praeterea ìd bas parles e Boniaiiis 
proceribns suas vergit opes Livius Odeacalcbns medio- 
Unensis patrìcìns, et Hispanorum in ea ditione beoefi- 
ciarins, sed ab {Mtrno Innocealio XI Pontifice^ Maximo 
Leopoldi Caesaris gralìae intime admolns. Deìnde. oiu- 
nino deiiRClus, ubi smnrnns Sinoeiuìuni priaceps ab 
Imperatore creatas est^ sed illa per Sangrium fereom- 
nis ab cìvibus ad bostes permeaiit, amolo iodicis melu : 
quod liominum genus iu urbe niuiluiu, nbi complures 
prìncipum regumque Legati agoni, et alios alienae rei- 
publicae arcana assequi slodet, Puatifex oinnìaui, q»a- 
propler SangriuS simalala fideapnd bis[>anienseni Lega- 
tum interdin, «t pal«ui f eraat, st ioexploral'a ab bispa- 
nicae dìlioni subditis conjurBlionis acta consiliaqae ex- 
citùat^ inde ad n. Griinanumcardicalem, et Fraiiciscom 
Josepbnni Lambergenseiu Comitem C^eaaris ad Ponlitì. 
céin Legatnai n&ctarnus deponat Gonjaràtionìs faxGri- 
lUanns, venelus, nobili orìgine, indule Tehemens et niul- 
tiplici Consilio, assidùus epere, ob merilornm comnier- 
ciutu Imperatori carus. B»Di'et Is Caesari foedusin Al- 
lobroge sancituni superiori bello relnIit,elCaesarei ma- 
gna ob ìd Galliae regia odia jactunti ab InnocentioXI 
Cardlnalls dignilatem sufTragatns. Ob baec Ipsa Philippe 
iuiquus omnia coniminiscii, curat,' molitur, paral^ nibil- 
qoe intenlatum sìnit, ut regnùm ad Germaoos devolval, 
ita al Lambergio sola ejus rei anctorilas relieta lìdea- 
tar. Inierea Neapoti ea res pregressa. Spinellns per Cu- 
TÌonein Sacrorum ipsios arcis ingenti promisso prelio , 
coiaplures vei Hispanos, vel Hispana origine praesidìa- 
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rios Gorrum(>it, et arcis proditione depaciscìlUt. Ut vero 
Piotegein^dent oeci locum non defuturum, ubi màje- 
slate, quae eum prolutetur, exutum, et prorsus incusto- 
dilan) adoriaDtur: Gum igilur consìliis et abKeapoliet 
ab Boma ùiliilnisi sola maiius dee$se videbatur, Jose- 
phus Capyctiis perfereiidrs inandatis idoiieas prius Ro- 
niam, iade xum Lanibergii taudaltou^ Tiennam pergìt, 
ubi ad Caesareiu retulit nobiles, bonos ac fortes TÌros 
iib advet-sis exercitos, a prosperis non occupatos, Caroli 
regntun, quani Philippi malie: paucos uibIoiuoi inexper- 
tes, quorum aoiiut». brevis PliUippi gratia, liudoviciLar 
cerdae brèvior persuaserat, posse quidem Hispanìs liber- 
tateni, non iteui fortunas, et aniinos gratificari. Celerà 
onialiiin aniiuos a Ptiilippo adCaroluni aversos esse, et 
Hispauos ipsos priacipem urbis arcem deditui'os^siejus 
sif^na, si <^stt'a in regni finibus visa, haud ulla interces- 
sura mora, quin toluni Regnum dedatnr, omni prorsus 
imparala republica, fines ìrruptioni patere, et in fiequen- 
tissima urbe, uti pacatam paiicovum, ita infestam mul- 
titudinis esse, potentiam. Quibus diclis insuper conles- 
talis foederis leges-oSert. Begniuu ab se Carolo tradeu- 
dumarmisGermanicis custodienduiii^a Caesare et in urbe 
Heapolì locatum iri jam fuudali sedein suam Begnijure; 
civtbus praesidia et muDÌmeRIa peiinissn. ItlagisIratUset 
i'iiperia eitteris incommunicata^ certum Nobilium Sena- 
tum, certusque litiutn modos, et ab Ju(li(:ibus ad Sobi- 
les provocationem fore. Denìque conjuratiouis praeinia 
petil. Gambacuitae Gaslrorum regni Praefectursm , et 
Plumbini principatuiD, Honlisferrati marcbioaatuta Ava- 
Io, quorum allerum beneficium, extincta Ludovistorant 
faniili9,alteruin Diantuani Ducis ad hostes defeclione ìq 
tiscum iinperìalem cecìdisse Caesar inteudtt; sed ad illud 
fraiitbacurta, ad hoc Avalos successionis jus habet. Ca- 
jetano familiarein urbis Fundorum romilaturu, onde Bi- 
s^aui Henricum Franciscum Slasfeldium sub belli initia 
del l'itseiaiit, Garafaeo !>liliani. Spinello Sorrenti, Biero- 
uyiiio Capycio Salerui principaluiu, magnum regni Star 
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buli — comi U Ima Gi'iaialdo,comitatuaiauteni N(ilaeii>se 
ÙM. nam Gapuantim aat »ibj pracfuii Lacerdae excisuia 
caput dixixsc fernnt^ sed oaagìs tstl sucm desideriis no» 
dedisse nomeit, ne si alUer se casus dederit, uUnoi per- 
fidiae TeMigiuin reliiiqueret. Seosit Germanus Hob'iles 
bosce Heapolilanos regni viin sibi peterey^omeD Carolo 
doDo dare^ el id ipsum oieritum praeiniis absorbeii. Sed 
tempori obsequens, dum arma in re^uam iniportel, ÌDit 
foedas, dalque, non teoet. Ila Capjcius bene gesta le- 
gatione, ab Imperatore praeterea torqne gemniis conserto 
^onaias est. Mox Franciscns Chassignetus ab linperatoris 
consiliis, Burgnndns origine, et spectatae prudentUte vili 
TX.... Baronia Insalae, filias in Italiani missus, prtus 
Eugeni! castra petit, a quo cum de aesiiyia iiiipeirare 
non posset auxiliuiu, de bybernis promissum retuIìL Inde 
Romani petit ad Ponlificem io speciem ablegalus, ut ab 
éo qoÌDgenta aoreornni nummom millìa niuluo pet«rel. 
Ite vero ut Neapolìiu imperiales codicillós et multaiu pe- 
cuniam in proditionis usus perferret, et Caroli nomÌDc 
regnuni oceuparet; atque ad id ipsum cei'tis mandat» 
inslruilnr, ut ptebem populariter liaite^t et nobilitati, 
vetusto GaiupaDorum ingeuio, soperbae obseqaatur, et 
septeni ProceruiD faiulliae, unde caute opus, nomiualtm 
praescrìptae, quod aliae antiqua stirpis indole in Gallos 
^ooae, aliae magnaiu summae rei pqrtem sub novo etiaui 
Bege teneant; aliae supra commuiie peculiari obseqaio 
Phiiippum suol prosequalae. libi igitur Clias»guetus 
Bomani pervenìt, a Grimano et Lainbergìo omoes con- 
jurationis arlicnios edocelur, et in eo- reni esse, quod 
Cajetanus, nìsi sint alii e)Hsdem ordiuis Proceres, qui 
idem faciant, detrectabat in Imperatoris parles aperto 
marte desc«tderéc sei) mox, ubi edoctus, Atalum et Cb' 
puanum juvaturos, extemplum de sénteotia matatus, 
arma et equos Bomae comparat in tumultum. Re indi- 
cata, Bispanien§Ì5 Legatus a Potttìfice postalavit. ut tur- 
babundum Caietanum prò imperio coercepet in urbe, 
^d qnae jasta Legati desiderìa quìnqnaginta nrìllium 
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■ureorom nummuin iodicta multa , Gaìetanum Bemae 
coercUus.Sed is per detrinientosam contamacìani, spreto 
imperio, relictoque Romae, qui in conjaratorum con- 
v«Dtus sao nomine adbibeatnr, cuoi Sieronjmo Capycio 
CisLernam pergit. Ibi t!tla:as et ab Gaesarìs edministrìs, 
et sao nomine ad Avaluin misit, quibos eum de conju- 
ratioDÌs stata faceret certiorem. Ad quae ÀTalus-facìao- 
rìs cossorliqiD gratulatus, grasSa^nr ad destinata. Nam 
ut laarUìmum moDimentam naocisceretur, quo ab Ter- 
gesti porti! (Ì5 nons Aostrio .in Adriam pstet) trajectos 
Germanos induceret, in Apulìam clientem Hispaoia 
orìundum, olim HaUfredoniae arcis praesidiarinm mili- 
tempi'omissis corrumpit, ut per arcis speculaoi mari 
immiuentem se suosque acmatos noclu in arcem exci- 
piat Uipc ad Frauciscuin Beiia*ìdìqm arcis praefectam 
fraodis imprudenlem scribit, nt'suo clienti apud Pro- 
regem eam militiam suffragetur, relaloqne suffragio, Hea- 
polim Proregi. anctorandum oiitttt. Per orane id t^mpas ^ 
in media Italia boslìura castra; Bomae ?icina ; potentium 
in Gaesarem studia: ibidem Sangrii boni Giermanis at-. 
que-utilis viri, et ab liispano Legato ad suos revocati, 
ab uti'isque voluatarìum, et ignota caussa velulì exilinm, 
domi advei'st nimores, forìs nuocii turbuleotl, Proregi 
dubiam ioiiciunt. Sed caeca conjarationis orìgo, absurdi 
progresEUs, eadem Proregi recte factotum ojtinio et 
regni felicilas probibent metus. Praeterea ìnfirmuia ju- 
dÌciuni,Tulgi teiuei'itas, etfoedlfacinoi'is e^t levi snspicio- 
ne,ainplissiaiasfaiiiiiias perfidi se a rguere provìdenliu peri- 
colosa. De ni q uè Medicaei vigilantia, qUamin populalissima 
civìtatevelievis peccati aoD Taliit auctor, nullum agitar! 
scelos proQiìitit. Sed tandem, sorte Lacerdae proregnum 
secundante factum ut quas Utteras comitis Lambergii do- 
roesUcusadioannemViglienam, bispana uecobscura ori- 
' gine homineiu e Tbeatinorum familia, scripserat, interci- 
peret,£xbis utpotede re jamdiucomuiuuicala, conceptisy 
oìhii praeterea potuit, nisi quemdaro Josepfaum Arenam 
nomine, «iciliensem, cobortis ducem in ordine redactnm, 
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«t aliqaot HispaoM stipendia emeritos in regnuin conspi- 
rasse. Igitnr Vìgliena comprelicnso, aliae ejus lilterae oc- 
cnpatae. Sed ex iis sigla scriptis, et per constaiis Viglie- 
Dae silenttam et Avenae fugaio, insìdiaram. capnl a)i- 
quantisper occultum. Dum haeclfeapolì agerentar, )ani 
Bomae in novissimo convenlu apod Grimaouni hablto, 
cui etiam Angelaa Cera Grimaldns inlerfuit, liUerasqne 
dedit, qaibas «d Bartbolomaean) fraireni in Germano- 
rum partibas confirmabat, larboìenta expeditio decreta. 
Igitnr Ghassignetus, Josephns Capjcìuì et Sangrius d&- 
TÌo itinere, acceptoqne, ad id duce CajetBni cliente G- 
•teraum pergunt, Ibi ctirn CajeUno et Bìeronymo Capjcio 
Consilia confenint, placuitque, ut ubi Beiiéveelnm per< 
ventam sìt, de Capuani senlentia, aliommqae qui flea- 
poli eo coDTeneranl, dies motusedicatur, et ad Avaluia 
Ulteras mittendaa cnreot, ut ad condictam diero cufn 
anis instmctaa agat, et motisiam rebus, conjuralisope<u 
ferat, et ibidem comuiealus auxilìis gei'uiftnicts paullo. 
post illuc miltendis exprumpti sint Bis compositis,dali 
a CBJelano armali horaìnes, et locoruni gnari, qui Ghas- 
signetum cnm Sangrio et Josepho Capjcio per devia du'- 
cant, et comttentur. Boiua inlerea Ghassigneti et Saii- 
grii absentia insignii , et qiiia tacila abitio, suspiciosa. 
Igìtur Bispaniarum Legsius ad Proregem de ea re lit- 
leras, et Gbassigneti, quo fàcilior agnitìo, ìconenl miserai, 
tÀ ob haec ipsa a IWedicaeò per publica urbrs hospilta, 
una atqae item altera nocte, undique cunquisilum , et. 
per cmteris Heapolitauì iliaera. Sed nequìdquaiit. nam 
/Beneveoti cìtra omnèiu oSèiisionem coasìstunt. Per bus 
dies Vigliena, quaeisitionis Irapatientia landeni lictus, alì- 
qoot ex PatriciorUm ordine coujurasse, et Frauciscmti 
Torresium hìspanica stirpe Jesuitam c6niarationis intime 
conscium indicavit Cqm enim conjaratìo et Romae et 
Neapòli machinaret, et Torresìi pater regno interdictus 
in Caesarei Legati domo versaret, commodus conjuralis 
Franciscus filins TÙns est, qui' acta conjurationis utrin- 
qae excepta per litteras Spinello Romani patri commu- 
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nicar«t. Igitur coatestim Torresiuni comprebendi impe- 
ratum^ sed ru prò voto non cecidiL, nam lictores falsi 
in alio imperata fecertmt. Ibi lam Inqaisitor Majestatis 
tosUre, urgere ProTÌncialem, ejns familiae Rectorem, ut 
Torreslnin, «uanesqae etns litteras quantnin maturius 
tradereL; et quidqirìd de Torresio euipere posset, ad 
Judices MB)estalìs deferret. Sed doin Pit^vincialis cessat, 
in Usrrilorio PoDiificio, usqnequo Regni porrignBtur fi- 
nes,ìn Cerroin iri periatum est. Quapropter Prorex Joanai 
Hieronymo AcqoaTÌTio snmmuni armoiiim imperium ìa 
Picentìbns et Vestinis demandavit, ut rir ibi anctoritate 
et ditionepotens contra ansa starei, atque adeo a Narco 
Cai'ofalo Aquiiae praeside, et Fundis et in vicinis op- 
pidis pagisqae arma imperari jussit. Per baec. tenta lUina, 
et canta Proregis Spinelhis absten-itus ab incepto in de- 
serttim coenobium extra Mòedinam portam silam ciani' 
omuibos se recepii, sed a Halitia v'estlgatas, etievitatis 
increpatos, in fiiciaori^ consumnaatos, l'etractus. Jam Be- 
iieTentODa interea, nt sopra dìctum est, Cbassignetns cuoi 
cetero comilatu pervenerat, ibiqde cum Capuano con-' 
gressns habiti, Consilia cottala, pliira iosoper repraesen- 
tata, pecunia ab boc bOraine in turbani gregandorum 
oblenta, accepta, ab ìUo magìs ad confirmandum homt- 
' iieoi in suas partes data. Sed is ncque fide! gnanis, ne- 
qne perfidiae per ìd ipsom tempos ad Proregeni allegai, 
qui ipsum cnm eo de somma rerom collocuturnm dìcat. 
Gratiaiu Prorex otficii habnit quideni, sed monuit, quando 
non licerci proscrigto coram, ut per interuanci^m id 
ipsum 6ÌbÌ commoDÌcaret. HibiI ejusiDodi Capuanna, ut . 
qui non Regno cnrat, sed sibi cantuni, et ut locUpletem 
suae fìdei lestem instrnat, si adversa cadant, cum Ludo- 
vico Pa.risano Montisfoscì praeside, idemqnod cum Pro- 
xege agtt, Idemqne responsnm. Et yero Sangrius Capuani 
soiers eum non ex bona fide agere sentiebat, et Chas- 
sigoelo, sabinde ab eo, injiciebat, et vanitatis metnin, 
sed aspernatus. Malitia interim, certior ftctus ooniaratoi 
ab Berna )nm Bpoeventi consìstere, Bariholom&euUi Grì- 
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nialduaiab Inariiue, TiherìuiD Csrafaeam ab urbe niisit 
qui de rerani sUtu advenientes dooerent. Ubi onmia 
utrique ìd medima adducU et explorata, de conioralorìa 
seolentia nos tu idus octubris, tìmoribas, irae^ imIììs 
condicitur finis, et ex compacto Cisterni ad \valnm iii 
regni fineB scriplum , Heapolim Tibetias mali foederls 
Toluinen perfert ad relÌi|iios. Tarn maxime in uibe fer- 
vere cooiuratio cOepit, et ab anctofibiK in quaiiipluii- 
luos vel e moltitudine bomines, quorum ops nsiis eiat, 
Kuffundi. Sed suis sacrìs, ex religione incussa, litleni et 
taciturnità te m concìliant. Judiciofaclot exteiuplo civi- 
tatem in torbas irruei'e, et concitatae nmlttludiuis fuio- 
rem indici miuilantar. Tuu maxime celelne inter iinae 
plebis bomines dictnm, quod fotnrum motum sigQtfiv^a- 
bat.'Id euioi erat castreosis vox Germanorum vini et 
arma iuferenlium, quae a Caroli morte in urliem illal», 
et, uli fi l, cor rupia in fulgare abìit scornala^ cui inox 
illud sabnectebant sciscitantes, an seqaenii die jusdi- 
ceretnr? qaod Ternacula voce prolatuui aoceps efficìebat 
dictum an {us postulaDlibus diceretur? et air iiihanalia 
prorsussliu-ent? Haec éventus explicuit^ iiisi niniia bo- 
Diinurasitcurio$itas,quod cojusqne effecti caussam quae- 
rant, %el i(al>ecillitas quod arripiaut: magis adverleudae 
atroces per urbem luinae: sed rei suaple ingenio occul- 
tae ipsa celebrilas fideni derogat. Et Boma, Venetiis et 
Anisterdamo osque funesta jiuncia.At iodelocurum de- 
siderar! Regno, quae métui videbantur. Et Telesianoruni 
ducem Insula excessisse rennocietnni. Sed quia idsaepe 
conniveate Prorege Return, tristi j;onjecturae locns 
ademplps^ magis tainen conjurati fornùdacdi, ipsi for- 
midant Cum enim labelhirius ad Avalum missns, ve- 
ritus ne in regiorum fines custodienliuoi manus teni- 
ret, ex itinere reversus esset,.et io Urbe per Medicaeuin 
conquisitio peregre advenìeutiuiB facta, conjurati , cum 
per ejusiuodl occupata Proregis, tum quia proximis die- 
bus. Torresii comprehensio tentata, veriti ne diutins 
oinctando, ausa irrita facerent, incoeptum in brevius 
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contrahant, et mii kal. octobris «ffeclum ^are constìtuuiiL 
Tarn eniin temporis octondiale sacrum divo Jannarìo 
majoi'uin genlium iDdigeti in urbe nelebraba ter, per 
quod tenipus nocturnuni spectaculilm populo exliibelur 
ad pyramideoiDivo extrcctaiu, ìnstkutumqueiiteo piitna 
nocte Prorexel Prok'cgÌDa speclatum canti, sed eos Ti- 
berius Caràfaeus àn senleiilia deiecit. Quod salU inau- 
spicato tantaiu rem, quanta sit regnnm Caesarì Tindicar«f 
aggrediantnr, qui Priacipis tulelarìs sacra, «angutn««t 
cacde polloerent, et foedam memoratu ab nobìlìbus ^ìtit 
IiBcerdain, dum optimae malronae tegerel talus, obtrun- 
calum. Si aliis alia stet sententia, se prìns Irucidcnt co- 
gat, flagitat, iastat, quam consoiscat faciiius viro, oive, 
religioso, ilubili iiidigmim. Eo ìlaqne disjeclo cuiisllio^ 
IX kal. oclobris alia nox et scelos erepUuu, proluta. lIJc 
\eio pictoies iinitari operae pretiuiii arbiLior, el quu 
pacto li qnns principes imagines in laluilarum piuiui- 
neiftiis slaluùnt eas e x pressi u's , et^ durioMiis iiiiilanlur, 
iDÌnores vero ìd recessìbus ludius piiiguot. Ila èl ipse, 
quae in primis conjuFati aspiràrnut, Pioregis neceru,ar- 
cisque principis occupaluin, eoriini icune& legeiitium 
oculis diligeatius expooam. Ludovicus, duplici slenuuate, 
altero FoixioruiQ paternani originem ad dÌTiiai Ludo- 
Ticuia-Galliae ftegein, Laccrdaiunialteiu luateiaant, ad: 
Petruin Gastellae rcgem cogooniemo Ci'udelein, lelért. 
Is amplissimo ceiisu naliis, ioier obsequia educalas, de- 
coro corporea regius animos gerìt^ sui liberalìs, ab spr- 
dibiis abliorrens, regio cultu gaudet-, )ust.os propositi, 
in re praesentj dexter, ii)ÌFe meroor adi, magis cali idus 
futuri, geslal indolem ivgno pareoi. Arx vero io inedia 
urbe ad mare quadrala facie sita, quam quo<]uo versus 
ad urbe(n duplex alta fossa circuiudal. Iiiterfossaobstr^la 
lorica ingentibus proptiguauolis ita angglos cousita, Ad 
orieolem soteMi piiaius adilus per poiitem patet, et parie 
maxima adveisa pet aliuui pouleni regias aedes aiLingitf 
per totam legioiiem pone lorica, aedes, et casae cmt- 
sti'iTctae^ quus.ct iiùliles et pagani ad mille curo faoiiliis 
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inhafoilanL Saoctiora arcU altissimìs, «t aeqae ingeolibus 
exciuta tarribns, eoqne per lapcleani pontem interiori 
fosne inmineotem, penelrator, adita ad seplemtrìones 
per binas portas patente, qoae duabai tnrribiu, una ad 
anguluni, alte» ^u&ta exercitata^ ac daobos perstraclis 
propogiiacalif coQlmentur, eztima quidem porla, Sara- 
ciuoram more, deiectilis, intima ex aere per snnnnnm 
«plificium celata, atqae super bvjua vestibulo triampbalis 
Alpbooiì Aragonii TÌsilor arcua, inter totres asque ad 
earam fastigiam graphice el niagnìiiceoter exlnictns. In 
ircìs penetralibns regiae oliai.aedes,pestBegius thesan- 
roa, bodie Arflaamealarium regno, dignnm. Adventante 
igitnr discrìoiiiiis die, in sequenli nocte Proregem pp- 
portunnm caedi auriga, pancia aste dìebos de ejus fa- 
inilia dimissns, dixiU Sangrias, Chassignetos, Cap^cios et 
Gi'iiualdos Benerenlo per Malitìam accersili, Ifeapolim 
noeta coatendanl^ nam Capuanus mansìt, al aaxiliis 
praeslo esset, in sequeoti nocte, at dicebat^ re aalein ut 
iol^er per aliena pericola, quo ansa ecampant, specn- 
letur. Profectia igitur idem Malitìa et Gambacorta ad 
Vicum Casoriam dictoni, ad lertium ab urbe lapideni, 
priou luce obviam facli, verìtiqae frequentem et inter- 
diaaam ad nrbem aditam qao falianlor indicia,in altimo 
di*ae Hariae Virgiaum B^inae suburbio in crypta ad 
divi Januarii plocbotroplieum , per cuiosdam sutoris 
aedes in crjptam pertinenles , Maltlia ad insequeoteiu 
nsqae noctem occaltos agere carat. £o enim per raderà 
el BDgDsUi semila, e^ deserta sabdiicit, quo priinus VOTitia 
liiatÙE ad occideatem sole» spectaos, efibssam ex ipso 
caeuiento cainerani exhibet, ubi vetusta christiAnornin 
.visitar .aedes, sed lacanar et parietes incondite picti,si> 
inulacra infabre scnlpta , barbane inscrlptiones , pone 
araiu qaoquo versus foruices in penìrissimum usque laoB- 
teui cavali,' qui ampliores, altioresqne, qui ab liLs alii, et 
per oinnes passiiu ac temere, in alios divertitor, aat in 
profundioies juxta per cunicutos declioatur. Aliua moos 
velustate sabsidens peuitus iutercluserat, in atios, velali 



I.^^CbyGOOglC 



in. vDcci. 



per tliealri Tomiloria , pervenitar, omnia sèputchreltim 
osletalant Sed sic pnlchra oli armari» alia super aliìs, • 
prò cniiiRctue aetatis modo effoRsa, ea forte comaitmia 
qoae io fornìcum parielibns promiiieni; certa-v«ro pas- 
sim, ubi incruslati reoessus, et Tersioolorifius lapillis con- 
serti, ibìque ìntns aere, et post eas instar columbario- 
rtiin, Tel jiiita ac crebra bnlineorum sepnlcbra. Undique 
caecDB h(M-ror, ossa, religio. Dina qui supra inemoratt 
his se iatebris tegant, a Spinello aliqnot Proregts man-, 
cipia per anrigam corrupta, et quidam lanista de Pro- 
regis caede aequentì nocte traasigetida adraoneulor. Ar- 
mamenUrii curator octoginta hominibns arma ìnstmiff 
et Oe alta inora arcis occnpalioni- fiat ìtt loco vestibulo 
arcls pro^imo, concia cunipoail, destinat. Alivs vcsliura 
inlerpolalor, jam vergente ad occaaam die, qulnquagiola 
bootiiies alìos ab alìis secrelius in arcem immittit, qui 
CDoi praesidiariis luilitibus arrais instruantur in tnrbàin. 
Spinello prodendae arcis auctori negotlam datnm , ut 
prima nocte arcem subiulret, et stgno foris dato Tquod 
secots' Proregis caede dati convenit) cnm eo armalorum 
globo per snbitnm tumultom arcis potiaiitnr. Tarn vero 
bis perpabvtis dolìs, ad lormentorum boatam, Archi- 
ducis imaginere, ad id ipsam Vienna altstam, ìA arce 
figere. Givilateni ad acclaiuandum Arcbiduci eiOTere, et 
extemplo LamberginoÉ rei gestae facere ceriiorem qni 
ad Eugeuinm scrìbat, al de castris anxilla per Plcentes 
Terantur, et uti perbibenl, Grimanamuiìtlat, qoo, nsque 
ad Caroli a^Tèntum, eius f ices in regno gerat. Sed re- 
gni forlana, quam ipsl in nullam negotii partem adsd- 
veraut sociain, prò suo jure omnia vindìcaTiL Sam prae- 
DÌmia illa cauiio, utcnncla armaqnam próxime primuin 
Testibnium prompta essent, canssam fecit indicio. Ete- 
uim ejus luci inqutliaus, quieum res ab Armaiaeotarii 
curatore coniniuoicare oportnil, confestim ad Hicolaum 
Hicodemom fìatrem Tacinus deliilit. Hic ran roedam abo- 
mlnatus, adiuonito fratre, ut arte hominem traclet, qua 
iiequedurus in su^picionem veniat, neqne fàciUs In cit- 
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loeD raat^ e Testigio Hicolaani Serinlem ab iiistitutione 
puerorum Prorefis Barn» iatime faniiliapem conveait 
nec rogat modo, sed imlat, at sibì, de summa rerum 
cum Prorege aclnro^ ad euia raerìdiaùtem praeberel, 
tam difScileni edimai. TaDdem> adiaUsus, Proregi cod- 
iuralionem nedum iadìcai, persuad«l. Ibi Proirex, ut sit 
spati*"» 'Bd ansam occupaDdam^ nec-tanìen ep dislnrbeu- 
tur, nicodeino oiaadal, ut frater cuui armameatarii cu- 
ratore rem trabat ad iasequeateni diem.Hìnc Hedicaeum, 
et Resta^uum Cantehnam Populeasium duceui, et ma- 
DÌmenti) regni praefectum accersiri jabel j sed Gaatebous 
com Jacobo fratre oavdìnali in Puteolanum ierant ru- 
tiicatom. Maedicaena praeslo fuiL Igitur cum eo Prorex, 
»n nt conjuralos fallai? in via a se Caeliiaedìnenseni di- 
ctaw, solens geslatum pergit^ ibique de Felicis Laosia- 
nae donio, «bi tnia forte majestatis judicium habebator, 
■pte faipuluiu in regias aedes coovocat judices. Per qaod 
iiuportunum, nec rile emissura ìmperiuin, seusit magi- 
stratus aliquid fervidi instare. Quamobrem ne loci ma- 
tationem insigoem facerent, diversi dutaum repettint 
quisque suam, inde in regiam coucedunt. Jam secunda 
Doctis bora vertèbat, cura' judicis frater arma apud se 
compoai per fiotas òausas dtsluleralj cumqne- Spiaellus 
ultra condictam boram subire arcetu cessasset, occasione 
ita se dante slìos neclunt dolca: Cum eiiim boves luce 
suprema nocfce in arceui ad laoienam agendae essent, 
eadeiB ipsa vox.eo coamoda visa est, ut ne Proregis 
caedesab arùs occu[»itu diflundefetar. Ilaque instdlis'pro 
re nata compositis,.qu> io arceui ab interpolatore iiu- 
nii&si sunt, seo^'m egressi, Centurionis aulein &lius foris 
aolitos p«rnoctare ob id ipsnm in arcem dormitum se 
recepii- Sab bos ipsos borarum articalos aimanientarii 
curatpr iu aice domus sua« comfrehensus est. Gumque 
ei jodex ipse capitis poenam deprecatus esset-, quo la- 
cilior inde coofessio criminis, eonjotatìo fere, oinuis re- 
tecta. Ibi tuoi Cenlarioius correplo fili», confessio con- 
tesuta. 
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Tum vero borror undique et festhiatio. Iit(«rea prae- 
ripui coajnrati ex adversunt arci in qnaluor rbedas ad 
' Pi'oregis necem inlenti ìnArucliqne insidebant, et quia- 
qne eveati anxìas diversiu aDtmo tra&itur, ^oi cnpiuìtt 
et horrent siraul , qnt feHttnant et cessant, tina omiMi 
lamen' illud tempDS afTeclahl, quo desìnaot ari, elodisse. 
At Pi'orex interim beiti coniiilio advocato, cui et Can- 
leiniDS interfnit, circiler lertiam noctis lioram per ad- 
Tersas Pontem Hovuio praesidta in arcem per silentìnm 
ìmmilti, et siatìonarios ad portum prò porta arcis arma 
conferre, eiqiie praesidere imperai. Per quae iasolentia 
cuatodes conjtiralìonis conscii, quod res erat, rati, se 
, dant in fossam praenpites; foris vero conjaiati, obi e*i- 
dentibus si^is conjarationem patefactàm conjiciunt^ 
partita TremenEeS, partim trepidi, omiiés festinantes pto^ 
chotreplieum répetunt. Ibi ad sumHiatn reVam despera'- 
tionbin adactì,' quisque suiim auclorem, priuius auctor 
incnsabat fortunam, et ancipiti mald^ se urgert intellì- 
glint, oec quo se dent praecipites scìunt : fuga decHneot, 
un tnmaltu praevertanl poenas. Hìs senteutiìs certaluni. 
Sangrius fugae &t aactor: « i\ udendo, alt, sat Oesariìm- 
pletam fiden Deminem enini posse pollicerì, quae sani 
in ditione fortanae, obi regna armala vi petnntnr, et 
forte male pagnatnm sil^ rei male gestae duces' non im- 
pntari. Qaidni ifem, obi ex insidiìs? et bello tit!qti.e coi*- 
poribus ifdperarl, qnae vi coerceri possis, in conjuràtio- 
nibas, anìmìs parendum qoì non nisi pudore, et bona, 
fide contineantur, neqtfe occludendam viam, quaeadin- 
ficiaadam faelnus patet, foga enìm indicari reos, sed non 
convinci. Quin sì fogiant integri, iiallo ausi relictove- 
stigio, excandescere in profugarum necessariìs odinm 
Hispanorum; nnde justiores de integro fere irisidias, et 
Caesaris nomini consuleaduoi^ coejurationès énim esse 
magna aSèctantiumi, tamnltus vero a vUissimis ptebibus 
excitarì M. Ejnsdém senteotiae est Gbassignetas.At Gam- 
bacorta lurbandum censet, et ejusdem lerbis pppulari^ 
conjurationi»- dicitur allocDtus : 
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K El (juidaaui reliqui habetis, nullo censu, nullo lare, 
Diillo nomine 7 Pttrla extorref ,- vestris abominaDdi, et 
juxta Caeuri et PbiUppo ìiitìsì? Uous igitur est aalutis 
i;nidus , qnam altea citraqne omnia sHut in profaadam 
■brapta; tenteinm^ desperatìo orget quìdeio, sed con- 
Milta. Gnm ouHiu in Italia bostis Bispano infestus no- 
mini ageret, et molta Hispanornm millia hnic urbi prtie- 
sidlo ets«nti plebii lutnu ac sordes, annom fere, (avite 
hellum cootra regìos traxerant; nos Tero domi niòbiles 
iàermauornm castris in Italiae laeditullio positis, e&pe-> 
ditia conicioriini aaxiliis, plebìs vero studiis i^ Caesarem 
pronis, urbe omnino niidata praesidiis, ip Ìp$o cooalu 
opprìiuemur 7 Et Lacerda ocdso, et occupata «ree, tur- 
bandum erat^ an toni bonestior tui'ba, quia lnUor?IfoD 
(uinaltos, aed caoisae specUndae; viliuiu plebium viles, 
qui prò vili lucro excilanlorf prò regois vindicandisi re- 
giosease». GanibaciirtaesentenUamHalitìaconstanUssifne 
nrget, ilaqae obtinait Per eam ipsaoi Prorex postquaia 
arcem, novo iutnisso praesidio, ah stalionariis coDJura- 
li$ Cantelmi opera Instraverat, de compreheodendis con- 
inrationia anctoribus cam Medic^eo eonsuItabaL Keqoe 
raim de oocturao rure,^at raptore Tirginis agebalnr. 
Naoi ipagna conjoratorQm iAdìcqla nomina magna ìtem 
porteiidere judicabant, et snpra tenues Hbpaoorum vi- 
re$ io nrbe promissi lumnJtus instabat limor quod .res 
edocnit^ nam conjarati concito niotu iras occupantre- 
gioroni. 

Ilaqoe ansi pertìnaces intémpesta nocle cum parva 
aiatatornai homÌBam mano, pessimiun Jncoeplant faci- 
nus^ et qnae loca vilìor plebs incolit, «o contendont. 
Ham- ita urbb regiones forte, ne ao concilo divisae, ut 
ab Castello Novo orientem versus, inferìor pars abìnia 
plebe, el qnaestam facìentibns tumaltuouoribuigue, sa- 
perior ab nobilibus inodestjsque civibus .incoJaUtr. Itù 
i;;illir qaiela movere slatutint ubi magìs mobile vnlgus 
egilat.Et priadpiocarceresstcariorum petunt> McHt, coni 
inde abducUSglauariorunicustodiaseffrìngunL Aiiclo ila- 
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qoe torbulenloruoi globo, proclamare ad libeclateni, ac- 
clamare Imperatòri, per decennium Tecligaliam imani- 
iiitalein edicere. Jain adesse \rchidiicem Auslriae, et prò 
HO lemerarìae plebi Baroiiem Chassignetum supponete. 
Sub hos clamores caecos et importuoos, per quam sapra 
descrìpsìnto* plebeorum regionem omnia luTninibu^ cól- 
lucebaot, et (ràrs de aediuiu fenestris, alii de Testìfaulis 
quid tnlitis essel explnrabant; et sensim multitddo in 
Germanomm partes ab Hispanìs seoriam ìbat. Ubi ad 
lornientarios et gladiarius veiitmii est, labernis reciudi 
ju^is, multa armorum tìs d'eprompta, et plebs ineitnis 
instrocta. Hìnc obi loconmt penditnr portorium , aiit 
Tecligal, saeviendi principium , et omoes ea de re oor- 
inpti ac perdili codices. Ipsi vero turbae primores da- 
bis adhuc luce , ut suas magnis nominibus confirment 
partes, personali, ubsequilantes, alius alium Caserta- 
iioroni PrÌBcipem, Vasti Marcliionem , Piincipeoi Kt- 
ciensium se appellai, Ortu deinum die A.rehiducis ima- . 
ginem Germanicarum partìum signuiu p/ae se ferebaat. 
Kt sedilionis auctor iiiiprudeiitì plebi alia jactHare, Àr- 
chidocem non procul ab urbe abesse: Prìncipent Ari- 
cieiisinm quam inox qi^ngentos, mille Principem Ca- 
serlanonim, Vasti Marcbioneni iantondem armatorum 
lioDiinumin sequenUnocle dDclnrofe. Deceni niillie Ger- 
manorum in Suibus regoì adesse , et pecuniarum lar- 
gitione «dì* diclis loeuplelant fideiu. In eo nocturno 
per ìnferiorém urbem dìscurSu, Ganibacurta, tum adpi- 
scatoram macellom, tum in «ia coriariorara et ad Her- 
catum certa cum eordw ciTÌom popalaribus babuisse 
colloquia dieitur, eosque nia^timis praemiis proposiUs in- 
Titasse, ut cuDclì sai ordiiiis etque loci ad Inrbandura 
aactores fierent, et sarmentorum pìcatis fasciba$,et fer- 
reis uncis, proprìis ipsorum armi», instmcti, TeHeitt in 
ejus partibus esse. Sunt eni»i id geouscives, ut omniunt 
-viles , ila feroces , nthii fnlorì soliciti , ut qui in dieui 
\ivunl frequentissimo naniero, quia suas opes in una 
.sobole collocant, animo maxime conseniieuli. Kaw iuler 
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se onos contuetoilmes agìlant, et.cuai a pati-iciis quaiu 
Ictn^ssinie distent, iu maxime-^norrefit. Quamobrein 
alioa benigne qnidem'respddi^^é fertur^Velle de re cum 
Miis deliberare: aiios modeste bis verbù negasse : m Vos 
■wlioreai caputis fortunam, dos nostoa contenti tìvì- 
uius i>. Sed ex iis unam, non siue invidia: « Hobis gravissi- 
mo Tectigaliuin onere civitatem allevare, eiqae Caroli V 
itila auerek-e, Uasanello duce «xiaalis^quospa^tricio»' par 
t'ialiuxta lenuionim desideria fovercvos obstilistis, do- 
tlrique ordinis vesira potentia, unde minus decuil, ils 
opes afflielae, ut fere neiuo sìt eerum, quoi ni^nc in dubia 
et ardua vocatis, cui per crudelissimos-crucialas, et pes- 
•iinas cnjces parentum, orbilalem non fecissetis: es&et 
modo, ut vices rependereuius. Sed praestal vesLra peri- 
cula spedare tutos n. Plus tainen paganorunf Itaveritis 
Pausatas in turba conciverat. Is enioi booo studioruni 
cullo faniiliac inodestiam boueslabal;etpauci&anie mea- 
-sibns ad erudìlas disserta tìones , qtiae apud Proregem 
habébantur, in certtim lìtteralorum virornm coetuiu ad 
fd ipaooi ÌDstitatuiQ honorìGce adnussns, sed in ^peciem 
coniis obsequii nesciuui et glorìae iotemperantero ge- 
clsbat unimum, a XavericK Bocca palricio juvene, qaem 
lUalilia tran sfor mari t^ et aTibeiio Carsfaeo inGeroianicas 
tiaclus parles amarulenlara iu praetecìta babuit in Mer- 
cato inveclivaiD; eaque quam plurimos paganos^qui de 
vicinis vicis ad iiundinas tuia forte convenerant, in sedi- 
liomeiR concitavit. Cnni bis igilur et gravìori Neapolì- 
lanae ptebis faece in Caatetlum ad C»paanaiu portam; 
•ibi olim regiae aedes, postea majorum magistraluuni lri- 
bniKilia extructa conlendunl, et in praecipua Odioruio 
■ Miateria iijsìgnis indulgeiitia iritiuai. Nam ut eo turbae 
uuctores adveniunt , novani reipublicae -formam, novas 
iiuaestioaes, nova judicìa polUciti arcem peuitns vastan- 
daiu permittìtur. Ibi .lympbati purtis Insultante poslesque 
■il cardine eruunt, ferrea* crates exti:uduQl, subsellìa ju- 
lU {k^tronoium, magistratoum tribunalla coiifringunt, la- 
■«[ttvaria pessuiudant, quaestionum actionunique acta, re- 
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. giii htercuta, fisci ralìonaria diripiuut, Uceraul, dissipaot 
«t incenduot, et Uinia fere horarain spatio omoia foe- 
dissiiue vastant, qaae ab regno conslìtato, cnm civìlibus, 
luin ex(eriiis betlìs ab oniDÌ iojurìa per suoimam sancLi- 
Ulein iolegra fiieraat.. Inde ad ducentos reos e cDstodia 
liberaruiil. Sed alii eorutn partes secoli, ali! ingratìis ad- 
docli, magìstratibus, quoruui' copia fieret se corsm con- 
jiisleie. Quod esemplimi, qui rà ad sacras seder con- 
fugeraol in utramque parlem U-axernut. Inter eam va- 
sUliuDem Anionii Plasleuae reoiuni custodiae praetéctì 
aedes in arce sitas diiipiunt; et dam qaisqne ubi eom 
coiuprehen;uni ili depoiscil, diu ioter complurea certa- 
luiii. Sud tandem injunaiu inerito appouenles volgari no- 
bilitale dìmittuut iDColuoieiu. Aliit Gambacatta Philip- 
puni Vignapiairam, regiaro criininum accusalorem, forto- 
uis ouiuibuN ubjicil «polianduiu. Aorat enìm cum tnm 
ipsius vi magistratus, tum quod acer ac doros magis tì> 
deri veltet invì^uui et graveui, et de ea Ticioiaaliì ma- 
gislratus multa reste et vnste direpli. Liter baec ausa 
ùicoepla et data, Gambacurta diri £.esreptii templum 
et Iniriiu uccnpat, et Septemviiorum Civitatis snbstru- ' 
clas turri aedes, locnm uovandis rebus aptat, eoqne ci- 

' TÌbus ad arma conventuoi jubeL Sed jdebs soo ipsius 
iulenta niulu, jtini ad dissiiiauda ejus collegìì acta se le 
spplicaranl, et sane rem brevi coiifecisseut , nisi Tìbe- 
riusCanafaens eus ab incoepto absterrerel, ne qnae ab He- 
gibus ciritati concessa sust beneficia, eoruni codlciUos 
et volumina ptidant. Nox niunitissioia divae Clarae tur- 
ris a Carafaeis occupata, et horreum pablicum ante ca- 
ptDm, ac iulerea rerum carceres macellarioroni, navalinm 
et inilitarium effi'acli, direpti, vestati. Quare Jiicobus Cas- 
telmus Cardinalis, «t Pbilippus Catonius Ponlificis luler- 
iiuQcius, ne quid ejnsinodi, et sui* custodiis accidal, ve' 
liti, -ulii'o reos liberaruuL Itaque per qua* omnessupra 
uieuiuia viiuus vias tuinullnosì undique, districtts gUdiis 
aut igneìs toruieutis , oiagna vero pars praeostis sodi- 
bus , aut ubtuitifi ensiboa couferti ) «e turbalim discui'- 
Viuo. Ofitri , vul. I. . _ a3 
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rere, pauci vero rem serio agere per jocnm lùagls ac la- 
scÌTÌ&in reliqni. Sed dod nisi vilisSìiui homines, neqoam, 
ìgDaTÌ,Caere alieno graves, criminibos'cooperli, qai alea 
vino \eBere «uà prgdegKnint. ffemo aons ÌDt«r eam po- 
poli faecem, cui ab opera ' obcalluerat loanus, nemo cui 
modiGOS Isr, parvus a^'ellus, omncs ([niLuspi-aeter spem 
et lilHm iiihil re)iqu! erat. Cuncti ;i[;teai artiGces ac mer- 
catores, officiiiis ac Ir'iornis occlosis, domi se coulinere.- 
Blodeati cìtus et quamplurimi prÌTi^tae fertunae nobilcs 
omiies trepidi ac restiii:iati:s sunrurnsecuT-ituti stutlebant. 
Yirgines fiUas, malrcsque famill.inini insanclinioniatiani 
claastra subducere^ ibi cartorn subio.crre. Slsgistralas 
vero ac spleodidiores patricii in Hìspanornm jiartém con- 
cedere, sed omnes circuiutODÌti ab nobilitate civttalem 
turbfltaoi , obstupescebaat , ac Telisiniiorum dacem iu 
snae fiorenti fortunae iof^ratam, ita ab LudoTÌco prorege 
benefactomm immemoreiu , . et Tiberium CarnGaeam in 
Tirtutis exempluni conipuìitutu eo evasisse adraìraban tur. 
At fero de Vasti Marchiune Cusertauorum cl Aitcien- 
Siuih Hegulis, advei'si ramores. Alii namque tanlas opes, 
tanta oomina antiqua et tota praeaoTisÌLicei'tisqDCpost- 
habita, vjx animali) indacere pot«rant, et ina^is ad con- 
firmaodas Gèrmnnorum parte:*, haec magna pignora, bos 
magnos obsides Imperatori datos ÌHctari^ alii contra 
vera reputabaid. Hinc ^lulcherrimam cìvìlatis faciem mi- 
sere deforinalam conqaerebantnr, omnia tetra foedaqne 
Civilis belli providebant; et immiiieutes ab Ludovico XIV 
ìras horrcscere. loterca tein[)oris hnec', Prorux^ paolo 
post tnmullDni incorptain, excepta ejns fama, confestim, 
in qoibiis regni decas esset in iis prResidinm ratus, civi- 
tatis principes, qui tom iu orbe erant, et praeterci tri' 
banom plebis, ne qoe vi illata turbatores in suos uver- 
terent usus ad se accersiri jnssìt. Hatii qui potontia flo- 
rentes in notis rebus, spcctaliiliores prostabaiil injuriis. 
Uedicaeus el Cantelmos, uti et Judices IHiijeslatis a die 
BOperiore Proregi astiterunt, et oocte, quae iu palenll- 
bos campis solet praelia dirimete^ uiliit teotandum ceo- 
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Eent. Tum Prorex, ati sedìtionis fama ttìmullas per re^ 
^nnm eccupet, ad prorinciaruni praesides. Aliqaot prì- 
Aatae fortunae nobiles, coniuratione iadicata, ad des- 
peratioaem pessumdatos, nulla occupata arce, cÌTitatem 
turbasse -el copjurstioDes detectas juxta ac nullas- et 
lurbatam alieno iuslioctu plebem facile tranqUillari,-qaod 
Guam quisque provineiam in Philippi fide continéat, et 
prò jurisdictionis modo legnt Beneficia^osdebitaefide-- 
- litalis admoneal, erniisque* imperatis regni munimen la 
confirmet. - Ejusdem senienliae litleras, et ad potentiorea 
legni proceres, et ad maritimas Crateris orbes; et ad 
quum Gampaniae Commissarium dicunt, misit^ ac UDtle 
licutt, sibt comineatus et auxìlìa ferri jussìt. Mox in in- 
sula Inarime arci Praefectum suffecit. Id enim manimen' 
tum e vivo saxo insulae adjaceote undique altissime abm- 
ptum saepe oliai Keapolitauos Heges ab diutinis hostium 
obsidìonibud ac difficiilimis sustealavit At Hispani Ee- 
ges ejus, uti et tolius insulae praefecluram Avalis Vasti 
Marchlonibus beneficio concesse ru ut. Dum haec a Pro- 
rege agerentur ab dubia osque juce ali! post allos et 
legni proceres et magistrata» et aliquoL p(ebis decurio- 
lìes cum tribuno in regias , partes concedunl. Cum bis 
Hieroiiynius et Bernardinus Aquavlvil, de quibus du- 
plex rumor; alii uamque ferunt, quia non [«'ocesseriuit 
destinata , coDJuralioms caussam deser-uisse; aiii ut re- 
giam explorarent ac proderent. Seplemviri autem Cifi' 
tatis non eccelsiti a Frorege aliquandiu cunctantur; 
tiara supremo Diane alii, alii mti'idie exacto, In regias 
aedes conveuiunE. Sed ut alius post alium adrenit,ita de 
seditiosorum numero alla perferunl, i|ui unWersam imam 
plebem seorsum ivisse, qui vilissimam ejus partem com-r 
plares ad sexaginta civiuoi milta turbala, alii centum 
patricios seditionis auctores, alii quod res erat. Hinc 
Piorex ut certa comperiat, modeslis cÌTÌbus fretus, eos 
luitit copias seditiosorum exploraturos. Iiiterea in regiis 
aedibus foedissime trepldatum. Etenim in ultima Tele- 
tana temere fuga oata (ul sunt in nielus proni animi 
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semel percnid) alii fugie caiuMm, qnae meolea occa- 
ptlwt, ni) item fiigere ìnititanat Bine Inter fugiendam 
fllM n«U fwna in§;entein MdUiosanim tìih, qoi Prore- 
geni trucideDL, hi regiu «edea imiere. Bine plarìmB an- 
Tigaram famnloruniqDe mnMUido, qoae io aediom regia- 
mia area coasislebat^ ea fama per fugam cooteatata, ex- 
terrefacti, famuli aediam regiaram fores mari proxìmos 
metns impela oflèndunt Eo regiomm tnninlta, alii Do- 
mioid, ab DomÌDÌco Poliensìnm Màrchioais ducto , in- 
fesU« armis contra lanam borrorem a regia erumpnnt • 
qui inleriorea Proregi aderant , de ejus salale solìcitì , 
petere, efBagitare , ni se in arcem recipiaL Qnin Caro- 
Ina Garafaena MalaluneDaiam Dncis mB)or natu filius. ìl- 
Ind Prcwegi anxìns dictiubat, enm nec inler se ìpsos 
agere Lulum. Ad haec Prorex negare primo, oiox ob- 
secranliuni obseqaio cedebat victua. Ibi Emmanuel a 
Sylva siciliensi classi praefecliu, qui paacis anle diebus 
forte fortuna cam doabus longis navibns ad eam oram 
appuleral : u Quid, ait, le, Prorex, in arcem recipe; nam 
quia erit Unquam, s! modo non est bnjus munìioenti usds? 
Tuan coninrati Titam sua cons'piratione petierunt, et se- 
dilione petent Baec déteslanda seosa jam fertent in ci> 
vitate, posse Principi inferri necem. Te igitur sola Prìn- 
cipis sanctius non Intalur. Seinde arces Be et praesìdia 
TÌtam Prindpis, an baec potins illa custodiat, noo piane 
intemosco. De le fàùas conjectaram. Ifon sai fnit coo- 
joratis arcis proditio, nam insnper capat prodendiim enit. 
Certe, nullo rectore, quisqne Dostrùui, vel Philippo fide- 
lissimus, vellet imperare^ eo disnpata majestas, adi igi- 
tnr arcem, el bic intns regnam Philippo serva n. Ita pro- 
rex EmmanOelis paruit anctoritati, ar£emque iniìt, quo 
praeter magistratas, et proceres, Anna Pironia Pro-re- 
pna, omnis famllia , et mnltae splendidìores matronae 
•e recepemnt^ et prò regiis aedibos duae praetoriano- 
rpm turmae in bivio ad Castellnm Kovom, ad viam To- 
letanam praesidio localae. Inter hanc Bispanonim con- 
ctaUonem, Gambacorta, cum plebem, perpetratts direp- 
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tionibuc, sat in suis partibus confirmaUpi pnUret, alias 
deinceps cai^tis poeoa interdjxit. Et contipoo ceisetani' 
Qaae res aliis magni atqoe implacabilis motos praecipao 
fìiit iodicio. Nam ea tarbandi et qoiescendi aequabìlUate 
et coQslaDlia , cÌTÌtateni jam slare crederes, alìis vero 
non altìos, sed verìns conjecUntibas, Gambacorta tem- 
pore abati Ttsos est, quod mox re jpsa compertnni. Ham 
direptionibas vetitts, ex egentibus perditisqne bominibns 
ad tarbandom eo incitamento commótis, sordidi in ea- 
ptandis conimodia, non altri occupati, confiestìin ad pe- 
ricnla applicnerant. Facìnorìs privata exerceri odia in- 
lerdictis, irae. qaae solae audacibns animos fecinnt,d^ 
ferbuere. Inde dil^i coeptnm. Intefea Gambacorta ta- 
bellarìam porta solvere jubet ad Casertanam, ut sibl 
jam tnrl>atig pacta ferat anxilìa , et praeterea qnaedam 
belli minora tormenta avebat, qaae jam Terracinae tam 
témporìs ad id i^om in naves imponebantnr. Tandem 
Qtjareagere tideretur, ad Septemvìralium aedìam moe- 
niannm fixa Archiducis imagine , prò tarbalenta con- 
cione, praecone praeennte, qaam mor referam , de rer 
gno ro^tionem talit- Coi ipse, recitatorera passim inter- 
pdlans, mano acclamationes petebaL 

(• Gum tam patrìcii, qaam reliquus fidissimas popàlns 
neapolitanus memoria repetereroas quamdia externamm 
nationam pertnlerimas jugam (rem sane' antiqua Italiae 
gloria, et in primis boc florenlissiiho regno, cui semper 
snos propriusAiit prìnceps indignam), cumque adanimnm 
revocaremus, quot quanlaqne eo deplorando rerum statit 
mala perpessi sumus, ac in praesenUaram morte Caroli H 
berede legiUmo destìtuti, omni juramento religionis 
soluti, agamns; pgst longam ac prudentem animi repulft- 
tioneni, regem creare decrevimns, qni in hac urbe regiJ 
capite, et provinciaram regala, regiamiocet sedem-Quàm- 
obrem cnm in Archidnce Carolo Austrio, praeter aagn- 
slìssimae fàmiliae decora, cnnctae conspicoi priucipis doles 
coeaht, eum nostrum fiegem volamus ac jabemus; animis 
(ìeti (ut ex ejas regiis codìciUis patebit) ciimsoìsBem' 
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per fictrieibus armu bieiinobu idiutariun, el qnibus- 
yìa factaniin obviain , qui buie nostro praeclaro incoe- 
pto reaiatere andent. Ea igitur de re hoc ettìctnm con- 
cepimas, quo et nostrani Dei pìetatem, et charitateni 
jeipublicae, bnjas facti cansas, praesentes ac posteri pro- 
beiit Itaque Caroli III nostri Begis nomine caocUs hn- 
jils civitalis ordinibas edicinins, qui si io sua perstent 
perfidia, el gens viliasiine ad serrilutein nata, porro vi- 
vere Telint, neque ad ìnsequentem diem ab Hispanis ad 
nos defecerint, proscripti sint-, eoruin domus dirìpìan- 
tur iDcendaatnrqiie', ex Sobilium ordine inoTeantar,eo- 
qne ho&ore modesti civea qui debitani serraTerint fidem 
donentur. — ffeapoli, ix kal. octobris ao, mi>cci. - « 

Edicti vero clausulam Grimaldus dicitur adjecisse òdio 
forte meqaor quotf pluries in nobilibas neapolitaais ad- 
scribi .postulans, repulsam desideri! reporlaviL Sed coni 
Gambacorta «oas stabilire partes saeiio edicto corat, eas 
Prorex, alio per cleraentiani concepto, debililau ut qui 
hpsi ab rebellibus fervente seditioiie ad regios franse- 
ani peccatum iis abeat impane. Itaque ejns.exemplari- 
bus infestarum regionom confinio propositi», non modo 
complures criminis rei, facinorosi ac proscripti, sed et 
aliqili subsumoii furbalores ed Hispanos transiere. Sub 
idem tempus inter postremam carcerum milìtariiim va- 
.slationen), aliquot. diremptoniiD ab urbanis excnbiis, 
cae^em vindicante aut u)ciscente nomine, occubuere^ Et 
alia turbata oiultitudo, dum stolide minax in stationarios 
ad portum probra congerit,atque invirosperferentesiD- 
juriam insultat, unius demum occisiooe, reliqui per sono- 
mam trepidatioDem fugati. Inlerea plebìs Decui iones ex 
TÌtioribus tribubus regressi civium ordines^ onde rlades 
timenda erat, pacatos referunt. Sed nihilo tamen oiagis 
Hispani animum inducere poterant , non omoem seor- 
sum iyisse plebem, quae tanta- conGd^ntia tot (peda, 
quàe supra retalìmus ,. civitati damna brevi horarum 
spaUo , dedisseL Quapropter band facile expediebaiur 
consUium an sedittosorum cona^us occorrendum. A.li- 
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quot proceres non oporter« censebanl, ne, qaod facile 
lactu sedilEonis erat (quamlo in orbe loca ÌDsidiis ^pta 
sunt omnia), qaae paucae cc^iae muniroentis vix praesi- 
àìo sat essBfit, ess in enjnsqae TÌàe angastiis a fronte, a 
tergo et de locis saperioribns circumTeniant ac foedis- 
siuie contrucident. Tutius consilium, quando regiìs pa- 
tet mare, duabus e Sicilia longis navibus Dei bene6e!o 
éo appulsis in arcem coavelii quae ad substendandam ob- 
«tdioneni tantisper sint satis, dumauxilia de vic^a Cal- 
ila ferantur. Contra snmmi stinatus palres toniultas op- 
pressionew urgebmt , qnod prò solicìto et festinante re- 
r.uin usu, qnaevis auxitìì spes longa esset^ maltts enim 
ctvium minibus in arcem receptis jam deesse Decessa- 
ria vilaeì et, an ut regno pacalo comiueatuum copia 
Geret, noa citta dabiom: - plebem alieno instinctu ad 
turbamlpm cilataiii, et ad utrnmque famae momentunij 
suapte ingenio mobilem : - Heqoe primorum )elebris,'et 
mediocrum debilita ad a m fidem, et TÌlissimornni confir- 
niandam audaciam : praeterea se non tantem seditìosoruui 
tìid , quanta afferebalur^ reputare, et nupera trepida- 
iìooc' co m perisse meates,abi semel multo timore percì- 
b^sunt, cèrta horrores amplifìcandi libidine relegàri:- 
parvam quidem . mililura manum , sed Stelli scientiàm 
contra tnmnltnarios, et crieiinis conscieatia vecordes. 
Igitur dum sfiamma in fomite raperetur, óccupandum 
esse incendium snadebant. Sed Prorex vebementer so> 
licitus, cnnctabundus consilium trahit. Tandem meridie 
elacto, expeditionem impera t, et Andreae A.T8loMontìs 
Hercalensium Principi, virtute mUitarì conspicoo, et gra- 
tis apud omoes ferme Ifeapolitanorum ordines potenti 
poUentiqae viro^ onllis praescriptìs mandatis, sed prò 
rerum nsu mode^andum demandat. A*atus illud in pri- 
mis rei prelìum aestimavit, ut ima plebs in Phitippi 
B^is fide, patricioramauctorìtateconfirmarelur. Itaque 
eam urbi» regionem versna ab regìis aedibns, ita in- 
strncti, agmen faciunt. Inter duas praetorianorum tnr- 
nras, dnae Hispanorum cobortes, qass ' Sjha de SiciUà 
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coOTebent^ estra^ iliqòot urbaue ezcnbiae' «tteriqaa 
■n globo* ennctì «giubant asaiduL Inter boa medio» 
ATald* aeUte gravii gestatori» sella dactus, )oila fte- 
bejorDPi decuriones pedibas, ibal; Hinc paria Dobilioin 
equitantiam manos, in quibus Thomas Aquinas Castel- 
lionensiam priaoeps praecipuos; alii oamqne patricii, 
qui at nanciscerentar eqnos in arce restiterant, tantis- 
per ex caossa morati, tandem nume Fere omnes ducln 
Joieplii Piccolominei yalleniiam prìncipi!, cnm alia Ri»- 
. panorum cohorte, alia nrbis infesta loca Inslratori, se- 
cuti anni. Ita per oniTersam [debeiomui regionem bona 
pace eont, redeunlque, Philippe V acdamantes, ac in- 
terim decuriones misailia }aeere; patricìi cajnsqne imi 
de plebe hominis prebensare manom, benigne appellare, 
eos de bononui omninm in Philippnm regein consensn 
admonerc et de tnrbantium fellacia, ^lisqDe propriara 
ìpsomm &dem commemorare, comilas nndiqae et popu- 
laris collns. Ifec sane quicqoam silentio anditum ^ aot 
torre exceplam praeterqnam in nna ^ia, in qaam pa- 
tricn GtHO eqoitata infestis armb ÌBTecti, dni» Philippe 
sufFragia rogant, ab uno onninm confidentisumo Impe- 
nttorum referunt acclamatunt. Sed praesenti ejna caede 
quani miies fecit suo magis, qnam concesso jore, m aoclo- 
re liaesit exeiuplom. -Tuin RicolaBs Bavarretas Laler- 
lianornm Marchio, ut suo discrìmine capiti^ agmen 
reliquie, tnlam praebeat ad Hercatuni praevectns equo, 
asqneqnaqne procesùt, imae pletus studia inPhilippiHn 
con&rmat. Cbivero ad Mercati fauces perfenit, mul- 
litudine eum proseqnenle ibi majiere jussa, is anus ad 
arcem, prò qua presidiarii milites infestis arma pronipe- 
rant, cQptendit, suam et eoram quos ducerei tìdem de 
more jaratus, praefectum docet. luqne et «amultìtndo 
pacale ad Mercatam exc^la, et ad Avalum ab HaTar- 
reto mìssus* qui imam plebem per formidolosìora urbis 
loca Philippe obseguenUssimara nanctet. Kam ibi . loco- 
rum maxime et jn yììs, et de aedìom fénes&is^ consen- 
tienti plausu. Regi acclamatitmes - ingemìoalae^ sed ad 
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Tkm Pennlonin viàlgo dictani folso prolalgm. Gamba- 
carUun cam Irecentis a^alis pustremuip regioniiD sgioen 
«ggreSsnrain contendere. Avsliis ih! inStmctam ìnten- 
laniqoe aciem coasistere jubct. Paulo «òlem post per 
ei.ploratores rescitant, Gainbacurtatu, jadi obsessi sìiul- 
lent, per divi Lauientii vias quoquoiei'siis, ad aggeiem 
800S ducere. Tuoi patricii sedìliusos , oppugiraados, et 
ad idi{isant tormenta a Prorege pete^da censeut Sed 
At«Ius satcifìlìbos stodìiseodte cerlalnm pi]taTÌt,et ih- 
tentatis tantum afinis rem bene geslam, consertis vero 
decèmere Inìlanlem noclem non pali. Ibi Douiinicos 
ab Bomihico PolìensÌDoi IHarcbìo, ne rebelles «tadant, 
obsidendos per eani noclem censel. Sed Avalo non pro- 
batnr, iuter insidiosa locorum, teoebris opeiiri. Igitnr 
ad dici lesperum redeunt, et Proregem de iniae plefaìs 
anìmis la Philipp! fide t^tfiriDatis reduces docent Ejus 
incoepfi fama feliciter exptìcali- seditìonis aaclores de 
Volgari opinione ih profundum dejiciunl. Quaotobrem 
nocte oborta Capjrcius fogam sdedet tum per hanc pie- 
bis levitatem, tum Capuani, a quo jam se desertos as- 
severabat^ néc ìrrlla coiijectura. Ifam i&, qoemqtiam com- 
plnres ariuatos bomìnes et de Benevento et de suls v i- 
cinisqae vicìs in enm diem venationis obleuln coege- 
ral', tamen ubi per hominem Meapoli ad id instracluiB 
improsperam aosi fortuuau) rescivit, 1icet admonitus ut 
perfidam absolveret fidem, ad Montisfusci praetidem seri- 
bit se, es^cepto Neapolitaao mota, de quo futuro arga- 
nienla ei communicare sladebat, in arma gr^asse lionii- 
nes, et ad nutnm ejus^ quo sit osus instructtim i^ere. 
Pcaeses simulata in Xlapusnnm 6dacia, ut bominem ino- 
retur, sibi graton resppudit officium, at Proregit iiupe- 
rìam expectare. Ibi auceps liomo, ut dubieui fidem dur 
biis ilem verbis iaTolTeret,^rnialls edicit, ut intenti oia- 
néant prò repnblìca , Gerniaiucave , an Hispanica y in 
. ÌHcérto. Sed GambncUrt^ Capuani moram in aeqoam-se- 
cipipns partem, et facinorosis ac proscriplis fretus, qnoa 
de vicinis ad urbem vicis accersierat in laniuUtun, duM 
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a Ci^etaiio feranlur auxilia, rem trabere sperat ^ atque 
al abseutes proceres in parlibus maoMe fàebì confir- 
ment, edictaoi de aoDona lypis edi ea ipsa aocte cora- 
ruDt, in quo praeter oianifeslarioruDi turbaalium no- 
mioa, et illa Arìciensìum et Casertae prìncipoai^ Vasti, 
ac BofranensiuiD Harchionis praescripta snnt. Nox vero 
per summam quietein et silentiuni tracia, ut pacataiu 
ciiitaleni putares, quae res quainpluriniis coniectaì, sed 
falso, fuit, aiictores seditionis ea nocte fugani adoritu- 
ros. Al enini. cum niagnìlica auxilioram proniissq, nus- 
quani apparereat ex sedilioùs quampUiriiBÌ ad regios 
Ee subduxeraat, neque ullerius alieoae «editioDis fortuna 
dubia mente spectata est. Orto igitar die, cWiKs motus 
opp.ressio Restajno Cantelnio a Prorege decréta est^ sed 
quo res facilius »plicaretur (odid Afalobonor comnin- 
aicatus) ac, de regiis aedibus despectante Pror«ge , co- 
piae recensitae , et per Toletanam vìam agmfen ila in- 
str.ucluoi processerat. Principio urbanae excnbiae ad 
centam fere homines velites agébant: bine HispanOmm, 
item Fereotarìorum manipulus. Primum agcnen Gantel- 
mus ducit, quod praetorianorum turme, et ducenti quia- 
.quagiuta Bispani pedites obtioent. In medio agmine 
biscentum patricU,.modesti$ admissìa civibus ac-pere- 
griois plurima ex parte Galiis, pedites agilabant. Idque 
Joaudes Baplista Caracciotus Marlinensiam ducit. Inter 
eoa medius post tormenta et beliicos commeatusMontis 
Bercnlanurnm Princeps eqni-impos rheda praeuuicosì- 
gno Tebitur. HoTÌS5Ìmum agnien biscentum alii Bispani 
pedites, et alia praetorianorum tnrma consequitur. Joan- 
nes Baplista Beccus (si prae copiarumpaucilate licet di- 
cere) CBStris moderatar. Ilaqùe a reliquo milite patrìcii 
pr^esifKo firnialì, ipsi tórmentis, signo et Àvalo prae^ 
sidio erant. Tum quo procedebant, undique concursu 
iàcto, boni cives,- oniiiija iis boiia, fausta, felicia ominari, 
M suaque eorum armis dubia couCredere , ab iisdem 
lata leposcere. Gumque tot patricios viros prò communi 
salute gregarìos pedites profiteri viderentur, nobililalit 
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■nodestiaiB^ milìtìae fasUim admirElti, quis<:]tie e<» sipi 
reipnhlicae necessitadìiHi conjui^òtos agnoscunt: Itaqtie 
atrimornm pacata cìvitate, dissenno in eo discrimine, 
charìtas facba esli, et quas Sorentibus fortuaas in^iderant 
tuUs, tijnc periculis obieclas servatas volnnt. Ubi mota 
regioruni arma a sediliosìs-reséitum, Sangrius dat con- 
siliitm, ut in agminè ipso ex transverso aggrediantur^ 
quod secutij rem $ane fecissenudubiam. At Gsrabacuita 
se mura et aggere tutarì mavult^ et continao ad piibli- 
cum horrei^rn conlendit, ibique Albanae portaé propa- 
gnacpium yiginti li.aminuiii praesùlio cooGnuavit. Eo 
agmeQ inter Pbiiippi regis acclamaliones reota conlen- 
dic, etdum inde 4rbaQa& excubiae, Hispanique velìle.s, 
uDiud ferme horae.qppugnatUy sedilipsosejkiùntviH'ima 
e^ies iiL ^ub^idijs erat. Hiiic horreo recuperato, tu diri 
Dominici a Soriano area consedenmt, per qnae id tem- 
poris milites Sj'Iviau! éxturbatos in divi Pétri ad Ma- 
jellam iaseculi \ pars ejus -templi Eurrim ócéuparunt , 
onde per diei reliqiiutn seditiosis eqm ad difiLaarentu 
Tiara infestarunt. i^lii qui divae Clarae turrim ex parte 
-adversa tempore circuniTeqtant i^ divi Sebastiani via re- 
lìcli sunt. Inde agmen ad eam oppugnandam redàctum, 
ac velitando,^ termentura in viae faucibus ex adversani 
turi'i iocatiim. Ibi seditiosi aggerem inler divae Ctefae 
et Jesuitarum aedes. ductum. deseruat , et in eo are* 
egressi, parva acies cpnsì&tit. laterea veliljes ab vi^ divi 
Sebastiani in divae Clarae poslicum irruptionem irriti» 
conatu parant, et eorum dnctojT temere turrisucc^edetis, 
occisus. Ifeque interim oppugnatio quicquam ab alia 
parte procedebat. Nam tormento sunuua tantum tot- 
tis patebat^ inferior (ero pars ubi Ualitia et Tibe- 
lius Carataeus cum viginti armatoruni praesidia«ranl, 
'privaLorum aedibns obstructa , oppugoari non poterai. 
Ibi alìquot velites, subslructas turri aedes, alii milileSf 
quibus viginti Palricii se sociarunt, et Jesuitarum coeno- 
binm superanl, ut turris prospectum infestent, ac per 
idem teiiipus aliqpot palricii Hispanique milites, et pe- 
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regrinorum manoa per pewiW ETavarreti bertos, ub- 
hents ab saperìori nocte icalu ad id paraveret, mox 
primnt CDperaTÌt parictenif in adsilnm coenobiom ir- 
runat, ot illio torri laccedant, adilumque fogae seditio- 
sis praecladaDt. Sed ea de re per coenobitas ad-propo- 
gnantea periata, il inaidiai verìli, eyceduat, et ad divi 
Laarentii torrìiii ae le recipinnl. Igitar doabas fere ab 
ÌBsliluta oppngaatione boris, tarrii ab Hiipaoi» obline- 
tur, et praesidio coofimutar. Bine ilernra intlmclo ag- 
mÌBe, quo tortnenla conlra divi Laurentii tonim collo- 
cenlnr, per Realem portam egreditor , ac ne de raoFo, 
ubi divi Agnelli aedes aita est , ab sedìtioùs sgtnee in- 
festimi fiat, iHac intra ponarìDin urbanae excobiae prae- 
mistae. Bine per portaai divi Jannarii nrbem ingressi , 
per viam Garboitariam pergnot, nbi ab nrlranis excnbiis 
cuni seditiosoróni globo ad -portam Capoanam leviter 
pugnalami* qnorum aliqnot eaesi, nipltì capti, fogati re- 
liqui. Inde excubiae, qua via ab Cadilo ad Gapnanam 
portam ad divi Laareotii aedetn recta perdacit, cum se- 
ditiosis velitaUonera iastilounl. Agnien interea in via 
aoperiore dÌTerlìt, et praetereunies Pontificisaedes,co- 
piae ab Gantelmo cardinali defenestra Iiutratae. Attero 
mox eas progredieates sedilioai ab laeva graTiter inie- 
atabant. Qaamobrem classinril Sylvianl io eas vias im- 
inìasi, qui Telitaudo, tntam reliqais fiicerent agnien, alii 
.agmoia tectonmi coascendere, ne acies de soperiorìbas 
Jods, parietom mina, aut dejectis tele obmèretnr. In- 
terea Gambacurla praeseiis ubiqne adesse, qaeracuiaqiie 
Dominans, admonere, suadere, hortari^ sed tandem ver- 
gente ad occasuru die, post triam fere horaruoi oppa- 
^ationem, dextera, laev a, et adversis viis infestaliis,sub- 
sidii ihittendi obt«itu, cum praecipuis sedìtiosis, indivi 
Laarenlit, ut alii in divi Panli aedem^ qnae Capjcri 
jussa ad id patebaL, feslinanles confbgiunt- Ibi Hispauì 
aggne disjticto nudiqde iugruant*, etdum occhisisdivi 
I<aurentii insultant valTÌs, Gambacurla, Capycins et Ti- 
berius Carafeeos de impluvio coenobiì in poslìcas aedes 
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di!qecti, per Librariorum -viani, <]UBe uDa fugae patebat, 
af^mìne trìgÌDta fere hominiiai facto, fugiunt. Quo pacto 
Malìlia, Telesiae et Castell&cciae duces Tictwes fefel- 
lerÌDt, bactenos non satis conslaL Tandvm focta ia.ae- 
dem saeram imiplione , undique et per sepulcrorain 
lalebras coDqQisitnaa , caede (raram in tictsria ) lem- 
peraluni, ad reiUum fere ciuiies capti, in quibus^San-' 
grìus raoi'bo iiApedilus, Gajus rogaotis, ut captoies sibi 
necem ìnferrent, tni&eriim desiderìoni aspematam. Hioc 
}tistiini turri et coenobio pnesidiuin relìctam. Ejas rei 
feliciler geitae fatua per urbem divulgata quod cniqué 
suarom rernai certus nsus fècerat, pacala ciiitale, fasti- 
diiHU eo discriiuine in solicitadiDe commotatom, parta 
Victoria, in folaptatem abiiL Ibi urbs polcrìOT, bealior 
<ÙTÌIas; isque dies natalis filioriiai parentibu% nuptialis 
conjagibns TÌsiu est. Prorex reversas copias benigne ex- 
ceptas prò o>ucione landavil. Pancori]in tenieritateoi ab 
oniuinm ferme Heapolilanuium rotule casligatara et re- 
gni fortunam id dubii objecìsse, quo certa cÌTiam erga 
PliiiippQiu fides magia spedala fbret, taamquea paucis 
tenlatam Titam, at omnibus accepto referat Se scire, 
sat iis praemii bene gessisse; sed diiigentissime per lau- 
dalionei cnraturom, ut Rex iis meritata beoefacli refe- 
rat gratiam. Geterura beneficii sibi. coHalt cum aoa ani- 
ma, serratae reipiibticae cum regno ipso memoriam dn- 
ratarara. In coajurationis ausa iu ?nlgus prodita, omnes 
tuli exhorresceref et animis fogere pericola iam fugata. 
Ibi Pror^it genus, opes, virtutes iuter intentata mala 
niagÌB conspicua. Inlerea Goeli tiun pietas ani fersos per- 
soadere, et praesenti divi Januarii nomine tantam mali 
aversam potare. Et vero constai Cantelmam PonlifiCem 
post lustratas copias, sacrani Indigetts tanguinem inspe- 
xisse, daratamqne (saevam in obserratiooe positura 
OHien) serrasse, flec interTota prò pabitca tranquillitate 
concepta, priusqaam sedilio prorsas oppressa sii, ejas 
liquatiooe lìlatnm. Pacata nrlìe principe, statim in ali- 
qnot proùiuit Ifeapotì tìcìs res traDqniU::tBf!. In vrb^ 
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«atem Af«raa Don nbi ad ìnseqoeiilein dH:in,'et auclo- 
ritate Jòannis LucalelU, pauperum patroni, cives ab dovìs 
ad pristma retoceti. Xsernìenses v«:o ab alìqnot sacer- 
dolam in regoli odiDU solìcìtati, diutius traxere per- 
fidiam. Eoqae postea Ludovicus Denticaeuv provinciae 
praeses, validani militam maDuin submisit, qui noctu et 
pei' snonuuiu sil«iitiain advenientes obsita vinetìs in- 
sctkraut loca, e ductoruiu Consilio, et cum primo maoe 
purtae paterent, signo altrìnsecus dato, uno eodeniqiie 
lenipore per.eas maxime adversas in-oppidum natura et 
arte praeaiuoitlim irramperent^ itaqiie destìnatam pro- 
cessit. Ram pppidani eo tumullu peroussì, sine omni 
caede ad fldeì ofiicium iotegrati, coriepli «editionis aucto- 
Xtis, viocuHsqlie onerati, ad prsesidem tradì sunt. Sed 
jiiiu ipsa liocte, quae op press ionem Heapolilani tumol- 
tus est insecuia, Prorex [irovinciarum praesìdes et ab- 
Kutes regni proderes per litleras adntonet, ut fugitivos 
seu capiaut, seu perse(|uantur^ atqae ad id ipsnni Octa-< 
vianus Medicaeus Sarneasium regulus, et Josepbas Pic- 
i-olomìnaeus urbe profecli, luce orla, dum divi Laureatii 
abdita serutantur, Fraocìscus Chassignetus captus, «t 
Vigliena ab regiis Cantelmo Pontifici traditus, ut et mox 
Torrcsius ab Jesnìtis. AtJoannes Bieronjnias Aqaa- 
liflus a Prorege Booiam navi longa trajectas, ut cum 
liispano Legato, et Tosano Jausonìo Cardinali regis Gal- 
liarum adniinislro ibidem agente, publicos hosee casus 
conlerret, et agenda coosuierel. Hoc ipso die Piorex ut 
civitateai labe lusMet, metu liberet, sontes p]ectat,lapsìs 
i^noscal, reos corripi ultra iobibet, et pragmatica san- 
elione edita, ejus crìiuinis, et aliornm si quae adiaise- 
riut, ad tnrbam cÌTitatis, qui infra certuni tetnporis spa- 
tiuni ordinariis oiagislratibus se corani stiteriut, impuai- 
laleiu polli ce tur. Àt contra ingenti sedorìbus proposito 
IK'aeniio praecipuos conjnratos ac nianifestarios turba- 
lores vita proscribit. Sed ex obscurioribus bomiuibus, 
«lui ejus faciuoris societalem violatam veli), inventus 
iicuu). At CapuaBus Malitiani cuui parva profugoruin 
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mano in sna tJiUone latìbula quaerluntem comprehéodi 
et obtranc&rì inandàTit. Ubi Halìtia uadé salutis dpem, 
itide sìbi vincala et oecem illatàia vidit, taatum rìtae 
Epatiam a percnssoribas impetravU, ut gravia cum Ca- 
puano et ex eias usti conferret, auroque preces insi- 
nuante, missos qui haec suprema 'ejas vota renuncìa- 
ret. Sed cam Capuanas HDimi dabias né io Mafìtiae per- 
secDtores indderet, BeaeTentuni'Commigrasset , re ad 
«jas nxorem delata, ab ea ÌDcolinnes abire jussi. Hi iii- 
jectis tìdcdIìs solatì Beaevealum pròfugiunt, ubi Màli- 
lia de sacra aede pfaetereufitetu Capuanum, qui suo ad- 
ventu perterrìtDs urbe excedebat, liberrima et om- 
nibus probris referta inTecliva,. plurimo pollalo, qui ad 
noTa coDvenerat, audiente, insectatus est. lulerea Rea- 
poli supplicatio, in quaoi et Prorex ipse et caacta pro- 
cesstt Nobilitas, divo Jannai-io ceterisque urbis tutela- 
fibus divis a Cant«lnio Punlifice extra orditiem habitaì 
furis vero ex conjuratis alii fugere, pars fugali, sed in 
Apenninìs monlibns Campauiae ab ociente proximis 
complures capti, aliquot caesi, in quibus Josepfaus Ca- 
pjcìns, qui a Gambacurla et Tiberio Carafaeo desertus, 
fugae taedio gravi» ad persequentes conversus, eisqne ut 
sevìvnm dederet, rogantibus, osténtaiis peotns neci, eajn- 
que ìnfestis armis efflagitans, iuexoralus occubuit, fortis- 
SHDum ntortis genus si caussa cohooestasset. Capita in 
praecipuis turbatae urbis locis, ut ansorum memoriam 
emendarent,osteDtui exposita, rerum bumaharbmspecta- 
culuni exbibent. -Cajetanus autem, diasipatu no^arum re- 
rum excepto, Bomam ad Caesaria l«gatani tam festl- 
nanler confogit, ut mox Terracinae duae naves, quas 
armis et bominibus in tumultua usum oneraverat, de- 
stitutae remigio, icaptae siut. Capusnns, postquara per 
aliquot dies Proregem de Suo in urbera aditu, ad adver- 
sae famae purgatum, fiustratui est, tandem ab animo 
fiibi male conscio stimulatus, cnm pauco comitatu Ho- 
laam versus subf\igit. Avalo denique de occupauda Maa- 
fredonlae arce, facto per cÌTUeiu urbis motum Consilio 
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tnìinns liaeret nsm Hnpolioi ultro icoenUas, gt prae- 
•eolla famani iategret y «dveotam ipondet kt interim 
earioriboa corrasis, partim per oneraria! naves ia di- 
tioneia pontificiam trsjecitf partim in opindo Vasto oc- 
culuit. Per hoi dies Carolos Saagrios snb lormentts ab 
arce nutaotibiu, ^ ioler infesta circantfuM arma, nullo 
luj^ubri ariiatu, et iiuporlnna bora, secari percuuns. Cen- 
l4irÌoDÌs filiusy proregius auriga, interpolator, se ctatisla 
in crocem acti^ nti paucis pnst diebus Averne de duo- 
bus turba» ibi (aotae aucloribus eadeni edita esempla. 
U«n ab Ludovico X.IV houoi'ifice Proregi rescriptam, 
Kt de conjantioae ab eo detesta , et de tomoltn opi- 
Bione ocius tranquillato, ubi et nobilitati ceterisque or- 
dioìbus 6dei admìitoe grates. Sed et dicitor a^ripla 
eduionitK), nt jus gladii a Sangrio abstinerelur; onde 
uiajor damnati, qui jnoi poeoas p^^olverat, misenilio. 
Inter haec Capoauus captos, qui ubi -Soram pervenìt, 
regni patans excessisse fises, ibi per vim'a mitico equos 
in i^liquum Togae ri>eg)t; qnainobreui turba fada^nata- 
que inter oppìdanos fama Gambacurtam adesse , eru- 
ptiooe ab oppido facta, ab Antonio Boncompagno ne- 
cessario suo cooiprebensas. Hox Marco Garofalo ad faaec 
uiterTeoienti Iraditns in Cajetae arcem ductns est custo- 
ditum. Inde Heapoliin io cast^iom Ofi dictam nujorl 
■invi'transTectns, ibiqae a Pror^e splendide habitus. Per 
id teiopus germanica arma per Tasti ditionem in re- 
gnuoi iofervnda ex Cliassigneto rescitum. Igitnreo Em- 
iiiaouel Lossada militar iom )udex missus est, ut audendis 
ticcuVreret. Ibi Avalus, rettela uxore, Firmum Picenum 
liiiiicit, ìndeqoe LaDibergioin ac Grimannnj felìqnotqae 
cuujuratos, qui Viennaiu confugiebant , per litleras ur- 
);et, Ut in regai expeditionem festìnent. Heapoliiotèrea 
ittdiees ntajestatia divisis sententiis, rebelles Itegnl bene- 
ficiarios condemnaruot, ad earum pronunciationem, qnos 
(^ui'iae Pares dicunt, ascitis Lucio Caracciolo Sanctovi- 
luuuruni, et Pompeo Pigoatello MuntiscaWensiuai Dooi- 
busjuoa ituque Slacdiiauoruai Plincipem, Gastellocdra- 
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BÌtim et Telesianorum Daces , bc Tiberium Carafaeum 
nomine lenus Chinsanensium Principeni; allera Princi' 
pem Casertanornm, et Marchioiténi Hofraaeasium abseii- 
tes, 'edictotfue peius ad diceadum. caussam citatos, et 
cHminis conscientia cessenles, perduellioiiis reos bostes- 
<joe pubìicns iudicarunt, et in poenarum exactum eo- 
rum res in lìscgm illatae, omniaque civitatis adempia 
jura; poslea Grimaldi Cajetanique aedes excisae, ut ara- 
Irani prins passa, mox sale conspersa, rudera abomina- 
tioDÌs et inEatniae monumentnm excipenent. Dum haec 
agerentur, sensim pristina civitatis facies integrabatur. 
Sam Prorex se populo iteriira conspicieudum exbibuit, 
etcniii solemniHelTettarum stipa tu famuiorumque pompa 
divae Mariae a Carmelo monte dictae sitam In Mercato 
adiit eedem , a tque ei ima plebs per suoimain Uetitiaiu 
exceplo , soaiii erga eum fidem , tamq^nam bene6ciam 
animi pusilli commemorarunt. Haclenus autem, ut arx 
ad Gapuanam portam sarta teclaqne curaretur, in Oli- 
vetanorum coenobio Cousilii neapoli>ai|i tribunal, ut iq 
divae Mariae ad Hovam dictae Curia , quam Vicarjam 
appellanti erecta, et apad Iffediraeum quaesliones ^ Arae- 
eaelium Fisci res agebantur^magis in speciem sedatarum 
rerum. Elenim die dcbitoribus prolata, relaxatOque Me- 
dicaci rigore, ut et apiid Proregem gràlia, non laro ocìi 
trahendi artes, quSm armata r^gni securitas cnrabatur; 
nani urgente metu de Germanorum in regnum irrnp- 
tione, et regni et urbis munimenta iis quae bello usui 
Kunt ìnstructa. Begni item arma imperata, et in urbe 
praeterea decem equitum turmae scrìptae sunt^ ac de- 
cem neapolilanis palrìciis, plurima 6X parte proceribus 
ant procernm filiis, permissae. Proregi haec agenti vantis 
index, ut patremfamiliasulcisceret qui sibt tiliamnuptui 
daturum uegarat, detutit, iiislanli nocle, mensas argen- 
tarias et opnlentinm aedes ab ima plebe direptum irì, 
et puellae patrem in praectpois conjuralis denunciavit. 
Solidos Prorex pnlavit dolos, quod conjuralionum in- 
cendia primo compressu nusquani ila- exiingiiantur, qnin 
V.M. Òjjiir*, v»l. I, 14 
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•ub doere ignicolt oianeaDt conuplti, stve qoi» v^- 
■nenaest Visexeinpli,«ve qaiaerroribuafper qnosestoP- 
feoniin, auìmadferiis , eomm castigati! rem de integro 
sperant aequabilius proceunmm. Itaque eztemplo haec 
nova Bispanìae Galliaeqae reges edocuil; moxcompla- 
rìbni ex nobilitate prompsit, eosqae sibi adesse rogan- 
tes, fidei officio commendato, suae cujusqne iocoluini- 
tsti prò viso ros, dimisiu Ibi per sannaaiu festina tionem 
patricii, quos decebat, sai TÌrtale civitalis statura proln- 
tari; qnisque in muniliorcs urbis regiones, quas arces 
protegerent, comuiigrarunt, et Jacobus Cantelmas cura 
Prorege eam traxit noclem , quae cuncla urbis praesì- 
dia, omnesque excabias malum vindicabundas babuit. 
. Audita quidem fuit ad quartam noctis borani campana 
boraria Jesuitarom collegii, quae TÌliori ImmiDet urbi, 
quainplnrima edere signa; sed id, resolutis forte borariae 
machinae rotis , temere natura causantur. At ex com- 
prehenso TÌrginis patre, non aliad niù indicis lanitas 
quaesita^qood ip sequenti die, et palara nobilitati a Pro- 
rege factura, et irritos faisse metus ad reges scriptura* 
nìbilo taraen rainus quaedam tiraoris lascivi^ apud pro- 
oeres invaluit, ut urbis intuta» r^ìones fere omaes -de* 
sererent \ quo exeraplo celeri ordines perculsi. Bine Jà- 
ctura, ut quisque suom a nieosìs repetereot; nec reme- 
dio, ut quanto summae pars soWeretar, quicquam remo- 
venie. Mensa argentaria, quae divae Hariae Annancia- 
tae appellalur, una et pius ^us nominis Locns, ad aa- 
leornra numraum quinquagies, sliquot alio ad vicies de- 
coxerant: unde commercìum Segni cormptnm^etcom- 
plurium privatoram opes afilictae. Sed id temporis co- 
piae de castris ad Mediolanuui in regni tutelam ad Nea- 
polilanuni porlum coeperunt appellere. Ibi Prorex, qui 
jamdiu publico abstinoit, et ab urbe mota rhedas in- 
gressa in regiam arcuerai, cura stipatus equitibas stri- 
ctos enses ostentabundis per urbem ire cocpisset, in- 
gemait bonorum fides, per efusraodi caotiones, unÌTer- 
sae ciTÌlati perfidiam exprotsari. MoX Viclorios Am»^ 
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daeus Eslraens come» DOvem nafEuia classlm eo tnje> 
cU, et aliqnot incendiarìas e regione urbis, quataór in- 
genli mole cnna classiarìJB copiìs in Bajano portu fun- 
davit. Paolo post ÀquaviTÌt, duin -de regiis aedìbnsab 
officio noctu redeuut coinprehensi, ut qui editti iodul- 
gentia indigni. Natn etsi ipso die t umul tu s primi ad re- 
gios liansgressi, tamen in ìpsa arce, uli et die postero 
in acie, Consilia prodendae cegiae csnssae agilarint. Per 
idem lempDs coeaobitae ex diversis familiis ad ducen- 
tam fereHegno interdicli: modestus prae copia nume- 
ras. Ex coaiuratorum autem profugìs Malitia, Carafaeus 
et Xaveiius Bocca, Ponlitìcis nomine, Beneventi casto- 
diuritur. Avalus iotegrum piae se tbreos, Bomam pergit, 
hispuDÌenseiii I^egatuin convenit, saamque a conjuratis 
labefactatam queritur famam; et ab eo proinde admo- 
nilus ut IVeapolim contendat, et intrepida fide doblam 
de re opinionem dis^cial^ cunclatur tamen, et epum 
reliquias per luxumel aleaui dissipst. Alii Vìennam prò- 
fedi , Pansuto excepto , qui diu Neapoli delitescens 
multo post eodem adveaerat , in Gaesaris fidem reci- 
piuntnr. Et Franciscus Molesius, jam asqne a Carojo II 
ad Leopoldam Legatis prò turbatore Chassigneto in 
Germania retinelur. Bic entro Hispanus ab stirpe Nea- 
polìlanus nascendi conditiooe, ex faonesta familia ortas, 
insigne utriosque fortunae exemplum, speciem ridentis 
prae se fert, adversae vim patitor. Ham jurìsprndentiam 
professus omnium urbanorum, magislratuum,cum pru- 
dentiae justitiaeqae laude orbeabìit;eoquecutminìspro- 
gressus, ac nobilitas ex Portus Curia e^us fsmiliae ad- 
serta, ipsius nomen in divi Jacubi equitibus datuin,-re- 
guli tilnlus domam iavectus: splendidissimae feminae^ 
altera ex Uisiua geute in uxorem ducta, altera ex Tri- 
vultia cam ampia dote io narom excepta, suo sint mt- 
noia fastigio, ut qui a Frincipìs consiliis luagnus 9IedÌo^ 
ìani Cancellarius jussus, mox ad Venetoram Kempubli-: 
caia, taudem ad Imperatorem gravìssimis temporibus 
Legatus U uiius ex omnibus yidebatur, cu! magisataiae 
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BUpaoìeDiU imperii enrae a Carolo rege coDcred«r«n- 
tnr. Sed uxor furiosa, degeoer soboles, nunis magnifica, 
lares infestant', absurd» in honoribas capesseodis for- 
tuna vertat foris. Is igitur onns in praecìpiiìs auctori- 
bns ut per Caroli testaiuentuiu regua Bispaoica ad Au- 
slrios vergerent, praecipnas in ntonaichia 6p«s. fovebat, 
unde re aliler cadente ceciderat. QiianiobremingrueDie 
bello a Philippo revocatns, plarìniain(]ue a^rìs alieni cao- 
satns, dnm sibi exsolvendi copia ab regno fiat, cuiictatus 
prius est, mox retenlus, ejustjue rei edictuni concepii 
in purgamentum morae. Interea Pfailippus reputans La- 
cerdam Sangrìi morte complnribus proceribus graTera 
indemnato Capuano, mode&tae nobilitati gravìorem, In- 
dianim.praesidem)ubet,etad bonoreni ineundum accer- 
sit^ atque Emnianueleni Pacèchum Viglienensiuro Mai- 
chionem, qui tane ejas vices in Sicilia gerebat, Prore- 
gein neapolitanuin creai, eique Francìscum Judicaenin 
Cardìnalen» Romae agentem sufTecit. Eodem acceplu 
ouncio, extern pio a Sledicaeo urbis praefectura abdicata. 
Ibi Pacechi virtiM militaris proximo Pannoaico bello 
spedata, interi oru DI litteiaruni nolilia, morum cultasqae 
modestia, ut assolent nova laudari et ex laudibus tur- 
gida. Nam iuter ejus adventus moras dictitabant Sicu- . 
los eo rectore cootentos, ad nos non miltere, et Plii- 
Uppo ea in re obsequium detrectare. Contra in Lscer- 
dam carmina, sed omnium stjlunt coenobitaruni indi- 
cabant manum. Unde gloria parta viro in eo leiuui 
sUtu ejusmodi hominum generi gravem esse. Sub haec 
tempora de Germania priu!> Spinellus,moKGrimaldusedi- 
ctìseditis,criminis coloiemquerunt, Proregis n'ecein infi- 
ciantur, miuantur irruptionem in fiegauiu, quasmioas, 
quia Indictas rerum piudéates vanas conjiciebanl. Naiu 
BegBum ea loci natura est, ut acìes et campos nec fa- 
cile, nec diu patialur^ et qua facilitate bostiuui inu^ 
ptioni eadein et ejectui pateat. Quae res lubiicara fecit 
iodigenis indolem. Sed eo intendi expeditioaeni, nt opes 
fbederaloi'um reguut derÌTareolur in Hegumu , uti fa- 
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cUmi. Kam ex Bìspanìa, Gallìaque ad duodecìm millia 
inilituiD eo ìmmUsae copiae, et Grigoyo sub regiis 
«uspicìU duGlu dalae *, ac tìdem miois fecìt plorimi» aruip- 
loiu apparalus apud Latiibergium , Ca)etaaum el Ode- 
tcalcuiu. Quaproplei' HispaniaruDi Legatus cani Ponli- 
flce egit ut muntiaento Sermoneta sibi caverete et Ode- ^ 
tea bus benefìci is hUpaoicts cecidiL. Hactenus autem Ava- 
lus diu apud Legatum hispanicum versatas, in coeua ab 
eodem data, abiet Tosanus JaiisoniusGardìaalis, et Car- 
luio u 9 Caraccio 1 OS Sanctoboueusiuin Priaceps, ille Gal- 
ìiaram l'egis, hic Ludovicae JHariae Hispaaiarum regi- 
uae ad Puulificem e\tra ordioem legali conveaerunt , 
fiduionitns ne diutias sao providere notnitii cuactaretur, 
prombit se prìus Ludovico XIV in Galtia, dein Pbilippo 
ìa Bispania suam pnrsalaruui tìdein. Sed iogenìo levein, 
OrimaDus hac arte ad hosles dìcìlar traduxisse. Bomi- 
nem subornat, qai Doctn et inexploratas Jansonii To- 
salii DODiine Avali servuni precio corrumpìt in heil 
caedem: inox composito dolo, ipse Avalum de iosidiì» 
- admonuil, quibas cotnpertis, Avalus edictum in Janso- 
liium viro indigiinm coQC«pit, et parielibtis tectoque se 
postea protexit, annalisque honiìnìbus ad forès localis, 
d.eiude in Lainbergii aedessubfugit, Jansoaio probram 
cum Pontifice exposlulante alque urgente àbduci servurn 
iu quaestiouém; ea de re quaeutnm, et asserta Janso- 
nio . inuoceDlia, et Avalocapilisdiesdicta. Sedis a Lam- 
bergii uxore, sua Legati viri sanctitate enm pt-otegente^ 
et frequenti armalorum stipala Bome edoctus. Valgo 
pulanl id a Grimano factum, ut Avalum iasaastrabe- 
ret paites^ prudeatiores, ut Jansootum eo nptarei pro- 
bro, quo is conspiraliooe in Lacerdae caput labe&cta- 
tus. Tandem CbasùgnetoSt Capaanos et AqnaTÌTii paulo 
ante Lacerdae excessum, ab Eslraeo cum classe reroeaa- 
te in Galliam, eo custoditum, transvecll. 
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Publicum Caroli Sangriiet Josephi CapycU, nobiliùm 
■ ruapolitanorum. Funai a Carolo Ausino Jll Hì- 

- s^n. Indiar, et Neap. Rege indictum^ et ab illu- 
strissimo excellentissimoqut viro Wìrico Com. De 
Vtiun JoSephi Caesaris militum Tribuno^tjusque co- 
pHs in Reyno Neap. cum summo imperio Praefecto 

. et Regni moderatore Ptvrege curatum. — Reapoli , 

. Tj[pÌ9 Felicis Musca, aoDo mocctiii. Perniissu publico. 

ACTA FURERIS 

Sub initia' belli de Bìspaoieiuis imperii successione, 
jliquot NeapolìUni, nobili genere orti, Austrii Prìoeipis 
studio et Austriaco jureductixi kal. oclobrìsannonncci 
in principe regni urbe AeajKili, Ciaroium Aostriam Hea- 
politanorum regem appellanint. Séd quia incoeptum, 
destituente consiliaiù fortuna, inter ipsa tentamìaa dis~ 
turbaluiu, pierique regno ad Leopolduoi Gaes. exct»- 
seruut: a quo sancte in fidem recepti, et prò cujnsqoe 
yirtùte ac merito liberaliter liabiti sunt Caroliis autem 
Sangrius et Josephus Capjcius, bìc e Kofranen!iiuni,ille 
a Sauctolucidensium Marclùonibus , prìmus morbo ini- 
peditus, alter fugam perosus, oppressique prò Carolo 
irege uiorteiii, uti tiros fortes decet, imperterriti oppe- 
tiere. Seti sexlo post belli anno, cum Ifeapolìtaua expe- 
dilio praecla rissimo fortissimoque viro Wirico Gomiti de 
Oauu a Joseplio Caesare decreta esset, Carolo regi ea- 
deliberalione renunciata , prima curarmn fu it, regno 
parto, pi'imuui omnium Carolo Sangrio et JosepfaoCa- 
pjcio publico funere parentari. ItaqueDaUnius per sum- 
mam nominis auctoritatem, quam praeclarissiuia rerum 
gestarum fama sibi coaiparavit, inoffenso agmine ani- 
Tersam Italiani .emensus, vix regnum, regnique caput 
Heapolim iogressus est, quum a fiege litteras ea de re 
ipsì,tamqQam agmenàdhncfacienti,scrìptas infaancsen- 
teotiam accepit: 
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. « Cum eoram, qiti per gloFÌiiiii prò me» regno occu- 
huerunt, cum oiddÌudi, tuiu Caroli Sangrii et Josephi 
.Capjfcii maxigic, et quam .beoesiot de me fide et amore 
uiei'ili mecuor agam; cumque iiiibi ipsorum capita, An- 
degaveuEium Ducis. jussu, iu urbe ffeapoli ostecLui expo- 
sita esse dicaului'^ jaiii tempusdatur (spero enìm ex sua 
Tirlole Duuiii Opt. Max. lueae jus caussae iuejusexpe- 
dilioue reguL adjuvatui'um) ut Vis sepulci'um prò viro- 
ruoi ac rerum gestarum digaitate bonorilictim extrua- 
tur. &c prò imperio ileai jubeo, iisdeiu illicff fuuus, quan- 
tutnpote est, magaificeoter inslruclum cures: ad quod 
omnes roagistralus lecum freqneotes niajoi-is lioooris 
caussa couveniant. Praeteiea sepulcris epilSphia, quae 
et taliuin actam forlium virorum lidem, et meum erga 
eos graLum aoìmum mooeant, propooantur, ut omnéx 
sciaut, et poste l'i s iuaolescat. quod suinnia eorum erga 
me Studia, uti dax Audegaveusis, quo alios deterreret, 
iiiortis exemplis Ìd ipsos editìs coercere conatus est; per- 
iiide ego honore aCQci dilìgam, ul exeAiplo sint, iu quo 
nieorutn fiJes subìectorum ad imitandum ceteris pro- 
pooalur. Iliud auteiu moQeo, quod si forte uondutu Nea- 
polim iogtessus haec accepeiis jussa, primum omnium 
ìd runus,'quibus indixi lionoiibus, esequarls ^ raeque de 
eo Tacto, nam scìre cupio, facias certioiem. -Barcìiionei 
IV idus julias, anno noccii. >• 

[taque Dauuiiis exlemplo regia mandata, ac sedulo 
Tacere instituit: et in divi Dominici sacra aede, quaeet 
regii juris est, et utriusque viri faoiiliaria sepulcra ha-' 
bet, edi placuit funus. Tum Capycii ossa, quae in dìvae 
MariaeCorohatae, in Apenninis Campaniae moniibusubi 
occubuerat, sita erant, effossa snnt, et ciani in priucipem 
uibis arcem, Castruni Novui» dictain, iiaiislala, et cum 
capite, quod ibi erat, composita. Nani Sangrii in ejiisdem 
arcis sacra aede integrum jacebat corpus Uudialum. 
Ad haec aerarii Quaesloreiu jubet, qui de aere pubtico 
opera fdciundaiocet; maodalque Benediclo Lauda toCon- 
giegalìonis Gasinensis ia regio Monaslerio DD, Seve- 
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rìni et SoMii Priori, viro difinaruui refom adprinie do- 
cto, ut onlione latUu defunctos prò coDcione Undaret, 
et Johanoi fiaplisiM a Vico, regio eloquentiae pro(<»- 
sorif at celerà faaeruu lolita ezeqaerelur, quae omnia 
i|Do Guratior* et magnificcDUpra Hicceder«Dl, regis de 
funere placUuui utili interpretaiueoto diutiua tractani est. 
Tandem is kal. oiarliì mensis proxlmi indictnm: sed 
pridie ejus diei ita ioslauralum: -PuUo sacra arcis ae- 
4et paralo, et in inedia asde statutom fereirum, oaU 
cita ex aoi-o textili dratuta^ ad cujua anguloa geotilicfa 
nlrìu^ae stemmata aca piota. Super feretro duo capala 
«odeoi vestis genere circumtecta, ad quorum iuauratas 
Km* certa cojusque sieinmata phrjgiata , ibique UituG 
pluiubalae aiculue, ubi cujusque usta secretim condita. 
- Super quuqne capulo Scipio loiliisi-is, easis, corona, uo- 
bilitalis et militaris faonoris ìnsignia. Juxta feretrum bo< 
iniues, praeficarum iusUir, lugubri veste graVes gentili- 
ciaa deruncturum imagìnes bastis praefixas sustinebant. 
Igitor tamquau) super cuiporibus recens exanimatis, ad 
uterìdiem usque sacra piaoulaiia fucla, et suprema ofli- 
ci« soluta. Merìdie exaclo, iu areis qua eflerendum fu- 
qus erat, cunei mililai-es dispositi^ et squalentibus signi», 
vcrsisque armis, et niuesto sonore mililia defunctos lu- 
gebat viros. Vergente adoccasum die, itaTuuus elalum. 
Principio pedituoi cobors eodeiu tristi cultu praeibat. 
Tum bisceutum e Domiiiicana familia Goenobilae, et 
Jobaunìtae Canonìe! cuni accensis fanalibus biuìjiroce- 
dere. Deìn generosi equi duo longa luctuosae vestis tra- 
bebaut syrniala, pedes sanguine ia ostenlatiouem foe- 
dat!,quasiut de ioduslria corruptis, quando non amplius 
dooiinis,usui essent praetereanemiai.' Porro, quo» modos 
praeficarum dixiuius imitarì, geatilicias imagìnes praefe- 
iiibanl. FuDus autem couiitabanlor viri nobiles, qui cul- 
citae sustinebant ora&; et amplissimus Ordo, ac majores 
Inagistratus cum urbani, tum luilitares sequebantur. Tan- 
dem aitera peditam coliors claudebat poiupam^ qaam 
ita -uutnicti ex arce per Franciscanam in Totetauam in- 
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gressi, inde io Hatalaneiisinni Dncis viain dtgredìentes, 
in divi Dominici aedem perdnxenint. Posterà die josti- 
tinm indiciamo et civcs fi-etfuenlUsìmi in fonerìs aedem 
conOuere, quibus in )junc moduin ornata patuit In templi 
fronle pictura inerat, qiiae templi vestibalam, ex mannare 
aflabie incinslatum referebat: atque frons ipsa Dìgris 
ornata vittìs aura tentili fimbriatìs ad inoestitiam de- 
cors ; bine atqne bine iuter antas tamquam marmorea 
utriusque Tiri sìgna vittis adpensa TÌdebantar. In vesti* 
buio tabula inscripta, quorum funus virorum^ cnr in eo 
potissimum tempio, t|uo merito, et a quo indictum, mo- 
nebat cives. Interiora templi, quae tectorio oper% indo- 
età sunt, oigris item distincta \iuis,etiil[ae in speciem 
auro praelextae, vel super tésUcea lorica argute excur- 
rebant^ vel in basilicae corona arte contrahebantur in 
nodos, ut bine atque bine per arcuum vana quodammodo 
pendentes faeerent sious. Super valvis defuiictbrum ico- 
nes fii'orum graphice expressae, in quas centuentes ci- 
ves, dum eorum memorant vitae adversa,'et fdneri.^pu- 
blici pràeelarum spectant honorem, suRimìNuniiiiis pro- 
Tìdentiam admiranlur. Ad suminos raotemarcuum angu- 
los tabniae piclae adpensae, et ad iinas tabulasceu evo- 
luti codicilli applicati. Tabulae snteui picluras, codicilli 
carmina emblemalum exhibebanL Hìdc ad pilarum ca- 
pita, super quas ipsi peadent arcus, anliquorum exem- 
plQ,qai dieta vìtairagenda'lutilia iosciibtbaQl in teoiplis, 
ejosmodi dieta e re nata in minor ibus tabellis pioposila 
legebantur, ac tum dieta, tumeniblemata vel nobil« tì- 
rorum geuus, viitules, Tortunam, facta, vel regis ineos 
pietatem et munificentiam, vel eximium publici funerìs 
bonorem signiticabant. At in media aede temporariiu 
tamquam ex porphjrìte tnmulus quadrangnla facie ex- 
tructus erat, qui prò basilicae modo latera fronte habe- 
bat obloDgiora : isque per graJus fastigiatus corona teiu» 
pli tenus exsuigebat. In tumuli basi, quae vaWas spe- 
clabat, Sangrii; ab altari vero Capjcii epìtapliium lege- 
batur. Circa imiuu turanlam cooiplnra et iogenlia ex ar^- 
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genio candelkbra, el alii per tamali grados 3|Hssud sta- 
tata, et e •onowe bant in^lis alia quasi nmltoram la- 
minam fercula ad aammnm asqae liimulam consarge- 
bant; ita ot cDOctù acceuiif, et per sammain codcìddU 
tatem copiamqoe diiposilii non lomolus collocere, sed 
pyra iiutructis,' at ita dicant , (àcibos conflagrare ride- 
retnr. Sed summo tumnlu calcita, quam diximns , con- 
tecto illats ossa: dc supev ex eo ex aaro texlifi palvi- 
narìa, ac insoperscipioues nìlitares, eDses,coronas. Altare 
aatem, araeque spUaìs lamioibus inlustres, et sacro imlm- 
nteoto pmedivites, atqnc In iìs aniversnm maoi-iuferiae 
celebratae. Tandem tolenine sacram io altari ad sym- 
pfaoniam Tactam , cui D;ianìo3 Prorege, et priaiaria ac 
lectissiaia (iémina Barbara Comes Daunìa Proiegina, de- 
curiones civitatis, summas Senalus, ccteriotie ros^stra- 
tns, ac militares tribuni, ac plurìaia Hubilitas adfuere. 
Soleoinibos opeiatis, Benedtctus Laudatns defanctos prò 
suggesla gratibus ri^ruai argnnii:nti£ , et Patrum stylo 
laodavit. Perorata deniqne oratione, 'Damilo , ejiisqoe 
uxori, ac omnibus qnr ad fnnas bonore digni conve- 
nerant, in templi excessu libros, in qaibns baec omnia 
-typis mandata sont, viri ad id adsignati diribuere, oti 
et ad Regem Regìnamque , ad Caesaiem et Angnstas 
tiiissi. Et illud decrelum, uti, peracto Tnaere, in media 
ciilcita regia insignìa plirjgìo item opere exlareitl^ ea- 
qne sacrae funeiis aedi, rei acta;: manimenlo retinque- 
retur; et capala, ali solet , io regio coeiiobiì condito- 
rio asservari, el in Cap^ciorum sacello et Sangriorum 
ara ex marmore sepulcra extruì, nbi'cnjosque conderen- 
tnr ossa, et in marmoreis labuiis epilaphia inscrìberen- 
tnr^ qoae, quando tis bonores a Kege ex aequo jussi, 
et una iascriptionnni praescripta formula, ad unum 
ferme exempla Concepta sunt ('). 
FINIS 

(•) Sequumut- iDMnptioDCi in Caroti Sangrii ti joiephì ùtpycn 
fitamt, e/uat vùU fi voi , pag. ag3-i<^. 
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